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DEGLI STUDI LETTERARI 

NEGLI ISTITUTI TECNICI 


Una portentosa scoperta si è fatta da qualche 
tempo in Italia; e si va annunziandola su tutti i 
tuoni , sazievolmente : gli studi delle lettere non danno 
nelle nostre scuole buon frutto. I missi dominici del 
Ministero dell’Istruzione pubblica visitano affannosa- 
mente, indagano, riferiscono, e tutti colle lagrime agli 
occhi vanno concordi ripetendo, che la letteratura 
nelle scuole secondarie è in un abisso ! Scoperta, invero, 
nuova, inattesa, strana, dolorosissima. Vedete, invece, 
soggiungesi, in quali condizioni diverse sono gli studi 
delle scienze: per esse noi troviamo amore e progresso 
tra i giovani ; tra quei giovani stessi che non sapranno 
scrivere con sintassi un periodo, noi troviamo il germe 
di buoni fisici, di buoni matematici, di buoni chimici 
dell’ avvenire. 

La cosa è chiara e patente, non ci è più in 
Italia chi sappia insegnare un po’ di letteratura, per- 
chè se chi sapesse insegnarla ci fosse, non manche- 
rebbe chi volesse impararla. L’argomentazione non 
fa una grinza: rts ipsa loquitur. Ed è ben vero: 
le scienze si studiano oggi dai giovani con più amore 
delle lettere. Meritava forse una tale scoperta di es- 
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sere così strombazzata? Nel secolo del positivismo e 
dello sperimentalismo, nel secolo assetato d’oro e sa- 
turo di materialità, calcolatore anche ne’ suoi entu- 
siasmi, ragionatore anche nelle sue passioni, è naturale 
che si amino le scienze e che le lettere si disprezzino. 
Lo scienze si lasciano vedere, toccare, palpare, bran- 
cicare ; esse sono là in carne ed ossa, ogni mano può 
avvicinarsi e sentire la loro carnosità. Le scienze, ge- 
nerose dee, ai loro divoti promettono e danno i grossi 
guadagni, la fortuna, gli onori. Dalla chimica impa- 
rerete i modi per ingrassare le vostre terre; la mec- 
canica vi darà una macchina nuova; la matematica, 
la fisica, la fisiologia vi serviranno a qualche cosa 
di pratico nella vita. Da un periodo latino si leva 
forse concime? Il povero verso di un poeta greco 
non aumenta nessun capitale; la Divina Commedia è 
improduttiva. E pretendete che si amino di eguale 
amore le scienze e le lettere ? Un antico lasciò scritto : 
Voi che all’ arte venite, adornatevi prima di questo 
vestimento, cioè amore, timore, ubbidienza e perseve- 
ranza. Noi di questo vestimento ci siamo invece spo- 
gliati; e non possiamo quindi amar l’arte, non pos- 
siamo sentirla. L’amore e il lavoro, diceva Auerbach, 
sono come l’anima e il corpo del grande essere 
umano. E perchè a noi manca l’amore, perchè ab- 
biamo violentemente rigettato da noi, come indegno 
della nostra virile maturità, ogni sentimento gentile 
e profondo, noi ci siamo ridotti veramente corpi senza 
anima, corpi malati di pinguedine, flosci ed obesi in- 
sieme del più gretto egoismo, nei quali ogni poetico 
lume d’intelligenza si spenge, ogni generoso palpito 
ba vergogna di farsi sentire. E ci meravigliamo poi 
e ci lamentiamo che i giovani, educati a questa scuola, 
che respirano queste aure, che s’ispirano ai nostri 
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esempi, non sieno diversi da noi? Meraviglia sarebbe 
s’e’non crescessero peggiori, se non traessero le con- 
seguenze dai principi che noi abbiamo posti, se si 
fermassero sul pendio rovinoso dove noi li spingiamo. 
Tout le peiiple itaMen est malade intérieurement. Cosi 
scriveva parecchi anni indietro Enrico Heine, ed aveva 
forse più ragione di quello ch’egli medesimo non 
sapesse. Malattia di . vecchi e di bambini nel tempo 
stesso; malattia di uomini sui quali pesa una vita 
lunghissima, piena di bene e di male; malattia di 
fanciulli che hanno bisogno dell’ ospizio marino per 
guarire dalla scrofola paterna. 

Ma quali i mezzi per la guarigione ? Io non 
saprei vederne che un solo: rifar l’uomo, rifarlo in- 
tero ; plasmare dei nuovi cervelli, creare dei sentimenti 
nuovi, educare dei caratteri : ecco quello di cui l’ Ita- 
lia ha bisogno urgente e supremo. E per ottener 
questo , dar vita ad una vasta, seria e profonda cul- 
tura, che abbracci tutto l’uomo, che lo liberi dalle 
pedanterie vecchie e nuove, che educandolo fortemen- 
te, gli restituisca affetti nobili e robusti, ispiratori 
di bene. Questa è quella educazione che gl’inglesi 
con bella parola chiamano liberale, e che mira allo 
sviluppo dell’umana ragione: educazione che prepara 
nella scuola l’uomo avvenire, e che non può dirsi 
compita se non quando la scuola possa rendere il gio- 
vane alla società fornito di tutti i mezzi necessari 
per pensare, per amare, per operare saggiamente. Al- 
lora comincierà per lui una nuova vita, ed egli potrà 
fruttuosamente applicarsi alla propria specialità, riu- 
scendo in essa o sommo o mediocre, a seconda delle 
proprie forze. Ma se anche mediocre specialista, V uo- 
mo non mancherà. Esse politum propriis humani- 
tatis artibus, possedere quella cultura senza la quale 
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niuno può dirsi uomo : gli antichi intendevano ed 
esprimevano bene la cosa con questa parola di hu- 
manitas ; e sapevano anche (a giudicarne dagli effetti) 
fabbricare uomini meglio di noi. 

So che qui sorge una questione gravissima : quali 
studi entreranno in questa cultura generale ? È un 
argomento sul quale si sono scritti volumi, nè io ri- 
peterò le cose che tutti sanno. Le condizioni speciali 
però nelle quali versa l’Italia mi sforzano a dire poche 
parole del greco e del latino. Oggi, chi non lo sa ? 
ogni boccuccia più balbettante, ogni labbro più im- 
berbe sentenzia che il greco e il latino andrebbero 
banditi dalle scuole: oziosi studi, ch’eran buoni forse 
pei nonni, non per noi chiamati a spiegare il volo 
in più alte e sublimi regioni. Chi parla oggi in la- 
tino ? diceva recentemente uno dei cinquecento legisla- 
tori d’ Italia, ripetendo, senza saperlo, quello che aveva 
detto il gastronomo Berchoux: Qui nous déUvrera des 
Grece et des Itomains ? E pure il greco ed il latino 
durano nelle nazioni più colte di Europa, e gli epi- 
grammi degl’ ignoranti non hanno ancora avuto la forza 
di distruggerli. Anzi, quanto più la cultura di un popolo 
s’ innalza, tanto più noi vediamo approfondirsi lo stu- 
dio delle due lingue classiche, e quanto più questo 
studio si approfondisce, noi vediamo uscir frutti co- 
piosi dalla educazione intellettuale. A tutti viene qui 
subito in mente la Germania, che delle lettere greche 
e latine ha fatto il fondamento dei suoi magnifici 
ginnasi, dai quali escono poi gli uomini che sanno 
esser grandi nelle speculazioni filosofiche come nei 
voli poetici; nelle indagini critiche, come nelle ricer- 
che scientifiche; nella teoria come nella pratica; gli 
uomini che studiano ed operano con una sapienza la 
quale è stupore del mondo. La pianta uomo è rigo- 
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gliosa in Germania, ed ecco il segreto di tanti mi- 
racoli che noi vediamo ; e quella pianta viene nutrita 
di greco e di latino. Nè la Germania sola, ma l’ Inghil- 
terra, questo paese cui nessuno accuserà di correre 
dietro ai sogni ed alle pedanterie, questo paese che 
è pur citato sempre da noi stessi come il modello 
della serietà, del progresso, della libertà, va educando 
i suoi giovani coi grandi scrittori di Grecia e di 
Roma. Onde noi vediamo gli uomini di Stato di quella 
fortunatissima terra impiegare il loro ozio scrivendo 
opere, le quali alla nostra presuntuosa ignoranza fareb- 
bero arricciare il naso. Il conte Derby ha degnato di tra- 
durre Omero ; e Lord Gladstone ha perduto il suo 
tempo scrivendo un’ opera sugli Dei dell’ età eroica : 
Juventus mundi. Che ne dite voi, giovani studenti 
dei Licei d’ Italia, che considerate come così noiosa- 
mente perduto il tempo, il brevissimo tempo, che pas- 
sate in compagnia di Senofonte e di Tito Livio ? Nè 
voi forse avete tutti i torti, poveri giovani. Anche io 
mi ricordo degli anni che consumai su Donato, con 
raccapriccio, e sento un profondo dolore pensando che 
in Italia si è durato fino a questi ultimi anni, forse 
si dura tuttavia, ad insegnare la grammatica latina 
con un testo vecchio di quindici secoli. Anche io mi 
ricordo che Donato mi avrebbe fatto prendere in odio 
la bella lingua di Virgilio, se non avessi saputo re- 
dimermi da quelle pedanterie, e riparare da me al 
danno che m’avevano fatto i maestri. Poiché, venti 
anni indietro si sapeva forse, si diceva ai giovani 
nelle -scuole il perchè s’ abbiano a studiare le lettere 
greche e latine ? Chi parla in greco o in latino ? È 
una obiezione che potrebbe essere molto seria, se noi 
volessimo che la letteratura classica si insegnasse per 
ottenere un così piccolo e ridicolo scopo. A cosa bene 
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più alta però noi aspiriamo, cioè a fare d’essa let- 
teratura un potente mezzo di educazione. Noi voglia- 
mo condurre i giovani là, in mezzo alle due società 
più perfette del mondo antico, farli vivere di quella 
vita, farli palpitare di quegli affetti, farli pensare con 
quelle idee , nutrirli di quel cibo, avvalorarli di quegli 
esempi; ed insieme a tutto questo, ingentilire in loro 
il sentimento della bellezza, come educatrice potente 
e benefica dell’ animo umano. Assimilandoci quel più 
che potremo della civiltà antica, provvederemo effica- 
cemente al progresso della civiltà moderna. Far vi- 
vere i giovani cuori in mezzo alla elegante sapienza 
di Atene, farli quasi assistere con Tucidide alla guerra 
del Peloponneso, o infiammarli con Eschilo e con De- 
mostene dell’ amore di .patria, sarà adoperare un mezzo 
di educazione vero, sodo, efficace, più efficace di cento 
sermoni sbiaditi, dove l’esagerazione e V ampollosità 
delle frasi tentino di nascondere la vacuità delle idee 
e del sentimento. Questo è il fine che si propone la 
filologia classica: trasportare l’intelletto del giovane 
nel mondo antico, a fine che ivi possa educarsi a 
quelle idee e a quegli affetti robusti che lo agita- 
rono; far sì che di quella civiltà gigantesca non gli 
resti ascosa parte alcuna, accoppiando lo studio ac- 
curato dei particolari a quello del grande insieme 
del quadro, e procurando che questo pane dell’intel- 
letto riesca pure a ringiovanire i cuori, poiché di 
questo ha principalmente bisogno 1’ età nostra. In cià 
consiste il progresso vero della odierna filologia clas- 
sica inaugurata da Wolf: noi non vogliamo più sa- 
pere della vecchia formula: l’arte per l’arte; a noi 
non piace più lo studio della parola sola, la sola ado- 
razione della forma: ma in quelle bellezze incom- 
parabili e veramente divine noi cerchiamo di rinvi- 
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gorire gli animi nostri; e chiediamo alla religione, 
alla filosofia, all’arte, alla lingua di lasciarsi pene- 
trare da noi, di svelarsi ai nostri sguardi, di darci 
un po’ della loro eterna giovinezza ; insomma di gui- 
darci al tempio augusto della verità per 1’ ameno e 
fiorito sentiero della bellezza. Ecco perchè nei gin- 
nasi della Germania si vanno mettendo insieme le ri- 
produzioni in gesso delle opere più insigni dell’ arte 
antica : quasi commento vivo, parlante, sensibile degli 
scrittori. L’ arte si abbraccia per tal guisa colla 
letteratura, ed ambedue ci conducono per mano a vi- 
sitare quel meraviglioso mondo tanto diverso dal no- 
stro, nel quale, come dice Taine, les sensations entra- 
ient avec un autre choc , les images avec un autre 
relief, les idées avec une autre suite. Vedete come 
1’ orizzonte si allarga, come spazia la vista in questa 
nuova immensità! Io mi ricordo (e mi è amarissimo 
nella memoria) come mi fu fatto leggere Virgilio : 
tutta una lettura in cerca di parole, di frasi, di co- 
strutti ; un mazzolino di fiorellini rettorici senza odore, 
colti in quel giardino superbo e magnifico. Povero 
tempo miseramente sciupato ! Oggi, lasciamo pur di 
citare i grandi lavori tedeschi, e contentiamoci di ri- 
cordare quell’ elegante volume di Saint-Beuve sopra Vir- 
gilio : così si studiano i classici, ecco quello che la nuova 
scuola richiede, ecco quello a cui mirano i creatori della 
nuova scienza filologica. Facciamo anche in Italia qual- 
che libro che si avvicini a quei molti che si pubblicano 
in Germania, in Inghilterra ed in Francia, procuriamo 
che negli animi dei nostri giovani entri bene lo spirito 
di questi studi, ed allora noi li vedremo risorgere, e 
non sentiremo più rintronarci le orecchie dalla nau- 
seabonda parola di disprezzo che la ignoranza odierna 
getta contro il greco e il latino. Tanto più che a 
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noi Italiani gioverebbe qualche volta ricordarci che 
col greco appunto e col latino inaugurammo un’ epoca 
nuova nel mondo, l’ epoca del risorgimento del pen- 
siero umano; nè certo Lutero in Germania e la Ili- 
voluzione in Francia sarebbero stati possibili senza 
que’ poveri scopritori di codici, che lavoravano, incon- 
sapevoli, ad opera così grande! Gioverebbe ricordarci 
quale influenza ebbero gli studi greci sui grandi 
uomini del secolo XVIII in Francia ed altrove; gio- 
verebbe vedere quello che ha potuto fare in Germa- 
nia ed in Inghilterra una cultura, la quale si fonda 
principalmente sullo studio delle letterature classiche; 
e forse allora potremmo guarire da quella « pedan- 
teria della leggerezza » che ci intiSichisce ogni giorno 
di più! 

Una profonda cultura generale non può fondarsi 
che sulle lettere classiche; e questa cultura dovrebbe 
essere comune a tutti coloro che vogliono poi eser- 
citare una qualunque professione. Osservava non è 
molto in un suo pregevole scritto il prof. Stikel di 
Jena che un giovane istruito ed educati per mezzo 
del corso classico si va addentrando ed avanzando molto 
più presto che un altro nel suo ramo speciale, sia 
pure eh’ egli si addica alle industrie, al commercio 
alla milizia. Questa che a molti in Italia parrà cosa 
assurda, è oramai una verità posta al di sopra di 
ogni discussione in Germania. Ma noi delle condi- 
zioni dell’ Italia dobbiamo pur tener conto. Onde ci 
converrà lasciar tem£o al tempo, ed intanto conce- 
dere che la cultura generale che viene data nelle scuole 
classiche possa esser diversa in parte da quella degli 
Istituti tecnici. Teniamo a mente però che qui come 
là si tratta di far V uomo-, e se l’uomo che esce dalle 
scuole professionali potrà essere in parte diverso da 
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quello die viene fuori dai nostri Licei, ei non dovrà 
però essere punto inferiore. Non c’ è ragione dav- 
vero che il mercante abbia ad essere meno uomo del- 
l’ avvocato o del filosofo. « In Italia, scrive egregia- 
mente un moderno, s’ è smarrito ogni giorno più 
il concetto della parte che la cultura letteraria e ge- 
nerale deve tenere nella preparazione dell’uomo, qua- 
lunque sia la professione alla quale egli voglia atten- 
dere; cosicché s’ è oscillato continuamente tra la paura 
di dargliene troppa o troppo poca. » Noi possiamo 
intendere fino ad un certo segno che in sul primo 
nascere tra noi delle scuole professionali, vi fossero 
tenute in così poco conto le discipline letterarie. Era 
ciò che doveva accadere dove per sì lungo tempo la 
scuola insegnò col De Colonia, non mirando a fare 
uomini che pensassero , ma poeti che belassero un 
madrigale. Era l’ effetto dell’ Arcadia, ed una reazione 
contro di essa. Parve che le scuole classiche avessero 
sciupato l’uomo, e si tentò di rifarlo colle scuole 
tecniche, escludendo deliberatamente da esse tutto ciò 
che si teneva avesse nelle prime portato effetti per- 
niciosi. Ma la medicina fu peggiore del male. Oggi, 
sebbene siamo già lontani dalla esagerazione di quel 
concetto, pure gli studi letterari sono tuttavia troppo 
inferiori negli Istituti tecnici a quello che dovrebbero 
essere ; si direbbe eh’ e’ non vi si trovino a loro agio, 
che sentano d’ esservi accolti con sussiego, quasi per 
compassione, come ospiti non invitati, non graditi, 
importuni. La ragione di ciò sta in gran parte nelle 
tendenze de’ tempi, come notammo già indietro. Ma 
contro queste tendenze occorre appunto combattere; 
ed il modo migliore per combatterle è quello di mo- 
strare chiaramente che la cultura letteraria non è stu- 
dio ozioso, vano, inutile, non è un perditempo; ma 
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che anzi sopra di esso si fonda esclusivamente ogni 
studio ulteriore. Sia pure che per il momento vogliansi 
escludere dalla cultura delle scuole professionali le 
lettere classiche. È una transazione , non un principio, 
che noi accettiamo. È una transazione dolorosa, resa 
necessaria da un cumulo di circostanze, da un in- 
sieme di fatti antichi e nuovi che qui sarebbe inu- 
tile andar ricercando. Ma almeno, abbiamo noi un 
qualche modo per supplire a quel difetto? Abbiamo 
qualche cosa da sostituire a questa letteratura clas- 
sica, alla quale per ora non si possono aprire le porte 
delle scuole professionali? Io credo di sì; credo che 
un largo e compiuto studio della letteratura nazionale 
e delle sue attinenze colle letterature straniere anti- 
che e moderne, potrebbe essere sufficiente alla educa- 
zione del pensiero di questa classe di giovani che 
vanno apparecchiandosi a certe professioni speciali. 

Intendiamoci bene, se è possibile. « Sventurata- 
mente (bisogna che ripeta col Settembrini) io scrivo 
di una materia che tutti credono di sapere e di po- 
terne parlare. » Non c’ è uomo oramai che non si 
creda dotto in letteratura. Nelle altre scienze si me- 
dita e si studia ; in letteratura si intuisce , si inventa 
si sproposita liberamente. 

Scopo degli studi letterari suole nelle nostre scuole 
esser quello d’ insegnare a scrivere. Ed è un concetto 
sbagliato radicalmente. Lo sbaglio deriva in noi dal- 
l'essere tradizionalmente abituati a considerare disgiunto 
il pensare dallo scrivere. A scriver bene occorre anzi 
tutto pensar bene, o almeno pensare qualche cosa. 
Dai cervelli guasti o vuoti potranno uscire parole 
belle o brutte, ma non certo parole che costituiscano 
una buona scrittura. Noi siamo avvezzi oramai alle 
pili strane confusioni tra lingua, stile e pensiero; noi 
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sentiamo dire per esempio che il tale ha lingua non 
buona, ma buono stile; che il tale altro ha pensieri 
giusti ed elevati, ma lingua non pura. E pronunziando 
tali frasi non ci accorgiamo più nemmeno della loro 
portentosa assurdità. L’ espressione propria del vero, 
quale è nella natura o nell’animo umano, costituisco 
lo stile. Quanto più ci allontaniamo dal vero, tanto 
più andiamo passando dallo stile alla maniera. Se 
dunque la verità è il fondamento di ogni arte, il 
possesso della verità è la condizione prima e indi- 
spensabile per esercitarla. Ogni scienza studia una data 
verità; la letteratura studia tutto il vero, che si è 
manifestato artisticamente per mezzo della parola. Que- 
sto concetto che ci pare chiarissimo, oggi è misera- 
mente travolto. Noi confondiamo la grammatica colla 
letteratura, e pretendiamo che sia insegnamento let- 
terario quello che è solo un modesto insegnamento di 
sintassi. Il giovane che esce dalla scuola tecnica do- 
vrebbe già sapere esprimere con sicura sintassi i 
propri pensieri. Allora potrebbe cominciare per lui 
uno studio delle regole del dire, le quali però non 
sono ancora studio di letteratura propriamente detto. 
Ma dei precetti rettorici, o come altrimenti si vogliano 
chiamare, è stato fatto un grande abuso nel tempo pas- 
sato,' quando al solito si considerava la parola separata- 
mente dal pensiero. Noi non vogliano quindi che poche 
regole fondamentali, e anch’esse, non disgiunte mai dagli 
esempi. Ogni di più sarebbe piuttosto pernicioso che inu- 
tile. Nessuno si è mai formato scrittore su un libro d’Am- 
maestramenti ; molti, ci si sono educati pedanti. Una ricca 
Antologia (quella per esempio del nostro venerato Am- 
brosoli) commentata con sobria larghezza e con amoroso 
discernimento dal maestro, è la guida migliore per 
formarsi l’ orecchio artistico, per acquistare il gusto, per 




Digiti? ed by Google 



XX 


sentire la musica e vedere la pittura de’ grandi scrit- 
tori: unico mezzo questo per apprendere l’arte, ed 
esercitarla un giorno nobilmente. Certo, 

“ A cui natura non lo volle dire, 

noi diriano mille Antologie e mille volumi di pre- 
cetti; ma questi meno di quelli. Insaccate pure nella - 
testa d’ un giovane teorie sopra teorie, fate di’ ei 
sappia a memoria cento definizioni e mille distinzioni, 
che conosca a mena dito i nomi di tutte le figure, 
le qualità delle varie maniere di stile, le parti nelle 
quali deve essere divisa l’orazione e via discorrendo; 
ottenete pure tutto questo da un giovane, e poi met- 
tetelo a scrivere una lettera, una povera e semplice 
lettera, e quel giovane stesso che quintilianeggiava 
magistralmente sull’arte oratoria, potrà zoppicarvi nella 
grammatica e nel senso comune, potrà mostrarvi di essere 
una zucca spaventosamente vuota, la quale per dis- 
grazia maggiore credendosi zucca letterata, potrà un 
giorno appestare il suo paese di quelle colossali freddure 
di cui non manca qualche saggio luminoso all’Italia. 

“ C’est le bon sene, la raison qui fait tout. „ 

Questo vecchio verso di Chénier mi ricorda le 
parole moderne di Stuart Mill: « tutto il segreto 

dello stile de’ grandi scrittori greci e romani consiste 
in un buon senso perfetto. » Ma il buon senso, cioè 
il senso del vero, non si crea nei giovani con un 
trattato di belle lettere. Ci vuole qualche cosa di più 
e qualche cosa di meno. 

Quel finissimo critico che fu il Sainte-Beuve in- 
augurando il corso di poesia latina al Collegio di 
Francia diceva : « Appartenant plus qu’on ne le croi- 
<rait par mes études premières, parmes prédilectiona 
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secrétes, à cette école franfaise admiratrice de l’anti- 
quité dans le sens de Fontanes, de Chateaubriand, de 
Delille lui-mt*me, je n’aurai pas de peine à les sui- 
yre dans la recherche attentive et l’explication des 
heautés; mais averti par l’esprit du temps, par le 
travail plus impartial, plus étendu et aussi plus labo- 
rieusement indifférent qui se poursuit de toutes parts, . 
je joindrai le plus que je pourrai à cette critique de 
prédilection et de sentiment les éclaircissements histo- 
riques, les études compar atives accessoires, l’examen de 
tout ce qui entoure et de ce qui a précédé, en fai- 
sant en sorte toutefois que l’érudition n’étouffe ja- 
mais ce qu’on est trop heureux de sentir à première 
vue et de saisir de premier jet. » 

Queste parole contengono il vero programma di 
un corso di letteratura; corso che può toccare il sommo 
dell’ altezza nelle scuole superiori, e rimanere nelle se- 
condarie più umile, ma non sostanzialmente diverso. Che 
cosa pensò, che cosa amò, che cosa operò il secolo XIV 
in Italia? Vediamolo per mezzo dei suoi scrittori; leg- 
giamo una pagina di quella storia immortale in Dante ; 
procuriamo d’ intendere da lui tutto F evomedio ; pa- 
ragoniamo quella somma epopea alle epopee di Gre- 
cia e di Roma, e a quelle degli altri popoli neola- 
tini. Questo ci aprirà il campo a studi di morale, di 
storia, di critica, d’ arte ; per mille guise diverse noi 
potremo far penetrare nell’ animo dei giovani qualche 
scintille di entusiasmo e qualche palpito generoso, 
nel tempo che ci sarà facile educare in loro il sen- 
timento del hello, quel sentimento sacro che va ogni 
giorno più estinguendosi nella generazione presente. 
Ciò che dico di Dante, dico pure di ogni altro scrittore 
italiano. Se alcuno di certi modernissimi sapienti no- 
mina il Petrarca, si vergognerebbe di non aceom- 




Digitized by Google 



xxu 


pagnare quel nome con un sorrisetto di degnevole 
•compassione. Ebbene, io sfiderei quel sorriso, e parlerei 
ai giovani del mio Petrarca per un anno intero senza 
annoiarli , senza farli nè sorridere nè sbadigliare: traendo 
auche dal Petrarca P occasione di gettare nei loro intel- 
letti e nei loro cuori nuove idee, nuovi sentimenti, nuovi 
affetti a migliaia, che poi fruttificherebbero un giorno 
largamente. Nè già mi fermerei agli scrittori antichi ; 
ma anzi larga parte amerei che avessero nel mio 
programma i moderni: e questi quattro specialmente, 
il Parini, P Alfieri, il Foscolo ed il Leopardi, che rap- 
presentano quattro lati diversi della vita moderna del 
popolo italiano. Insomma io vorrei che i giovani im- 
parassero non solo la forma, ma la sostanza della 
letteratura ; vorrei che si trovasse modo di trasfondere 
nei petti giovanili il pensiero che animò i nostri 
grandi scrittori, per educare, istruendo, educare alla 
vita del tempo nostro, conducendo i cuori in pelle- 
grinaggio a meditare i monumenti che l’ingegno dei 
nostri padri ci lasciò, a scuola di virtù e di sapienza. 
Seminare delle idee e degli affetti, seminare a larga 
mano, per creare forti caratteri, e raccogliere poi fatti 
nobili e generosi : ecco il vero scopo di quella cul- 
tura che pochi intendono in Italia, e che giace così 
negletta nelle scuole e così disprezzata nel piccolo 
mondo italiano. 

Dovremmo però noi limitarci strettamente all’ inse- 
gnamento della letteratura italiana? Io non lo credo. 
Prima di tutto giova riflettere quanto l’ insegnamento 
si avvantaggi dai confronti ; e non è inutile poi ri- 
cordarci di un altro fatto importante. Questi giovani 
degli Istituti tecnici, usciti che sieno dalle scuole, si 
daranno alle loro nobili professioni ; nelle officine, 
nelle amministrazioni, nei campi daranno prova del 
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loro valore, e così possano darla luminosa, e infon- 
dere nuovo vigore alla vita materiale del nostro paese. 

Ma di libri, pochi più ne vedranno, e di certi 
libri specialmente, nessuno. Come volete che avanzi 
loro il tempo per leggere, se spesso mancherà loro il 
tempo per operare? Ebbene, dovranno dunque essi 
ignorare per tutta la vita tante nobili cose pensate e 
scritte nel mondo ? Delle letterature europee, che si 
svolgono così doviziosamente nel nostro secolo non 
dovranno conoscere niente? E questo grande movi- 
mento odierno che va operandosi nel campo delle lin- 
gue, e che tocca così da vicino la filosofia, le reli- 
gioni, la storia, dovrà rimanere per essi un mistero ? 
Io non dico già, fate loro un corso di linguistica 
o di mitologia comparata : dico solo, fate eh’ e’ non 
ignorino che c’ è nel mondo d’ oggi questa mitologia 
comparata, questa linguistica, questa nuova filosofia 
della storia, questa nuova etnografia, questa grande 
scienza critica ; tutto questo insieme di nuove idee, di 
nuovi fatti, che ci riguardano così da vicino ; fate 
che conoscano almeno la storia intellettuale del loro 
secolo. E con tutto questo mirate non a fare degli 
eruditi, ma degli uomini; mirate ad affinare il loro 
raziocinio, a render vivo il loro sentimento, ad em- 
pire di idee il loro cervello. Studiando, scrive Stuart 
Mill, noi dobbiamo procurare, non solo di sapere, come 
sia meglio possibile, ciò che sarà per costituire in 
progresso la nostra occupazione principale ; ma qual- 
che cosa eziandio di tutti i grandi argomenti che 
interessano 1’ uomo. Belle parole, e degne di essere 
scritte dall’ economista filosofo dell’ Inghilterra, oggi 
che lo specialismo ci minaccia da ogni parte così 
furiosamente. E contro il gretto specialismo che mutila 
l'uomo, sarebbe cosa ben degna che sorgessero ap- 
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punto a combattere gli Istituti Tecnici ; e che da essi 
si iniziasse una nuova cultura letteraria, lontana così 
dalle arcadicherie del passato, come da certi delirii 
del presente. Auguriamo all’ Italia, che ciò possa acca- 
dere e cooperiamo tutti a questo nobile scopo. 

Io intanto vi presento, o giovani, un modesto 
libretto, nel quale troverete scritti che non sogliono 
essere nelle altre Antologie. Ho voluto con alcuni di 
essi darvi un saggio di scritture antiche, poco note; 
ho voluto con altri mostrarvi come, anco in argomenti 
di commercio e di arti, si possa scrivere con elegan- 
za ; ho voluto finalmente mettere sotto i vostri occhi 
cose più che parole , ma cose scritte con arte, con 
quell’ arte che vi si predica oggi scempiatamente da 
molti, un trastullo, una melensaggine, un vecchiume. 
Troverete qui alcune lettere del Busini, e vi gioverà 
studiarne la meravigliosa semplicità; come potrete in 
quelle del Da Porto ammirare e imparare la gravità che 
sa tenersi lontana da ogni pedanteria. Leggerete le belle 
pagine del Polo, e quelle del Machiavelli ; qualche 
cosa del Cellini, del Sassetti e di Galileo ; tutti sommi 
nel loro genere, e degni tutti che di essi vi inna- 
moriate. Questo piccolo libro allargherà un poco il 
giro delle vostre cognizioni letterarie. Così possiate 
accoglierlo, o giovani, con qualche affetto ; e coi go- 
dimenti sereni dell’arte e della scienza fortificare il 
vostro carattere, imparando che la scienza, P arte e 
la vita sono, come dice Feuchtersleben, raggi dello 
stesso sole, il cui sorriso abbellisce qualunque esistenza. 

Gragnola, ottobre 1870. 


ADOLFO BART0L1. 
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LETTERE MERCANTILI ANTICHE. 


(SEC. XIU.) 


Lettera mandata a Giacomo di Guido Cacciaconti, 
mercante in Francia, dai suoi compagni di Siena, il 5 di luglio 1260. 

In nomine Domini amen. Responsione de le léttare di Fran- 
cia del primo messo de la fiera di Provino di maggio, anno mille 
dugento sesanta. 

Jacomo Guido Caciaconti; Jacomo, Giovanni di.... gli altri 
conpagni ti salutano, e facenti asapere che noi avemo bene le 
lèttare che tu ne mandasti per lo messo de la mercanzia de la ' 
sopra detta fiera di Provino di maggio del detto anno : e per esse 
lèttare intendemo bene ciò che tu ne mandasti dicendo^ eadopa- 
rène bene in ciò che a noi sarà da aoparare quagiuso. Per la qual 
cosa ti preghiamo te che tu istiei inteso, et siei sollecido a fare 
et adoparare bene ciò che tu ài a fare ; e speciale mente ti pre- 
gamo che tu abbi guardia a méttare e a prestare quello che ài in- 
tra le mani, e che ti verrà per innanzi, in buoni pagatori e in 
sicuri, sì perchè noi i posiamo riavere a tutte le stagioni che 
mistiere ne fusse ; e che noi e rivolesimo. E di ciò fare chiamamo 
merciede a Dio nostro signiore, che ti dia grazia di sì farlo che 
sia onore de la tua persona, e la compagnia se ne ritruovl in 
buono istà. Amen. 

Sappi, Jacomo, che noi iscrivaremo bene ciò che noi ava- 
remo a scrivare e speciale mente quello che tu ne manda- 
rai dicendo per tua lettara, sì come de’ tuoi auti e de’ tuoi ren- 
duti *), e le prestanze le quali tu farai, sì come tu ne ’1 mandarai 

*) Il conio corrente de’ moderni. 
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dicendo per tua lettara. E per ciascuna fiera così per ciascuna 
fiera li scrivaremo e metaremo al nostro libro : li auti porerno a’ 
tuoi auti, e’ renduti poremo a’ tuoi arenduti, e le prestanze is- 
crivaremo a le prestanze , sì come avemo costumato di fare da 
qui indietro. Per ciò neuno denajo che tu ricogli, o che ti 
venga a le mani, quando tu ce 1’ ài mandato dicendo, così tosto 
metemo quelli che tu ne mandi per auti agli auti, e’ renduti po- 
nemo a’ revenduti (sic), e le prestanze a le prestanze ; e così fa- 
cemo per ciascuna léttara : per ciò se tu ne ’1 mandassi dicendo 
per più d’ una lettara, vedi che no sarebe buona opera, che per 
quante volte tu ne ’1 mandassi dicendo, per tante volte el metaremo 
nel libro a quello modo che noi tenemo : per ciò si te ne guarda. E 
ciò ti dicemo per le tre libre di provesini ■) che ne sostene Testa 
Tebaldi e Tederigo Lei, che ne ricevesti trenta e quatro soldi 
meno quatro denari ; e àmelo mandato dicendo per parecchie lét- 
tare, chè, se no se ne fusimi racordati, avàreli messi una volta a’ 
tuoi auti, sì si sarebero messi un’altra: per ciò te ne guarda di 
no mandamelo dicendo per più d’una volta. 

E come ti mandamo dicendo per l’ altra léttara, così ti di- 
cemo in questa che tu no ti maravigli, perchè noi abiamo venduti 
provesini e vendiamo ; chè sappi, Jacomo, che noi semo in grande 
dispesa e in grande facenda a cagione de la guerra che noi ave- 
mo con Fiorenza; e sappi che a noi pur conviene avere de’ de- 
nari per dispéndare e per fare la guerra, onde noi vedemo che 
noi no potemo avere denari da neuna parte che sia meglio per 
noi che a vendare provesini. E se tu voli dìciare che noi toglia- 
mo in presta quagiuso non è buono per noi ; chè sappi eh’ e de- 
nari ci sono valuti, da uno mercatante ad altro, cinque denari 
e sei libra; e altri che no siano mercatanti sono valuti diece 
danari e dodici in corsa, e anco sono in quello istato: or vedi 
che ....rontare *) avemo noi quagiuso I Per ciò no ti spiacia perchè 
noi vendiamo provesini, chè noi amamo meglio di stare in devito 
in Francia, che noi non amamo di starene quagiuso in devito, nè 
di véndare isterlini, imperciò che vale troppo meglio per noi, a- 
*■ vendoli noi a quello costo i provesini che tu li ài oggi che no va- 
rebe a véndare lo steriino nè a ’nprontare quagiuso, per ciò che 
noi traemo più utilità d’Inghilterra che noino faremo di Francia; 

*) Moneta francete. 

>) Fono improntare per prendere in preetama, V emprunter de’ franceei. 
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e a tòlare in presta oggi quagiuso sarebe più el costo che noi 
daremo che no sarebe el prò che noi n’ avesimo in Francia: per 
ciò ti piaccia ciò che noi faemo e non te maravigliare neente. E 
sappi, Jacomo, che se nel paese di Francia si guadagnasse meglio 
che no vi si può guadagniare oggi, noi faremo bene sì come tu 
avaresti de’ provesini assai, sì che tu potresti avere bene quello 
acontio che tu volessi, e del guadagnio che si facesse nel paese 
avaremo bene la parte nostra ; e di ciò istà ardita mente. 

E intendemo da te per la tua léttara come eri istato sanza 
Talomeo Pelacane, e con Talomeo Pelacane dinanzi dal diano l ) 
di sa Stefano di Tresi per lo fatto di Leon so Rodano, e come 
favelaste e ragionaste assai col procuratore del detto Arcivescovo 
di Leon so Rodano, e co lui no poteste trarre nè capo nè 
acordo neuno che buono fusse per noi ; nè no potavate trarre, se 
noi non vi mandassimo lettara da corte di Papa sopra a Ini ; un- 
de sapiate avemo auta tanta briga e avemo a cagione de la 
guerra e di fare oste e cavalcate, che noi no v’aviamo pouto in- 
téndare per averla acatata: nnde sappi che sì tosto come noi 
avaremo ispazio di potervi intendarvi, noi v’ antendaremo e 
procaciaremo sì come voi 1’ avarete la detta lettara sopra a loro. 

E anco intendemo da te per la detta tua lèttera come tu 
e Talomeo Pelacane eravate istati a Bonico Maniardi, e avateli 
detto come voi volevate andare aLeona, per sapere se voi pote- 
ste trarre acordo o capo neuno co lui, e el detto Bonico vi ri- 
spose e disse che voi andaste in buon’ ora, che egli no pagarebbe 
de le spese neuna cosa, se Mino Pieri no li li mandasse di- 
cendo neuna cosa, unde noi di ciò ne maravigliamo, con ciò 
fusse cosa che noi ne fummo in concordia co Mino Piero qua- 
giuso, e Mino ne disse che i mandarebbe dicendo eh’ elli ne pa- 
gasse per la parte sua ciò che ne tocasse; e noi no ne potemo 
per questa lettara diciarten’ altro, per ciò che Mino Pieri è ne 
P oste a Montepulciano quando iscrivemo questa léttara. Per l’ al- 
tre lóttare ne saremo co lui, e s’ elli no li 1’ avesse mandato di- 
cendo, sì diciaremo che li li mandi dicendo, e a te ne divisaremo 
ciò eh’ elli ne rispondarà. 

Anco intendemo da te per una tua cedola che noi dovesimo 
pregare Orlando Buonsignore eh’ elli dovese mandare dicendo a* 
soi compagni di questo paese che, quando tu volessi inpronto da’ 

*) Decimo. 
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soi conpangni, eh’ ellino el facesero, che potrebe èssare grande 
prò di noi : per la quale cosa ti dicemo così che el detto Or* 
landò Buonsignore non era a Siena quando questa léttara si scris- 
se, anzi era ne l’ oste a Montepulciano, per ciò quando egli sarà 
tornato sì saremo a lui, e ricordarelili, e credemo bene eh’ elli 
ce ne farà apiacere. Sappi, Jacomo, che io Vincenti sì darò se- 
santa a madonna Pacina, sicome tu mi mandasti dicendo ; e 
mandati pregando Nicolò di domino Nicola, che, se tu no li ài 
venduto el suo cravaldo de la biffa, che tu li facci véndare per 
lo suo amore. Egli te P avarebe mandato dicendo per sua léttare, 
s’ elli no fusse istato ne P oste a Montepulciano, chè v’andò anzi 
che le léttare si scrivesero, e pregòne me Vincenti eh’ io tei do- 
vese iscrìvare in questa léttara. 

Anco ti facemo asapere che noi aviamo venduti cento sei 
libre di provesini a Jacomo Ubertini cambiatore a pagare ne 
la fiera di S. Giovanni anno sesanta; e vendanoli a razone di 
trenta e tre soldi la dozina, e se n’ è pagati per ciò su pagarai *) a 
Rimbotto Buonajuti per lui a sua volontà ; e quando i farai el pa- 
gamento, sì ne fa fare la scripta ne libro de’ signori de merca- 
tanti, come si custuma di fare. 

Anco n’ avemo venduti vinti e quatro libre di provesini ad 
Acorso Guarguaglia e a sua conpaugnìa a pagare ne la detta 
fiera di S. Giovanni a razone di trenta e uno la dozina, e semone 
pagati per ciò su paga a Grigorio Rigoli a sua volontà per la 
detta fiera ; e quando i paghi, si ne fa fare la scripta ne libro de’ 
signiori de’ marcatanti come si costuma di fare. 

D’altra parte ti volemo fare asapere d’i convenenti di To- 
scana, chè sappi, Jacomo, che noi senio oggi in grande dispesa e 
in grande facenda a cagione de la guerra che noi avemo con 
Fiorenza ; e sappi che a noi costerà asai a la borsa, ma Fiorenza 
conciaremo noi sì che giamai no ce ne miraremo drieto, se Dio 
di male guarda messere lo re Manfredi, a cui Dio dia vita a- 
men. Sappi, Jacomo, che noi avemo guasto tutto Collo e Mon- 
talcino intorno intorno, e a Montepulciano andamo per guastare, 
nude el Montepulcianese vide che noi li eravamo andosso e gua- 
stavalo, incominciò a tenere menejjdi concia, e bastaro le mene 
parecchie dì ; e acordàsi le mene in questo modo : eh’ ellino do- 
vevano fare la fedeltà di messere lo re Manfredi e di Siena, e 


*) Forse 1 ’ odierno pagherò. 
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di giurare la fedeltà ciascuno di Montepulciano per bocca a uno 
a uno, da quatordici anni insino a setanta; e di ciò fare disero 
che ne farebero imprométare al cumuue di Perogia sotto certa 
pena, che quello che el cumune di Montepulciano n’ aveva im- 
promesso, che el comune di Perogia el farebe avere rato e fermo 
sotto quella pena che posta era: e andò la detta concia cotanto 
innanzi che tuti queli di Montepulciano giurare la fedeltà del detto 
re a uno a uno, come ordinato era di fare, da quatordici a se- 
tanta anni ; e bastaro a fare le saramenta parecchie dì, e quando 
ebero fatte le saramenta, e noi ce ne partimo e noi guastamo più, 
e tornamone a casa. E venivano pur asai de’ Montepulcianesi in 
Siena co loro mercantìe e di grano e di vino ed altre mercan- 
tìe, che s’ aferivano (sic) da noi a loro, e credeva onnie uomo 
che elino fuseno nostri amici. E stando noi intorno di quatro dì, 
ed elino no ne mandare dicendo che noi andasimo a ricévare la 
promesione eh’ elino ne dovevano fare fare al comune di Pero- 
gia ; e noi facemo anbasciadori e mandamo dicendo eh’ elino ne 
facesero fare quelo eh’ elino n’ aveano inpromesso ; ed elino ri- 
sposero eh’ erano istati al comune di Perogia, e avevaio lo’ messo 
innanzi, ed elino no ne lo volsero fare neente, onde noi odendo 
così credemo ésare inganati. Dimandameli istadichi per eh’ elino 
atenesero ciò eh’ avevano inpromeso, ed elino no ne volsero fare 
neente. Noi in questo conosciemo la loro male incorata, e che 
elino 1’ avevano fatto per campare el guasto, chè 1’ aveva el più 
bello eh’ elino avesero poscia che Montepulciano fu castello. In- 
contanente si partì el conte Giordano con tutti i cavajeri te- 
deschi e senesi e col terziero di Città, e andò là per guastarlo ; 
e guastòlo onnie dì; e tuta volta anno mena di concio che si farà 
per innanzi : noi no sapemo : insino a qui istà così. E sappi che 
ne la cita di Siena sono posti otto cento cavali per dare morte 
e distrugimento a Fiorenza : e sappi eh’ elino ànno sì grande paura 
di noi e de’ nostri cavajeri, eh’ elino si scompisciano tutti, e no 
n’aspetano in neuna parte là’ve eglino siano; chè sappi che quan- 
do noi guastamo Colle eglino trasero popolo e cavajeri insino 
a Barbarino; ma venero am.... ta chè ce n’ eravamo partiti dal 
guasto e tornati in Siena d’ uno dì. Incontanente che noi el sa- 
pemo traemo tutti, popoli e cavajeri, e andavanne e loro. Traé- 
mo insino a Pogibonizi: ine sapemo eh’ elino erano fugiti ed an- 
davansi via: noi rimandamo el popolo a Siena, e’ cavajeri lo’ 
trasero dietro, e andavali caciando d’ in pogio in pogio come 
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gativi, e andare ardendo e abrusciando inaino apresso a Fiorenza 
a quatro miglia. Or puoi vedere s’ elino ne dottano e àvone paura 
di noi. E sappi che noi a loro daremo el malano unguanno, in 
questo anno, se Dio piace. 

Sappi, Jacomo, che poscia che questa lettara fu iscripta da 
qui in su sì avemo novella come Montepulciano è ora concio, 
e aveva fata la fedeltà a messere lo re Manfredi e di Siena; e 
farà oste e cavalcata a cui noi voremo, e’ nostri amici terà 
per amici, e’ nemici terà per nemici. E fato questo sì si partì 
mes8er lo conte Giordano con tutta l’oste eh’ eli aveva a Mon- 
tepulciano, e si ne andaro ad Arezo, e credemo eh’ eli 1’ avarà a 
sua volontà. Or questo stà così insino a qui, per innanzi istarà 
così e meglio, se Dio piace. 

Lunidì cinque dì entrante lullio. 

(Recapito) A Jacomo Guidi Caciaconti e non altrui detur. 


Lettera di messer Consiglio de ’ Cerchi e Compagni in Firenze, 
a Giacchetto Rinucci e Compagni in Inghilterra. 

Fatta dì 24 di marzo, anno 1290. 

Giacchetto e Ghino, Messer Consiglio e compagni, salute. Di- 
ciesette dì di febbraio avemmo due lettere che ne mandaste ; l’ una 
fatta ventuno dì di dicembre, e 1’ altra quattro dì di gennaio. Re- 
collene il primo corriere di Lagnino ; e del mese di marzo n’ a- 
vemo avute anche cinque piccole lettere che n’ avete mandate per 
altre genti; e sedici dì di marzo avemmo anche una lettera che 
ne mandaste, che la ci recò il corriere di Langnino; fue fatta 
cinque dì di febbraio : e tutte avemo inteso ciò eh’ hanno detto, 
e qui appresso vi ne risponderemo. 

Sopra le saie di Luia che volemo per quest’ anno, v’ ave- 
mo scritto per più lettere, e ancora per questa il vi ricordamo, 
che siate solleciti ad averne come avere ne potete, a mercato 
che buon sia, e ove crediate eh’ utilitade si ne possa fare, infino 
in quella quantitade che mandato v’ avemo chieggendo. Ben cre- 
demo noi che di costà fieno uguanno bene richieste per nostre 
genti, onde in ciò terrete quella via che credeste che buona fosse, 
perchè non vi montassero troppo di carestia intra le mani, però 
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che dottiamo che la carestia di costà non facesse viltade di qua. 
Que’ dell’ Arte di Calimala hanno ordinato che neuno panno in- 
ghilese non torni per niuno di loro in Firenze nè di qua da Acqua- 
morta, di qui a calen d’ agosto, se non fosse mosso da Campagna 
da calen dicembre passato addietro. Onde quelli che rimandare 
ci dovrete, procacciate di mandarlici al più per tempo che potete 
di là San Butulfo, o prima se potete; con a ciò si verrebbero 
per buon tempo. 

Le diece sacca di lana che comperaste da que’della Bruiera, e 
avetela rimandata in Fiandra, scriverete coll’altra lana del no- 
vantuno, chè noi non avemo fatto ora scritta neuna. 

Le quattro pietre della lana che mandasti a Neri Brunellini, 
avemo posti i danari a tua rimandata, e avemo posto anche col- 
l’ altra lana insieme di Reserbi : a tua rimandata per una pocca ') 
d’undici pietre, onde non ti bisogna di farne più tua avuta; ac- 
conciala alla vecchia ragione, come avemo fatto noi. 

Avemmo una lettera che ne mandaste per lo procuratore 
dell’abate e convento di nostra dama de’Verucchi; ove ne scri- 
veste che gli facessimo pagare a la corte del papa cento lire di 
steriini per altrettanti che ne riceveste costà : onde avemglile fatti 
bene pagare, e ancora avemo mandato che gli siano prestate al- 
tre cento lire di steriini se n’ abbisognasse, sì come ne mandaste 
a dire, onde le procuragioni eh’ avete , guardate ; e noi per altra 
lettera vi scriveremo quello che gli prestassimo, e lettere che 
n’ avremo, vi manderemo. 

Noi avemo pagato per voi, per vostre lettere, a Cambino Bo- 
nizzi e a Paganello Bencivenni e alla moglie di Diotaiuti Mon- 
tieri, quella quantitade della moneta che ne mandaste dicendo per 
le lettere di pagamenti, e a Marcabusdo buffone altresì. In altre 
lettere v’ avemo iscritto il parere nostro di quello che volemo che 
per uguanno si faccia per noi in Inghilterra e in Iscozia, sopra 
la coglietta e ancora in lane di magioni, e per questa il vi scri- 
veremo ancora. Nostro intendimento si è di volere che si faccia 
200 sacca di lana coglietta tra in Inghilterra e in Iscozia in quelle 
luoguora che più utilitade credete che si ne possa fare. E questo 
vi diciamo, avvisando noi che questa mercatanzia dovrebbe es- 
sere in migliore stato quest’ anno che non è issuta di due anni 
passati, sì per la moria delle berbici e sì per la guerra eh’ è 
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cominciata tra gl’Inghilesi e i Fiamminghi, come scritto n’avete 
per più lettere. Or tuttavia in ciò noi non potemo così avisare 
come quelle persone che fossero presenti in sul fatto; e però si 
la rimetteremo in voi e negli altri nostri che di costà verranno, 
che ne facciate come crederete che ben sia e più avanzamento 
di noi, discutendone tuttavia co’ nostri di Fiandra, e sappiendone 
le vendite di làe, e ancora pensando lo stato d’ Inghilterra, sì de 
la morìa delle berbici e sì del mercato che si n’ avesse, e ancora 
della guerra tra’ Fimminghi e gl’ Inghilesi. Che se durasse in modo 
che i Fiamminghi non potessero andare in Inghilterra, non pre- 
giudicando a noi d’ altra parte, sì dovrebbe essere aconcio di noi 
a farne. Onde in ciò penserete di fare quello che crederete che 
buon sia; e due di nostri si partiranno di qua tostamente per 
venire di costà, e per loro vi scriveremo ancora quello che ne 
parrà eh’ a mandare v’abbiamo. Ben è nostro intendimento che 
la maggior parte della coglietta si faccia in Inghilterra nel Nor 
paese. Noi avemo mandato a Bindo Consigli in Campagna per 
due lettere, che a voi di costà dovessero iscrivere che voi non 
doveste comperare nè rifermare neuna lana di magioni per li 
tempi che sono a venire, e ancora per questa vi scriviamo il so- 
migliante, se prima da noi non aveste altro mandamento. Questo 
vi diciemo veggeudo la mala diliveranza che hanno in Fiandra, 
che per le vendite che di là si facciano neuno confortamento ne 
possiamo avere. E ancora crediamo che moneta sarà cara un- 
guauno per lo fatto de’ danari della decima, che ’l papa dàe ora 
nuovamente al re d’Inghilterra. I quali danari converran che 
siano di mano di nostre genti , perchè noi crediamo chi si 
troverà iu moneta ne potrà bene fare suo vantaggio, e sì di cam- 
bio, e ancora in cotesta medesima mercatanzia. 

Del fornimento delli ster. che vi bisogna per unguanno per 
Inghilterra e per Iscozia, vi ricordiamo e preghiamo che vi pro- 
veggiate d’ averli come credete che sia più nostro avvantaggio, 
traendogli per fiera partitamente, e mettendogli innanzi al più 
che potete. Ben ci maravigliam noi molto di que’ danari che man- 
daste a pagare nella fiera di Tresetto, ciò furo per mille cinque- 
cento ma. di ster., secondo che Bindo ne mandò per sua lettera, 
i quali danari non sapeva a che vi abisognassero; e per tenerli 
in diposito ne pare che fosse male provedimento, e con nostro ' 
dameggio, chè per più lettere v’ avem noi scritto che ’l forni- 
mento che vi bisognasse, traeste di Bari e dell’ altre fiere apresso, 
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come più avvantaggio ne vedeste : onde per innanzi pensate ne’ 
fatti eh’ avete a fare che siano ben fatti, e per ogni fiera ci scri- 
vete i danari che mandate a pagere in Campagna o in altra par- 
te, chè infino a qui non avete fatto nulla. 

Di sei soldi e otto danari di steriini che Bonozzino vi ritiene 
per Ugolino Zampa, avemo domandato Ugolino che ciòe dicene, 
che non sa che cosa si sia, nè a lui e’ non dee dare denaro ne- 
uno, e non si ricorda che gli facesse recare neuna cosa da San- 
tomieri, se non dodici vergati di Guanto, di quali egli pagò per 
recatura sei soldi di steriini, come tu sai : onde ciò gli potrete 
dire cortesemente; e se a ciò stae contento, sta bene, e se no, 
faretevi dire la cagione di eh’ egli dovesse avere , ed egli gliele 
pagherà volentieri. 

De’ denari che dice Matteo Buonfigliuoli che Ugolino detto 
gli dee dare, ne dice Ugolino che non gli dee dare nulla, anzi 
dee avere da lui que’ tre soldi di steriini che ti lasciò per iscritta. 

La sella vecchia eh’ era costà, Ugolino la cambiò a una nuo- 
va, e quella si ne racòe. 

De’ denari che i compagni di Pulci v’ addomandano della 
roba eh’ ebbe Ugolino da loro alla festa che fecero, ne dice Ugo- 
lino che non fece neuno acconto con loro : onde con loro farete 
come potrete il meglio; ben crediam noi che ci mettano addosso 
il costo d’ altre robe o d’ altre spese, veggendo il grande costo 
che n’ addomandano d’ una roba. 

I danari ch’avere dovemo da Stefano di Cornelia procacciate 
d’ avere, s’ avuti non gli aveste ; e come vi diciamo di questi, così 
vi diciamo d’ ogni altro eh’ avere vi dovemo ; e del fatto eh’ a- 
vemo a fare con que’ di Cochesforde procacciate, o per accordo o 
per la corte, d’ averne nostro dritte, e di ritrarre da loro il no- 
stro, bì che noi siamo fuori delle loro mani. 

1 danari che riceveste per innazi da’ nostri debitori di vec- 
chie dette della comune compagnia a noi o nostri consorti, par- 
titegli con loro in questo modo : date loro innanzi di trentaquattro 
denari l’uno innanzi; e gli altri partite in cinque parti, chè le 
due parti sono nostre e le tre parti sono loro. Onde così gli par- 
tirete, e quegli che ne scriveste eh’ avevate ricevuti da Rao della 
Forda, i quali avevate partiti con Laluodo, partirete altresì nel 
modo che detto v’ avemo ; e se n’ avete più che parte, rendeteglile 
addietro. 

Della bisogna che que’ di Chirchistede vogliono che si procacci 
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per loro in corte del papa, di che ci mandaste lettere papali e 
uno trascritto di quello che voleano, onde di ciò avemo ragionato 
con alcuno eh’ è uso in corte, hanne detto che quello fatto non 
si potrebbe fare senza ligittimo procuratore dell’abate e del con- 
vento. Tuttavia ancora ne sapremo d’ altrui ciò che sapere ne po- 
tremo che si ne possa, e forse manderemo le dette lettere infino 
alla corte, se più certi ne dovessimo essere. Ma come voi sapete, 
noi non v’ avemo compagno neuno ; e ancora se ’1 fatto si potesse 
pur fare come voi dite, convegnendocine spendere moneta, non si 
farebbe, però che per quello che voi ne scriveste, non vi spende- 
remmo noi danaro neuno: onde di ciò ne ragionerete con loro co- 
me vi parrà; e quando vi vegnino a mano cotali cose, sappiatele 
prendere o lasciare in modo che sia onore e utilitade di voi, e di 
cui prendete a fare il servigio. 

Noi credemo che quando avrete questa lettera Chiaro sarà 
passato di costà per andare in Iscozia: onde con lui insieme a- 
vrete ragionato sopra i nostri fatti di Scozia quello che vi parrà 
eh’ abbia avuto a fare, e sì in sul fatto delle nostre lane ch’avere 
dovemo dalle nostre magioni, e sì dello intendimento eh’ avemo 
di volervi fare certa quantitade di lana coglietta, s’ avere si potrà 
a mercato che buon sia, e che utilità si ne possa fare. E ancora 
avrete provveduto e provvederete della moneta che v’ abbisogne- 
remo d’ avertavi, in quel modo che migliore sia per noi e che non 
gli vi ci convenisse carreggiare. E andatone lui in Iscozia, disen- 
titevi con lui spesso per lettera, sì che di quello eh’ a fare avete 
sì ne pigli il migliore e più nostro avvantaggio : chè nostro inten- 
dimento si è che, secondo la quantitade della coglietta che si fa- 
cesse in Iscozia, per voi si compiesse di fare in Inghilterra infino 
nella quantitade di dugento sacca. 

Faretevi pagare a Gherardino Jacopi soldi XXIIII, danari 
Vili di steriini, quando avrete questa lettera, per quattordici lire 
a fior, eh’ avem pagati qua per lui a Paganello Bencivenni; e 
con questa vi mandiamo la lettera del pagamento che ’l detto 
Paganello gli manda, i quali danari menovaro alla compera 
della terra sua: faretelivi dare, e quando gli avete, fatelne a- 
sapere. 
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Lettera degli stessi agli stessi. 

Fatta sabato di 23 di giugno anno 1291. 

Giachetto e gli altri, Messer Consiglio e compagni, salute. 
Quattro di di questo mese avemmo una lettera, che ne mandaste, 
fatta quattro dì di maggio, ma non diceste dove; ma credera noi 
eh’ eravate in Londra. Intendemmo ciò che disse, e secondo il te- 
nore non mostra che voi sapeste ancora della gran novità eh’ era 
is8uta per tutto il reame di Francia, cioè dell’ arrestamento che 
’l re avea fatto per tutto suo reame, di Lombardi e di Toscani. 
Ben è nostro intendimento che pochi dì appresso voi l’ abbiate 
saputo, e da’ nostri compagni n’ abbiate avuta lettera, come il 
fatto è stato. Della quale cosa ne siamo stati e siamo molto cruc- 
ciosi, pensando lo sconcio e la briga e ’l damaggio che interve- 
nire ne puote, sì della nostra mercatanzia, e sì della moneta 
avere dovemo e in Fiandra e in Campagna. Chè quanto del fatto 
della corte, noi avemo speranza di non avere danno, a l’ aiuto di 
Dio, però che non avemo misfatto contra di lui. Or credem noi 
che ora i nostri compagni e la nostra mercatanzia siano tutti di- 
liveri, in tal modo che i nostri fatti si possano fare come di 
prima; e come dovemo: e così piaccia a Dio che sia. Ben non 
avemo noi da’ nostri compagni di Campagna nè di Fiandra che an- 
cora sieno del tutto diliveri, ma ogni dì n’ attendiamo novelle 
che così sia: mandelecine Iddio buone. 

Noi v’ avemo iscritto, per più lettere, lo ’ntendimento e la 
volontade nostra, di quello che noi volevamo che per voi si fa- 
cesse unguanno di costà sopra fatto di coglietta sotto altre con- 
dizioni. Alle quali ci avete risposto, e ancora di ciò avrete sa- 
puto, e ragionando con Bindo Squarcia e con Lapo Chiari quando 
giunsero costà : onde in ciò non fa mestiere più di scrivere, però 
che quando avrete questa lettera, avrete fatto di ciò tutto ciò che 
fare ne dovrete. Ben è nostro intendimento che se voi avrete se- 
guito lo ’ntendimento delle nostre lettere, voi non avrete fatto sacco 
di coglietta. Or di questo e di tutte le altre cose, eh’ avrete fatto 
o farete, vi ne dea Iddio ad avere preso e a prendere quello che 
’l migliore sia e più a vantaggio di noi. 

Quando avrete questa lettera credemo eh’ avrete rimandato in . 
Fiandra tutte nostre lane, o la maggior parte; onde se avvenisse 
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che n’ aveste ancora a mandare alcuna , procacciate di riman- 
darla, al più tosto che potete, a salvamento ; e a noi scrivete, 
al più tosto che potete, le lane che unguanno abbiamo in In- 
ghilterra. 

Sopra ’l fatto del fornimento che v’ è stato bisogno, e che 
sia ancora per uguanno, non fa mestiere di scrivere qui, però 
che credemo che n’avrete tratto e trarrete quello avantaggio 
che potrete e che credete che buon sia. Tuttavia, com’ altra 
volta v’ avemo ricordato, così vi ricordiamo per questa, che 
dalle nostre magioni traiate quello avantaggio che potete , 
ispezialmente di sostenere di loro danari eh’ avere dovessero da 
noi, che poco sostenimento che voi ne faceste, potrebbe avanzare 
a noi una fiera. 

Sopra ’l fatto delle saie di Buia non fae mestiere più di 
scrivere, eh’ assai vi n’ avemo scritto per altre lettere : quelle 
che rimandare ci dovete per uguanno, ci avrete rimandate in 
Fiandra. E se avvenisse che n’ aveste ancora a rimandare 
alquante, rimandatele al più tosto che voi potete; e a noi 
mandate la scritta paratamente di tutte quelle che ci rimanda- 
te, sì che se fare ne potessimo vendita a lettera, non fosse difalta 
della scritta. 

Di comperare lane di magioni o di rifermare delle nostre per 
lo tempo che dee venire, vi diciamo che nostro intendimento è 
che non si ne comperi neuna; ma sarebbe nostra volontade, se 
fare si potesse con nostro acconcio, che di quello che avemo, onde 
si fae danno, se ne riuscisse: e però vo’ siete in sul fatto, in ciò 
adoprerete quello che potrete di buono. 

Noi ragionammo con Lapo Chiari sopra molti fatti di Scozia, 
quello che ne parve che egli avesse a fare, e che quello che vi 
dimorasse a fare da quest’ anno innanzi, acconciasse e assettasse, 
e quelle scritte ne dovesse recare in Londra, sì che se a noi pa- 
resse di far fare per innanzi que’ fatti ad altr 5 uomo che nostro 
compagno, voi abbiate sìe le cose alle mani, che se ciò volessimo 
che si facesse, si possa fare chiaramente: onde quando Lapo e 
Chiaro torneranno costà, faretevi rimostrare que’ fatti, sì che gli 
abbiate bene alle mani. 

Quando Bindo Squarcia si partìo di qua, sì ragionammo con 
lui, che quando egli avesse fatto di costà quello eh’ avesse a fare, 
sì si ne partisse e venissesine in Fiandra per essere al comincia- 
ciamento del vendaggio : onde se avvenisse che di costà non fosse 
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ancora partito, sì procacci di partirsene al più tosto che puote con 
acconcio di nostri fatti, e vengasine in Fiandra, e la ragione di 
Fiandra prenda da Benino, come scritto gli avemo che gli la ras- 
segni, sì che Benino sì ne possa venire, fatta la fiera di Lilla, 
come mandato gli avemo. 

E a te, Ghino, diciamo che tu acconci tua ragione di quello 
eh’ a fare hai di costà, e fatta la fiera di san Bintolfo, ti ne ve- 
gni in Firenze con buona ventura, e noi mandiamo a Chiaruccio 
Chiari che faccia il somigliante : e però, se non tardasse troppo, 
sì ne verrete insieme con buona ventura. E tu, Giachetto, rimar- 
rai in Inghilterra, e sopra i fatti eh’ a fare avete, procaccierai 
che siano ben fatti, a tuo podere. 

P. ci vagliono oggi per primo di maggio lir. XXXV e 
due soldi la dozzina, e per san Giovanni lir. XXXII1I, soldi XI 
la dozzina. 

Le lettere e le scritte che ci mandaste di que’di Chirchi- 
stede, mandammo a corte del papa, a uno nostro amico, perchè 
della bisogna procacciasse di sapere se fare si potesse ; onde non 
ci n’ ha poscia risposto di quello che fare si ne possa. Quando il 
sapessimo ferendovi asapere. Tuttavia pare a noi che voi di costà 
siate certi da que’ di Chirchistede quello che volessero che vi si 
spendesse e di quella cotale quantità siate sicuri da loro, sì che 
se ’1 fatto si potesse fare, che noi possiamo pagare i danari sicu- 
ramente: e di ciò ci rispondete per vostra, eh’ altrimenti non ci 
volemo pagare danaio. 


(sec. XIV.) 

Lettera diretta ai Consoli della Corte dei Mercanti di Lucca 
dai Governatori della Comunità di Lucca dimoranti a Venezia. 

Fratelli carissimi e magiori. Ricevemo vostra lettera scritta 
V novembre, per la quele ne scriveste d’ alcuna domanda, la quale 
fa Francesco Antelmini dinanzi al vostro judicio contra e sopra i 
beni di Bonaccorso del Vespa di Lucca, lo quale qui in Venezia 
soleva abitare. Per la quale cosa meglio cognoscere , volete pren- 
diamo la prova che ’l detto Francesco qui dar ci vuole: e così 
avemo fatto. Lo detto Francesco dice avere prestato al detto Bo- 
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naccorso del Vespa dugati cinquanta d’ oro in taula de Gabriello 
Sovranso, e così avemo veduto scritto in dello quaderno del detto 
Gabriello li pagò al detto Bonaccorso per lo detto Francesco a 
■dì.... dicembre anno MCCCLXXI. E simile 1’ avemo visto per lo 
quaderno del detto Francesco debitore a lui lo detto Bonaccorso de’ 
detti dugati L. E per più chiarezza li demmo lo sacramento ; e per 
quello affermò avere prestati li detti dugati L, e di ciò non avea mai 
ricevuto alcuno pagamento, nè segno nè pegno nè pagatore. Vero 
è che ’l detto Francesco àe fatto scrivere lo detto debito a’So- 
vraconsoli di Venegia per avere la rata di quello di qua s’aqui- 
stasse per li ditti Sopraconsoli. Bene afferma per sagramento che 
mai niente n’à avuto, nè aspetta d’avere, perchè non è provato 
lo debito suscritto. 

Dat. Venet. Die XII Decembris 1371. 

Per li vostri Governatori della Comunità di Lucca com- 
moranti in Vinegia. 


Al nome di Dio amen. 

Piero Francesco Buzolini e compagni salute , di Lucca. 
Questo dì XX novembre MCCCLXXIII abiamo scritto in sul 
nostro libro grande segnato A., a cart. XI, che debiate avere 
Fior, cinquecento d’oro; i quali fiorini 500 d’oro io Michele Pa- 
gani ebbi in Pisa a dì XVIII Novembre dal detto Piero presente 
Lodovico da Casanuova di Pisa, i quali denari ci deste in com- 
pagnia per termine di sei mesi. Iddio v’allegri sempre. 

Fatta a di 20 novembre 1873. 


Lettera scritta di Venezia da Giovanni da Chiatri 
a Michele Pagani in Lucca. 

Al nome di Dio. 

Fatta a dì 8 gennajo 1372. 

Michele di Giovanni da Chiatri salute, di Venegia. Egli è 
-vero manifesto che a dì VI ottobre passato ricevei da F. Marco 
Turchi in banco di ser Jacomello Sancani dugati dugento d’ oro, 
•che funno per una sentenzia fatta qui in Venegia per li Consoli 
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de' Mercadanti, la quale sentenzia fu fatta per un obrigo e patto 
fede il detto Marco a me Giovanni da Chiatri, che per uno scritto 
di sua mano mi s’obrigò di dovermi dare e rendere a mia vo- 
lontà li detti due. 200. E detti ducati òe bene ricevuti come pat- 
tuìo e obrigose a me, e de’ detti ducati sono contento. 

Io Joanni Rossi sono testimonio coni’ è questa lectera di so- 
pra di Giovanni da Chiatri, e com’ elli àe avuti i detti ducati 200 
d’ oro in banco di Jacomello Zancani. 

Io Bonagiunta Dardagnini sono testimonio come questa è 
lectera di sopra di Giovanni da Chiatri, com’ elli àe ricevuti i 
ditti ducati 200 d’ oro in banco di Jacomelli Zancani. 

A tergo : Michele Pagano in Lucca. 


Lettera di Zuccaro Parigi a Giusfredo Cenami in Lucca. 

Al nome di Dio Amen. Fatta a dì 22 Ferr. 1375. 

Ginsfredi, Zucchero Parigi salute. Come per altra lettera ti 
scrissi, per questa ti ricordo, perchè se non avessi avuto quella, 
che non falli che abbi questa. Io tolsi moglie ; essendo forstieri e 
la donna è forstiera, e avemmo in patto che la carta della dota 
si facesse al modo di Lucca, e così fu fatto. Ora da poi acquistai 
cittadinanza, e acquistai casa. È occorso caso che i’ ho venduta la 
casa, e secondo 1’ usanza di Venezia mi conviene mettere i denari 
della dota al fondago del fomento a cinque per cento. A me 
gitta migliore ragione a tenerli nella stazione. E però mi conviene 
avere li statuti e li ordini di Lucca, che modo si tene delle dote 
delle donne, se l’ omo volesse vendere possessioni, però che quello 
modo si tene di costà, me ne sarà fatto ragione di qua. Èmmi 
detto che, se lo marito vuole vendere possessioni, che lo po’ fare 
senza fare altra sigurtà alla donna, consentendo ella alla vendita 
col propinquo. Ora quello modo si tene di costà mi converrebbe 
avere in carta pubblica, e una carta della Signoria che ’l notaro 
sia di buona fama. Sì eh’ io ti prego che me la mandi'tanto au- 
tentica quanto si po’, e quello che tu paghi scrivimi, a cui tu 
vuoli eh’ io li dia qui. Molto ti prego che me le mandi tosto. 
Per questa non t’ ho altro a dire. Io sono sempre al tuo servigio. 

A Dio t’ accomando. 
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Lettera di Castruccio Saggina a Giusfredi Cenami in Lucca. 

Al nome di Dio Amen. Fatta a dì 23 Ferr. 1375. 

Giusfredi, Castraccio Saggina salute, di Vinegia. 

Questo dì ricevei tua lettera fatta a dì XVI ferrajo, e per 
quella dici mi mandasti l’ ultima a dì VI ferrajo, la quale infine 
a qui non ho avuta. Ebbine una di dì IV, alla quale ti rispuosi, 
e a questa altresì rispondo a quello bisogna. 

Veggio quello mi dici della mia seta, e altresì da Jacopo di 
Poggio ne sono avvisato ; non si può altro, e qua vanno in suso, 
e hacci mancamento di talani che vale le comunali lire sei al 
termine ; e poche ce ne ha, e le leggie’ si sostengono anco bene ; 
e d’ogni altra Beta è come ti dissi. Jacomo Tomasini 1’ ha fatta 
forte sostenere che n’ ha comperate assai, ed ogni dì compera ; e 
dicesi che Jacomo Zaccagni tegna con lui. Or io ho scritto a 
Jacomo che della mia faccia meglio che può, ma che al termine 
non voglio la dia per L. 17, se data non 1’ ha. Innanzi la terrei 
dieci anni, chè non de’ potere star cosìe. E la mala condizione 
che ha costà, si mi pare debba essere per le triste cose vi si 
fanno, che nessuno ne vuole; e così perderanno lo buono nome; 
e sono certo che chi vi faccia buone cose, le spaccerà bene. Rin- 
grazioti che dici d’ aoperarti in ciò che potrai in farla spacciare. 
Del fatto de’ panni credo che da’ vostri di Parigi sarete bene av- 
visati a compimento. 

Michele Accettanti veggio quello mira spendere, e che te ne 
adopererai; ma per quello che possi comprendere non è per ve- 
nirgli fatto. Ora panni facciate male, e s’ egli lo sapesse , credo 
che si dispererebbe, e però non il dirò. Non vorebbi tenesse altra 
via, come già mi disse, per la disperazione. 

Gio. Lazzari ti so dire si porta nobilmente e sollecitamente 
e Vivamente, sì che dattene buona voglia. Di Giovanni Luporini 
non so cosìe, perchè non usa sì spesso a casa tua come solea; 
ma Giovanni Lazzari m’ ha detto a questi die eh’ egli non studiava 
così la bottega com’ egli vorrebbe ; e che elio avea fatto quanto 
a me pare saccentissimo. 

Che sii messo in ufficio mi piace, e che sii fatto accompa- 
gnatore di sposa; ad ogni modo e dipo’ questo vie meglio. Se 
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gli tordi non ti paressero così buoni che t’ avessono stomacato, dì 
loro che vegnono di qua, che c’ è carestia d’ogni bene. Altro non 
t’ ho a dire. Saluti mando a Lippa da nostra parte. Del parentado 
di Simon Boccella t’ ho inteso, e piacemi. Dio ti guardi. Questo die 
fue tagliato il capo a Petro Fanucci per grazia. Dio gli perdoni. 


Lettera di Castruccio Saggina a Oiusfredi Cenami. 

Al nome di Dio Amen. Fatta a dì 13 marzo 1375. 

Giusfredi, Castruccio Saggina salute, di Vinegia. A dì XII 
di marzo ebbi tua lettera fatta a dì V, la quale è risposta di più 
mie. Or a quello che bisogna per questa ti rispondo. 

Della seta mia che Jacopo di Poggio vendèo più dì fa, ne 
fui avvisato da lui, e piacemi ciò che n’ ha fatto, benché quando 
la mandai credetti fare maggior saldo. Ma quando se ne guada- 
gna, e sìa che vuole, non può star che bene. 

Ringrazio te, che dice Jacopo ne li desti ly'uto e favore. 

Come da Giovanni Lazzari arai saputo, di qua sono molto 
mancate le sete crude. A chi volesse di quelle leggie’ che ci sono, 
coBterenno lo pregio che si comperonno quando eri qua, e non 
sento che ci abbia nessuna di quelle cime che vedesti che ven- 
nero da Beirutti. Le talani, così fatte come sono, ne dimandano 
L. sei al termine, e pochissime ce n’ ha. Suola non ci ha filo 
a vendere, nè madaselle che sieno pure comunali. È vero che 
quasi ogni persona n’ è ben fornito, sì che nissun compera piùe ; 
e non potresti credere a che stento si fanno traggere, che non si 
trova maestre che non n’ abbiano quattro o cinque pesi. Que- 
st’ arte di lana ci fa gran noja ; e promettoti che ci si fanno di 
finissimi panni, per tale non ci è quello sconcio che omo avvisava, - 
purché non si ritaglino quelli panni divietati, che di qua si fa 
scherlatti e morelli e d’ ogni buon colore. 

Credo arai avuti li tuoi scherlatti e altre cose, e scrittomi 
come ne sarai stato servito. 

Di quella ragione di panni melanesi, benché non si possano 
ritagliare, pure ci hanno buono spaccio, e buona condizione spe- 
rano quelli della investita, non che di nuovo io ne sappia altro. 
Credo che da Parigi dal vostro sarete stati avvisati come Bel- 
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tramuoio da Milano dee scambiare Gimignano, e Gimignano de' 
andare a Marsiglia; e così pare debba essere. Non so se altro av- 
viso vi fusse che non facesse per Bonaiuto e compagni, che al 
mio credere non può essere altramente. Or quello che ne potrò 
sentire t’ avviserò, e per modo buono. Credo sarà buono a prov- 
vedere a quelli pochi di panni di quella ragione che avete costà 
che li spacciaste, e non guardare così per lo sottile, che si po- 
tre’ tanto indugiare che se ne perderà troppo, perchè si tarmano 
e guastansi, e stando così ogni dì peggiorano, perchè sono mal 
provveduti. Vorrebbesi avere un buon fattore che attendesse a ciò, 
e che li spacciasse senza più dirvene. 

Come ti dissi Giovanni Lazzari la fa pur bene e sollecita- 
mente; e Giovanni Luporini anco fa bene. Ma per quello che io 
veggia non par a Giovanni che meriti lo grande salario ch’elli 
hae. Or io come dici anderò più spesso a casa tua che non ho 
fatto in fine a qui; e in quello che io saprò e potrò aiterò Gio- 
vanni e li altri di ciò che vederò sia bisogno; e non mancherà 
se non da loro se non mi richiedessono, che detto 1’ hoe, che in 
ogni cosa che veggiono che io possa esser buono mel dicano, che 
’l farò volentieri; E questo troverai con effetto; e qui basti. 

Della donna di messer Tomaso e della figliuola che sono 
venute a Lucca mi piace}; ma non che sia loro intraditto nessuna 
lor cosa. Or voi sarete savi, e avrete provveduto in ciò. Sento 
che messer Tomaso de’ venire a Lucca per mandare a marito 
quelle sue figliuole, e torna molto ricco. Stalli bene d’ ogni ric- 
chezza e onore eh’ eDi hae, come persona che n’ è degno per la 
sua bontà. Pare che messer Giovanni debbia andare in quello 
reggimento eh’ è stato lui. Dio li dia bene a fare a lui e ad ogni 
persona. 

Altro assai dicesti, a che non cale rispondere. De’ fatti di 
ser Neri credo.... ma se non servite ora, Michele Accettanti si 
dispererà. Ora sono Anziani da ciò, sì che fatelo, che altramente 
io sono ogni dì crocifisso. Più non dico. Saluti mando a Lippa da 
nostra parte e Petro. Dio ti guardi. 
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Lettera di Bartolommeo di Filippo dell’ Antella 
a 

Lanfredino de' Lanfredini in Lendinara a lui proprio. 

Lanfredino, Bartolomio salute a tuo piacere. Ricevetti tua 
lettera a dì 17 di giugno, a la quale io ti rispondo. Sono stato 
con Lario ; Lario è contento di non mandare niuno làe, se prima 
tue no mi scrivi quando tue vogli che mandi. Con questa condi- 
cione, manderà làe il fante o sia suo messo a torre la sicurtà, 
come sarà consigliato per consiglio di savio uomo; e manderatti 
la carta ch’ebbe da Lotto, e quivi al presente non ti farà altra 
fine. Come il fante sarà tornato, faralla lui proprio a Jacomo, o 
sia a me, ricevendo per tuo nome ; questo è rasone. Ancora come 
per l’altra lettera io ti scrissi, egli non vuole mandare i danari 
per persona niuna a suo rischio, anzi vuole che tue gli mandi o 
vegni a torre tue ; e di questo a me pare eh’ abbia rasone. Tue 
dèi fari sie, che quando tue scrivi che Lario mandi a te a torre 
la sicurtà, tue abbi messo sufficiente eh’ egli venga a torre i da- 
nari, salvo 8e tue non vi volessi venire. Sappi eh’ egli dice eh’ e- 
gli serba i danari oggimai a tua posta, sì che da qui innanzi 
vanno a te ; tue farai senno a dare spaccio anzi ancoi eh’ a do- 
mani. Quanto al fatto de la rasone di quello che tue scrivi che 
Lario de’ avere, egli dice che tue di’ il vero. Egli de’ avere da te 
lire 300 per Lotto, e el tempo, e la fattura de le carte, e lire 
100 le quali ti prestò l’ altro dì come tue scrivi, sì che sono in 
tutto lire 422, soldi 10, e la fattura de le carte; vorresti tue 
lire 577, soldi 10, e aresti lire 1000, salvo che di queste lire 
577, soldi 10, ti conviene scontare la fattura de le carte. Sappi 
che io sono rimaso in concordia con Lario, quando il fante verrà 
a torre la carta, tue non se’ tenuta a farla di più di lire 1160; 
sì che di questo t’ avviso, perchè io dissi a Lario : Lanfredino 
farà la carta al modo nostro di noi prestatori, non al modo di 
villani, eh’ e villani fanno le carte del doppio ; e al modo nostro 
noi le facciamo pure del prò e del capitale d’ uno anno ; e di 
questo Lario è contento. Sopra questo più non ti scrivo, se non 
che tue te ne spacci più tosto che tue puoi. Al fatto che tue mi 
scrivi di’danari di Giovanni Angiulieri, non ti dubitare eh’ io cer- 
cherò i miei libri e troverò ciò che fia bisogno ; di questo non ti 
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dare malinconia. Attendi pure a spacciare questo tuo fatto di La- 
rio. Se per me si può fare o dire cosa alcuna, tue l’hai a scri- 
vere, farolla a mia possa. Saluta da mia parte e da parte di Bo- 
nifacio tutti que’ nostri amici. 

Bartolomio di Filippo da l’Antella proprio. Dì di 18 giugno 1377. 


Dello stesso allo stesso. 

Lanfredino, Bartolomio da 1’ Antella salute a tuo piacere. 
Sono stato con Lario e abbiamo lui e io salda la tua ragione con 
lui. Lario si de’ avere prima da te lire CCC da’ XXIII dì di no- 
vembre in qua, che farà a’ XXIII dì di questo mese Vili mesi ; 
monta il prò di queste lire CCC lire XXX, e per fattura de la carta 
lire III, sì che sono lire CCCXXXIII. E de’ avere da te lire C, sul 
tuo pegDo; el tempo, che sono due mesi, monta lire II soldi X, 
si che hai in tutto lire CCCCXXXV soldi X ; resti tu avere lire 
CCCCCLXTV soldi X. Vero è a quello che tue mi scrivi, da’ dì XXX 
di novembre inaino a dì I di gennaio saresti ingannato eh’ a uno 
mese e dì VII. Questo inganno non è con Lario, anzi è con Lot- 
to ; si che di questo, perchè Lario ha rasone, non n’ ho detto 
parola. Arai poi a farti a ririfare tue a Lotto questo mese e 
sette dì. 

Siamo rimasi in concordia Lario e io, ch’egli ti manda lu- 
nedì che viene, senza fallo, il suo famiglio a torre questa carta, 
con quelle sicurtà che tue gli darai, ed è contento che la si fac- 
cia di lire MCL. Fatto questo, com’ el fante suo è tornato a Pa- 
dova con questa carta, di presente mi darà il tuo pegno, e el 
resto di danari e la tua carta; sì che manda messo sofficiente, 
per cui io te gli mandi; e quello messo che mi manderai con tua 
lettera, quello modo terrò e farò. Procaccierò in questo mezzo 
che starà a farsi questa carta, d’avere mezanini per lo miglior 
mercato eh’ io potrò. Debboti pregare da parte di Lario, e così 
ti prego anche da la mia, che tue sia apparecchiato che come il 
famiglio suo sarà a Lendinara, tue gli dia spaccio. E sappi che 
de’ danari eh’ ha tenuto a tua posta morti, non ne vuole niente, 
anzi dice che tue facci pure bene, eh’ egli è apparecchiato di ser- 
virti; in breve, Lario non ti vuole lui mandare i danari a suo 
rischio. 
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Al fatto di Giovanni Angiulieri so com’io ho a fare. Altro 
per ora no ti scrivo. Se per me si può fare cosa alcuna, sono 
apparecchiato a farla a mia possa. Saluta mill e volte la donna 
tua da parte de la donna mia, e se per lei si può cosa alcuna, 
è apparecchiata a farla. 

Mandoti per lo Ciola braccia X di poltremollo x ) fine; costò sol- 
di X il braccio. Tue mi scrivi che ti comperi pignollo, e non di’ che 
pignollo; ho tolto da me questo, perchè è più bello. Non ci è 
per ora a dire altro. Bonifacio è ito a Firenze ancoi fa XIII dì, 
che credo che sarà per tutto questo mese di qua. S’ hai bisogno 
di cosa alcuna a Firenze, scrivilo al fondaco di Franceschino e 
4i Betto di Tano nel Garbo in Firenze. 

B&rtolommeo di Filippo da l’ Antella proprio. Dì 16 lu- 
glio 1877. 


■) Nome di OH temuto, forse da Poh* moli dove si fabbricare. 
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LETTERE STORICHE E POLITICHE 


Lettera di Federigo II Imperatore. 

(Tradotta dal latino nel »ec. XIV). 

A bene grande maraviglia si volge che là onde noi attendiamo 
grazia per molti benefici, quinci ricevemo diverse generazioni fi’ in- 
giurie e d’ offese. Contra voglia parliamo, ma tacere non potemo, 
e in ciò che taciuto avemo, la speranza che molti inganna, ha 
ingannato noi. E bene puote essere che a’ nostri tempi venga la 
fine de’ secoli, conciosiacosachè chiarezza di verace amore si trova 
afredita, non pure nelle ramora ma nelle radici. Nè non si lievi 
pure gente sopra gente, non pure reame minacci a reame, non 
pure fame e pestilenzia conturbi lo cuore de’ viventi. Ma essa 
chiarezza, per la quale si governa il cielo e la terra, pare tur- 
bata non solamente ne’ fiumicelli, ma entro la principale fontana ; 
e lo Imperio di Roma, lo quale per divina previsione fu prepo- 
sto alla difensione della cristiana fede, è gravemente infestato, 
non dalle piccole genti, ma dai padri medesimi, i quali lo detto 
Imperio ha onorati e innanzi posti. Che fa incontro noi si levas- 
se uomo nimico nostro, o persecutore della chiesa, o se alcuno 
aversario smuovesse contro allo nostro odio li popoli sottoposti 
al nostro imperio? Certo noi prenderemo arme da difensione e 
coltello, il qual’ è dato a noi da Dio in podestade per difensione 
della fede e della ecclesiastica liberiate; e a tutto nostro podere 
comincieremo le battaglie di Dio. Ma quando lo universale padre 
vicario di Cristo, successore di santo Pietro, nel quale noi ave- 
vamo messo tutta la fede e la speranza, si muove così indegna- 
mente e aspramente contro la nostra soferenza, e in tutte maniere 
si Bforza di recare contro a noi la malivolenza di tutto lo mondo, 
chi sarà quello che non si turbi e non si maravigli, vedendo co- 
tante crudeli battaglie apparecchiate contro la nostra innocenza, 
alla quale contrastare non potrebbe altra cosa, se non viva ne- 
cessitade? Conciosiacosachè noi fermamente credemo per rive- 
renzia di Dio sia da soferire santo Pietro, al quale egli diede 
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balia di legare e sciogliere in terra. Oda dunque ed intenda la 
terra tntta, che noi a dire parole siamo menati quasi per forza 
dalle scritture e da’ messi, eh’ ha mandato contro a noi in tutte 
parti la madre chiesa, la quale ora contro la nostra decozione 
ha preso uficio e uso di matrigna. Credemo bene che voi dovete 
avere udito che la ’nperadrice Gostanza madre nostra, avendo di 
noi, suo solo figliuolo, diligente sollecitudine, alla sua diretana 
volontà e nel suo testamento, non senza grande providenzia, com- 
mise la nostra persona nel seno, nelle mani e nella guardia di 
santa chiesa, acciocché il figliuolo non fosse privato d’ aiutorio 
di madre, anzi la salutevole cura di nuovo presa, tanto più com- 
pensasse i sollazzi della perduta madre, quanto più potea la spi- 
rituale e la temporale potenzia provedere alla utilitade del pu- 
pillo. Della cui utilitade, avvegnaché 1’ apostolicale sedia dovesse 
avere lodevole guardia, nondimeno aparìo pericolo della persona 
e non piccolo dannaggio delle sue cose; ed è bene palese cosa 
che nostro regno fu abandonato da tutte parti nelle mani de’ ru- 
batori e de’ guastatori ; e siccome nave senza timone nelle tem- 
peste, così la eredità del pupillo senza guarnimento di rettore non 
difesa, fu divisa per parti e guasta per gravi morsi di nemici. Ap- 
presso ciò, il nobile uomo Otto *) parente nostro, avvegnaché nimico 
di casa nostra, con molto favore dell’ apostolicale sedia, fue coro- 
nato dello Impero Romano, e la giustizia del pupillo fusi aban- 
donata, e ’l buo stato sì infievolito, che la gente credea che mo- 
risse e perisse del tutto. E perciocché oltre i monti vede Iddio, 
che non fanno gli uomini, avvenne che la divina misericordia ri- 
provò l’ umana intenzione, e permise con molta pietade che *1 
detto parente nostro, avegnachè nimico, avendo tutto lo mondo a 
niente, non solamente contro di noi pupillo commesso alla chiesa, 
ma contro esso tutore nostro, per lo quale egli fue coronato, 
fece cospirazione, e prese la maggior parte del nostro regno, e 
1* apostolica sedia medesima in molte maniere di percussioni of- 
fese e danneggiò per forza; sicché allotta veracemente quelli 
erano nella tempestata nave di Pietro, poteano gridare, Domine, 
salva noi che periamo. Onde alla fine, non trovandosi alcuno al- 
tro che volesse ricevere la degnità dello Impero contro a noi e 
contro la nostra giustizia, nè presumesse dare sollazzo di porto 
alla pericolata nave, piacque a’ principi, per elezione de’ quali 

*) Ottona IV di Smoohì*. 
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era a noi dovuta la imperiale corona, di chiamare e eleggere la 
nostra persona. Allotta Iddio, che dimorava nella poppa della 
nave, si svegliò alle grida de’ discepoli, e per noi abandonato, il 
quale avea maravigliosamente difeso fuori della credenza delle 
genti, abattendo lo superbo e esaltando lo umile, comandò quasi 
ai venti che posa e tranquillità fosse. E non solamente trasse di 
tempesta la nave, anzi la misse in alto e in maravigliosa potenzia ; 
e Dio ne chiamiamo a testimone, che fuori del senno e dell’ aiuto 
umano, noi esponemmo la persona a molti pericoli venendo in 
Lamagna, e per 1’ aiutorio dei principi e per la nostra opera, la 
divina potenza abbattè quello superbo, in tale maniera, che pri- 
ma fu riformato lo stato della chiesa, che noi potessimo prove- 
dere al nostro riposo. Onde noi pensando con devoto animo che 
noi potessimo rendere a Dio per cotanti beneficii, avvegnaché pa- 
reggiare non si possa lo merito della fattura al suo fattore, man- 
tanente che noi avemmo presa la imperiale corona, andossi alla 
cappella la nostra persona, • tutto nostro podere oferimmo a Dio 
assai umilmente, non in sagrificio, ma in olocausto, e ricevemmo 
la croce in su li nostri omeri, per intendere eficacemente e con 
desiderosi studi allo ricoveramento della santa terra; e a ciò in- 
ducemmo plusori de’ principi, e grande moltitudine di gentili e di 
grandi uomini, quali per esemplo, quali per promesse, quali per 
larghezze, de’ quali una grande partita collo aiuto nostro passero 
in quel tempo a difendere la santa terra; e con tanto desiderio 
prendemmo sopra di noi quella bisogna, sì caldamente e sì fer- 
ventemente, che per potere andare in persona piò tosto con li 
altri crociati, noi domandammo con molta istanza che certo ter- 
mine fosse assegnato a noi e a li altri di fare lo passaggio. E 
senza fallo noi 1’ averemmo fatto, se non fosse che la volontà de’ 
principi non s’ accordava ancora; e altra manifesta necessitade im- 
pedì li nostri desideri, cioè che ’1 turbamento l’elio Imperio non 
era ancora riposato; avvegnaché per sottile cagione di nostra di- 
moranza sia la nostra intenzione vocata malvagia da quella parte, 
ond’ ella meritava lode e favore. Ma per fine, alla domandanza 
di messer lo apostolico, venimmo, e solennemente ricevemmo la 
imperiale corona; e perchè il nostro coronamento non fosse dan- 
noso all’ apostolicale sedia, noi le concedemmo delle magiori e 
delle melliori terre della provincia d’ Italia ; e per maggior devo- 
zione ricevemmo ancora di nuovo il segno della croce, delle mani 
del reverendo padre messer Gregorio ora apostolico, ma allora 
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■vescovo d’ Ostia, crescendo voto a voto e desiderio a desiderio. 
Appresso ciò noi entrammo bene avventurosamente nel nostro re- 
gno; il quale per le lunghe guerre era dimunto e attinto *) di 
tutte ricchezze; e là trovammo altissime rocche e fortissime ca- 
stella, le quali si teneano contro a noi e per saracini e per cri- 
stiani nostri ribelli ; e tutte le ci convenne di nuovo recare sotto 
la nostra signoria per forza e battagliosa potenza. Nondimeno in 
fra cotante fatiche e turbamenti, noi non obliammo la terra san- 
ta, ma innanzi mandammo li detti principi nostri Dose di Ba- 
viera e lo Vescovo di Trievi e molti altri al soccorso a Damista, 
e spessamente arogemmo messi a messi e lettere sopra lettere, 
pregando e amunendo l’ oste de’ cristiani eh’ elli non si partissono 
da Damista, e attendessono lo navilio e lo sforzo nostro, essendo 
certi che la nostra presenzia avrebbano di subito. Ma elli, avendo 
per niente le nostre preghiere, senza consiglio di nobili e di savi, 
e non atteso lo nostro navilio, fue menato lo popolo mattamente, 

- e cadde nel lago, anzi nell’ amo non preveduto. E noi, non sa- 
pendo quello male aventuroso caso, tramettemmo allotta Anseimo 
nostro maliscalco, con soccorso di cavalieri e di vettuvallia, e lo 
Conte Arigo, fedele nostro, con quaranta galee; lo quale alta- 
mente e potentemente pervenne a Damista nè non trovò l’oste; 
ma perchè avea da noi in comandamento di ubidire allo legato 
della chiesa fino al nostro passaggio, si tornò addietro per lo 
fiume ; volendosi giugnere con P oste, ecco che trovò li messi del 
legato, cioè il maestro del Tempio è il maestro di Santa Maria 
delli Alamanni e lo conte di Pizuri, li quali comandaro a lui 
espressamente, per parte del legato, eh’ elli tornasse con loro ; e 
così fece elli. Non erano venuti per altro se non per dare Damiata 
al Sòldano, per iscambio de’ presi. In quella maniera fue perduta 
Damiata; avvegnaché falsamente e per nuova menzogna si dice 
contro a noi che la nostra gente andava per isturbare il detto 
scambio de’ presi. Nè non è verisimile che noi, che con tanta 
sollecitudine e con sì ismisurate spese ne travalliavamo per dili- 
berare la santa terra, avessimo contradetto lo scambio, per lo 
quale awenia desiderato fine alle nostre fatiche. Ma noi vera- 
mente udendo le disavv' nturose novelle della perdita di Damiata, 
e volendo contrastare a così pericolosi dannaggi, mandammo li 
nostri messi al reverendo padre, di felice memoria, Onorio papa. 


*) Spogliato. 
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per parlamentare con lui a Viella, e per ordinare e studiare con 

lui lo passaggio . 

(Manca il fine della lettera). 


Lettera di Pier delle Vigne a papa Gregorio IX. 

(Tradotta dal latino nel secolo XIV) 


Accolsono i pontefici e farisei loro consiglio insieme contr’ al 
principe e imperatore de’ Romani; e, che faremo, dissero, se que- 
sto uomo trionfa così de’ nemici? E se noi lo lasciamo in questa 
maniera, già si metterà sotto tutta la gloria de’ Lombardi, e ve- 
nendo in guisa di Cesare, non tarderà di torcene e luogo e po- 
dere, e distruggerà la gente nostra. Allotta allogherà elli ad altri 
lavoratori la vigna di Dio Sabaoth, e tutti i buoni distruggerà 
senza piato o sentenzia. E per ciò contrastiamo a’ combaciamenti, 
sicché la picciola favilla non cresca in fiamma distruggitrice, e 
che ’l cominciato malore non tagliato passi nelle midolle. Che più 
volte il fiero fuoco appena si spegne, e lo invecchiato malore tardi 
riceve medicina, Per la qual cosa, le parole di questo imperadore 
non sieno udite, ma percuotalo ciascuno, e la nostra saetta non 
stia più nascosa, ma vada innanzi e feggia in tale maniera che 
dolga; e sia sì ledato che giaccia, sia sì abbattuto che mai non 
si levi ; e allora vedremo apertamente se i suoi Bogni avranno va- 
lore. E così i signori farisei sedendo in questo tempo sopra la 
cattedra di Moisé, si mossero contro lo imperadore Romano. Ma 
in ciò è raro, che divenendo tutti a un’ otta parte e giudici, 
apertamente isvolsero e turbare l’ ordine del giudicio. Alla 
fine la loro malizia gli accecò sì dentro e di fuori che al 
postutto errando in la podestà una delle chiavi, legare lo iusto 
imperadore non colpevole. Ma udite strana legatura di così giusto 
e glorioso principe 1 Questo padre de’ padri, lo quale si chiama 
servo de’ servi di Dio, fuori chiudendo ogni justizia, divenuto è 
aspida sorda, non ricevendo le ragioni nè le legagioni del Ro- 
mano principe. Siccome si gitta le pietre della fronda, così su- 
bitamente gittò fuori in parole lo conceputo male; e siccome fug- 
gito re in turbamento di malvagio consiglio, va gridando pace 
pace, ma sta fermo per opere, quod scripsi, scripsL Ma tu che 
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ti chiami vicario di Cristo e successore del buono pastore Pietre*, 
di’, perchè acceso di furore fuggi quella cosa, per la quale lo so- 
vrano re di tutti vestio forma di servo? di’, dunque, che disse 
quello maestro de’ maestri, risurgendo da morte ? Certo non disse 
arme nè scudo nè lancia nè coltello, ma disse, pace a voi. Ma tu. 
che glorii nelle malizie, e solo nel mondo se’ detto frode ed in- 
ganno, di’, che altro dice lo conto degli angioli, se non pace ? E 
IO terzo agnus Dei, o quello figlio del perpetuale re, volendosi 
partire, che altro lasciò a’ discepoli se non pace, tornando là onde 
era venuto? Certo pace e amore sono quelle due cose le quali 
elli volse che più tenute fossero appresso la sua partenza. Dun- 
que se ti tieni vicario di Cristo e di Pietro maniera s’ ac- 
cordi a maniera, e ’l Campagnino ') sia una cosa col Galileo. 

Ma una cosa ci ha, la quale turba i cuori de’ fedeli, e non 
senza ragione, che Pietro chiamato da Cristo lasciò tutto, volendo 
seguire via di vita, il quale, quasi tutto possedendo e avendo, 
niente, tuttavia più ardentemente desiderava il tesoro del cele- 
stiale paese ; e tu che non hai niente ma tutto possiedi, vai pure- 
cercando che tu divori e che tu roda, e non puote lo mondo sa- 
ziare la tua cupiditade, perciò che non ti basta il cerchio della, 
terra. 

Ma leggesi che Pietro venendo alla porta Speciosa disse al 
zoppo : io non ho argento nè oro. Ma tu quando vedessi menoma- 
re lo monte de’ tuoi denari, che tu adori, mantenente, zoppo col 
zoppo, pure chieggendo anderesti le cose che sono nel mondo. E 
tu, che per lo comandamento di Cristo, siccome pastore della, 
chiesa, predichi povertade, perchè poi la fuggi? Già pure ardi di 
raunare con oro oro, e in questo non rimane altro, se non che la pre- 
dica del sommo pontefice venga in dispetto della gente. Ma se tu be- 
ne ti ricordi, di cielo discese uno nappo sopra Pietro, istando lui 
in orazione, e fòlli detto : levati, uccidi e mangia ; e tuttoché elli aves- 
se grande talento di mangiare, non toccava lo cibo non mondo. Ma tu 
vivi a ciò che possi mangiaré, e ne’ tuoi nappi d’ argento è scritto:, 
bibo bibis. Sì sovente si dice appo te, bevi io ho bevuto, che quasi ra- 
pito nel terzo cielo favelli latino e ebreo. E poiché la capacità 
del tuo ventre è bene piena di vino, e lo stomaco insino al som- 
mo, allotta ti pare sedere sopra le penne de’ venti; allora ti par» 
che sotto stia lo Romano imperio ; allora t’ apportano li re doni 


<) Gregorio di Campaci». 
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•e offerte ; allora il gran vino fa oste mirabile e pare che tutto lo 
mondo ti serva. Pianga dunque la madre chiesa, che il pastore 
delle sue berbici è fatto Lupo rapace. Il grasso della mandra si 

• divora, quelle che si spandono non rimena a mangiare, quelle che 
si sciolgono non rilega. Capo di Beandolo, padre di frode, contro 
l’onore e la ragione del principe Romano difende li eretici, po- 
nendosi dietro la vergogna di Dio e delli uomini. Ma, per me- 
glio coprire la malizia del cuore, mantiene li nemici della croce, 
avversari della fede, sotto una coverta di pietade, dicendo, che 
per ciò solo sostiene e difende i Lombardi, che Cesare non li 
indichi o batta, più «he porti ragione. Ma certo la sottile malizia 
-della volpe non ingannerà lo ingegno del cacciatore. E tu che go- 
verni la chiesa, solo pastore della mandra di Dio, di’ , come va, 
che solo 1’ ombra di Pietro curava l’ infermi delle grandi malattie? 
Ma tu, siccome nomo di sangue, a questo solo studi e intendi, 
che per isconfitte de’ viventi ai spanda il sangue de’ giusti. Ma non 
si conviene questo al signore della fede, al quale detto fu : pasci 
le pecore tue, che egli uccida quelle delle quali egli è pastore, 
..guida e conservatore. E per ciò una cosa considera in questo : 
non ti vinca volontade, nè furore non abbatta verità nè ragione. 
Che quello maraviglioso re del cielo conversando lungamente in 
terra, non volle niente avere che l’ eterne cose ; ma ammaestran- 
do li suoi discepoli, chiamò beati i poveri di spirito. Ma tu so- 
lamente in terra tesaurezzi terreno a terreno, e i tesori della 
chiesa raro o mai non dispendi in profitto de’ poveri ; ma siccome 
testimonia Alagna, hai comandato di far casa mirabile, siccome fu 
la casa del sole, dimenticando in tutto la povertà di Pietro. Ma, 
che è peggio, che quella terra di Jerusalem, nella quale Dio volse 
patire e morire, giace ancella de’ cani, tributaria de’ saraceni. E 
tu, vicario in questo, dormi e non curi, che la nostra ereditade 

• è venuta in altrui podere. E così siede deserta la città in qua 
addietro piena di popolo e bella di gente, cioè Roma, vedovata 
del proprio e del comune sollazzo, ora ispande acqua d’ amaritu- 
dine, che solea versare abbondanza di latte e di miele; la cui 
voce è simile a voce di tortora, la quale, naturalmente, dà pianto 
in luogo di canzone. Pianga dunque essa Jerusalem, la quale do- 
lorosamente aspetta il re dei re principe de’ Romani, in luogo di 
redentore. Che tu, nemico crudele, empio Erode, lapide d’offen- 
sione, pietra di Beandolo, hai conturbata la via della terra e del 
mare; perchè questo maraviglioso Cesare, lumiera del mondo, 
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specchio senza ruggine, non possa soccorrere la terra di Dio, di- 
fendi gli eretici figliuoli di perdizione e d’errore; e puoi degna- 
mente udire quella parola: quello errore è approvato che non è 
contrastato ; nè non se’ senza colpa di nascosa compagnia, quando 
non contrasti al manifesto malore. Ritorna dunque al cuore, e 
non istare contrario al principe difensore della chiesa ; ma ricor- 
dati che la larghezza del buono Costantino provvide, siccome al- 
l’altezza sua s’ avvenia, a papa Silvestro, che allotta, giacea po- 
vero nella caverna ; lo quale campato della lebra, immantinente- 
donò alla chiesa ciò eh’ ella ha di libertade e d’ onore. Ma lo vi- 
cario di Silvestro malamente risponde oggi a Federico : malamente 
dimetterai settanta volte sette, siccome lo figliuolo di Dio disse a 
Pietro, che tu non vuoli perdonare al non colpevole, che pure 
grida mercede. E chi contrasta alla signoria, contradice alla pre- 
videnza di Dio. Ricevi dunque il singolare figliuolo che torna al' 
grembo della sua madre medesimamente, conciosiacosachè dimandi 
perdono senza colpa. E se no, il nostro fortissimo Leone, lo quale 
s’è finto di dormire, con terribili mugghii assembrerà li grossi 
tori di tutte le parti del mondo, e piantando justizia, adirizzerà, 
la chiesa e abatterà e distruggerà le corna delli superbi. 


Lettere di Niccolò Machiavelli Segretario della Repubblica Fio- 
rentina, scritte ad Antonio Giacomini Tebalducci Malespini 
Commissario Generale deW esercito Fiorentino contro i Pisani. 

Magnifice Vir. ec. Noi ti scrivemmo jersera per la via di Pe- 
Bcia, e con quella ti mandammo 200 ducati con ordine che la 
lettera e li danari ti fussino presentati all’ arrivata tua di Monte 
Carlo: benché e’ non ci acaggia per questa scriverti altro, che 
quello ti si scrisse jersera, tamen per non mancare di scriverti 
ogni giorno, vogliamo scriverti la presente, e di nuovo dirti, che 
della Compagnia de’ Savelli tu troverai a Pescia, o in quella cir- 
cumstanza 26 uomini d’ arme e 16 scoppettieri a cavallo, de’ 
quali tu ti potrai valere come ti parrà alla giunta tua a Monte 
Carlo, e li altri uomini d’ arme infino in 40 si è ordinato che 
venendo drieto a questi si fermino a Fucecchio. Donde tu ne po- 
trai disporre quel ti parrà, e per farli congiugnere con li altri 


Digitized by Google 



— 30 — 

per quella via che sarà più comoda. Diciamoti, e per questa ti 
replichiamo, come le genti del Gonzaga per tutto dì sabato o 
domenica prossima saranno in Valdinievole, le quali hanno ordine 
di fare quel che tu ordinerai loro. E però lascierai al Vicario di 
Pescia quello che alla giunta loro lo’ debbino fare. De’ muli se 
ne era ordinato più dì fa infino in 165 in tutto, e maravigliarne!, 
che alla partita tua dalla Cascina e’ non fussino comparsi. Credia- 
mo che sieno venuti dipoi, e da Pier Francesco Tosinghi sia 
stato loro commesso quello abbino a fare. Ed oltre a’ predetti 
muli ne ordinammo jeri 50, i quali saranno a Bientina per tutto 
dì mercoledì, come ci richiese Pier Francesco Tosinghi. Circa al 
pane si è sollecitato Gio. Battista del Nero e Pier Francesco 
Tosinghi. Scrivemmo a Prato, scrivemmo al Vicario di Pescia, che 
facessino tutto loro sforzo per mandare pane a Monte Carlo in 
modo che mercoledì sera vi fusse, e ti potrai servire oltre alle 
vettovaglie, delle bestie, che ve lo aranno portato. Perchè abbia- 
mo commesso al Vicario di Pescia, che ti accomodi di più bestie 
che può della sua jurisdizione. Di nuovo non ci è da scriverti 
molte cose di conto; se non che intendiamo per lettere de’ Com- 
missarj nostri del lato di sopra, le genti del Duca essersi in mag- 
gior parte ritirate, o resolute. Vero è che abbiamo avuto qualche 
fiuto questa mattina, che a Piombino è arrivato 200 fanti per a 
Pisa: intendendone meglio il vero, ti si scriverà per altra nostra. 
Bene vale. Ex Palatio Florent, die 80 Mail 1603. 


Magnifice Vir. Gen. Comm. ec. Noi abbiamo ordinato che 
■questa nostra lettera responsiva alla tua di questa mattina ti as- 
petti a Monte Carlo, dove tu scrivi avere ordinato che le vetto- 
vaglie faccino capo per rifornirne lo esercito e ritornare in su 
la fazione ; e noi quanto ad esse ed a li muli abbiamo fatto quelli 
provedimenti, che alla giunta tua in detto luogo vedrai, e con 
■questa lettera ti sarà presentato dugento ducati, i quali vogliamo 
spenda nel Governatore ed in Piero Pitti per conto de’ materiali, 
ed in che altra cosa ti parrà per conto del campo, e di tutto 
farai tenere conto al Proveditore. Troverai alla giunta al Monte 
Carlo le genti del Savelli, e quelle opererai nel residuo di cote- 
sta fazione, come ti verrà bene. Nè per altro abbiamo loro fatto 
pigliar cotesta volta, se non perchè voi siate più forti nel ritor- 
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nare in Val di Serchio, perchè desideriamo che cotesta espedizione 
si faccia affatto e sicura, e più tosto si' peni un poco più, perchè 
reponendo loro da vivere, la impresa saria suta in vano e la spesa 
gittata via. Ed oltre a queste genti Savellesche, le quali sieno co- 
stì a lo arrivare dell’ esercito a Monte Carlo, quelle genti da 
Gonzaga saranno medesimamente in Valdinievole o sabbato o do- 
menica prossima. E però ordinerete al Vicario di Pescia quello 
che dette genti hanno a fare; e come ve ne volete servire o no, 
ne scriverete a M. Francesco Ridotti, che le accompagni, e mende 
per la via del sasso, da Barberino, Poggio a Cajano, e dappoi 
alla volta di Pescia. E dette genti faranno tutto quello ordinerai 
loro. Non ti scriviamo altro per non avere che dirti di nuovo. 
Confortiamoti solo a fare cotesta fazione secura, ed affatto , per- 
chè così universalmente si desidera. Vale. 

Ex Palagio Florent., 29 Maii 1503. 


Magnifica Gen. Comm. ec. Perchè li Principi ed insieme con 
quelli tutte le Repubbliche debbono fare partecipi i sudditi e con- 
' federati loro di tutte le cose che tornano in onore e reputazione 
del loro governo e 'quieto vivere, acciò che partecipando degli 
affanni e’ partecipino eziam del loro bene essere; ci piace, volendo 
seguire P ordine di quelli, farti intendere come questo dì ab- 
biamo nuove che jermattina con la grazia del nostro altissimo 
Iddio fu pronunziato Cardinale dalla Santità del Pontefice il Rev. 
Monsignor Mess. Francesco Soderini Episcopo di Volterra ; il che 
per esser dono raro e desiderato da questa Repubblica, e per 
ogni conto da stimarlo principio del bene essere di essa e con- 
fusione delli rebelli ed inimici nostri, ci pare ad ogni modo dar- 
tene notizia. E ci piacerebbe tenessi modo chè etìafn in Pisa 
se ne intendesse, acciò che oppressi da noi e fondatisi per lo 
adietro in sulla speranza d’altri, vedèsSino quello poteSsino spera- 
re; ed insieme lo comunich;rai con cotesti illustri signori Gover- 
natore, Condottieri e Conestabili, facendone appresso ringraziare 
Iddio, il quale s’ è degnato per la sua infinita bontà ornarne 
questa Repubblica, ed uno uomo di quella, d’ un segno, quale lei 
per la sua grandezza, e lui per le sue rare virtù e sapienzia hanno 
meritato. Bene valete. 

Ex Palatio Fiorentino, prima Junii 1503. 
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Magnifico Gen. Comm. ec. Fra jeri e questa mattina abbia- 
mo ricevuto due tue lettere , di avanti jeri tutte e due , date a 
Filetto, P una a 12 ore la mattina, P altra a 2 ore di notte. E 
considerato prima il cammino da voi fatto per arrivare a quell» 
alloggiamento, e dipoi la fazione che avete eseguita tutto il gior- 
no, ne restiamo satisfatti, e te ne commendiamo sommamente ; e 
perchè tu scrivi rimanerti da fare per ancora per due dì da quel- 
la parte del Serchio, crediamo non sia per essere assicurato que- 
sto dì a Monte Carlo, come era nel primo disegno, e speriamo 
vincerete in qualche modo con la prudenzia le difficultà del vi- 
vere. E noi non abbiamo mancato dal canto nostro di fare il pos- 
sibile, perchè a Monte Carlo troviate grasso rinfrescameuto ; ed 
oltre a’ provvedimenti ordinarj si è fatto fare forza a Prato ed 
a Pescia di vettovaglie; e da tutti e due questi luoghi abbiamo 
risposta, che faranno il possibile. Nè ci bastando questo vi ab- 
biamo mandato circa 20 some di pane di qui, e benché noi ab- 
biamo dato intenzione a’ vetturali, che lo hanno portato, che 
sieno licenziati alla giunta loro costà, vogliamo li adoperiate ad 
ogni bisogno del campo, quando vi occorra, talché stiamo di 
buona voglia, che muli non vi abbia a mancare, perchè se ne 
era ordinati in prima 165, dipoi ne abbiamo ordinati 50 che 
fumo jersera a Bientina, e poi questi 20 che vengono col pane, 
che questa sera doveriano essere a Pescia; ed oltre a questo il 
Vicario di Pescia ci ha promesso servirvene del paese di 40 o 
50. Potrete ancora ritenere quelle bestie, che porteranno vetto- 
vaglia da Prato, in modo che crediamo senza dubbio potrete fare 
a questa volta, e per conto di pane, e per conto di bestie, si 
grossa carovana, che voi potrete stare in fazione 6 o 6 giorni, 
il che desideriamo assai, e ve ne confortiamo a farne il possibile. 
Forse oltra di questo non vi mancano, sendo di già arrivato costi 
il signor Duca Savello con tre quarti della sua compagnia, il quale 
metterete in fazione con li altri, e se ti parlasse alcuna cosa del- 
la prestanza, allegando non l’aver avuta, e non poter cavalcare 
innanzi, come e’ sogliono fare, ti facciamo intendere, come in fino 
qui elli ha avuto mille ducati d’ oro, e questo dì se gliene man- 
da trecento cinquanta, i quali denari sono più che non li tocca, 
non avendo seco se non XXIIII uomini d’ arme e sedici scop- 
pettieri, che li viene a mancare alla condotta 16 uomini d’ arme. 
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e 4 scoppettieri. E così come scriviamo a lui, così li potrai dire 
tu. E questo è, che ogni volta eh’ elli arà lo intero della pre- 
stanza, nè siamo per mancarli, e lui non debbe volere mancare 
a noi, come non crediamo voglia fare. Le genti da Gonzaga sono 
oggi a Barberino, e domani seguiranno il cammino loro alla volta 
di Yaldinievole ; però lascierai ordine al Vicario quello tu vuogli 
che le faccino, e dove se li abbino a congiugnere teco. E paren- 
doti da fare loro intendere prima alcuna cosa, lo scriverai a Pier 
Francesco Ridolfi, che le conduce. 

Jeri avemmo lettere da Piero Antonio Carnesecchi de’ 29 
del passato, come si trovava insieme col Bagli di Cham al Borgo 
a S. Donnino di Lombardia, e che si era volto con detto Bagli 
che ha séco qualche 40 arcieri per venire a cotesta volta per 
la via di Pontremoli; e verranne o in campo a trovarti, o a Ca- 
scina, secondo li sia più comodo e più sicuro. Diamtene avviso, 
acciò possa valerti della venuta sua : ed intendendo di lui novelle, 
ordinarli scorta, e quello cammino parrà a te a proposito, perchè 
e’ si abbocchi teco: ed al Vicario di Pescia si è mandato una 
nostra a Piero Antonio Carnesecchi, imponendo la mandi per quel- 
la via che creda poterlo rincontrare, per la quale se li scrive 
quanto noi desideriamo. Tu troverai a Monte Carlo 200 ducati, 
de’ quali in qualche parte ti potrai servire per conto de’ mate- 
riali, ed ordinerai a Piero Pitti, che ne ponga debitore le comu- 
nità di quelli uomini, a chi e’ servono, acciò sia in nostra libertà 
poterli donare loro, o riscuoterli. Bene vale. 

Ex Palatio Florent., die prima Junii 1503, bora 18. 

Poscritta. Parci a più cautela mandare ancora a te una 
lettera diretta a Piero Antonio Carnesecchi del medesimo tenore 
di quella si è mandata al Vicario di Pescia. Ingegnerati mandarla 
ad esso Piero Antonio per quella via che tu creda incontrarlo, 
e se ti paresse a scriverli alcuna cosa, o ricordarli alcuno parti- 
colare, lo farai. 

Con la presente lettera ti saranno presentati involto legato 
settecento ducati d’ oro, e prima si era ordinato che il Vica- 
rio di Pescia alla giunta tua di Monte Carlo te ne presentasse 
200. Vogliamo che di questi 700 ducati ne dia 350 al signor Luca 
Savello, e delli altri 350 ti servirai per conto de’ materiali e 
dell’ altre occorrenzie, che alla giornata ti sieno di bisogno, ed al 
Savello farai intendere quanto ti si dice di sopra, cioè che quando 
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sarà tutta la sua Compagnia, se li pagherà tutto il resto della 
prestanza. Iterum vale. 

Di quelli ducati ti avanzano oltre al signor Luca Savello, te 
ne servirai eziam in darne al signor Governatore quelli ti parrà. 


Magnifice Vir. ec. Alla di jersera ed ultima tua, per la quale 
restiamo avvisati, come avevi fornito tutta la fazione da quella 
parte del Serchio, e che questo dì dovevi tornare a rinfrescare 
lo esercito a Monte Carlo, dove crediamo che a questa ora sia 
arrivato, e vi arai trovato provisto di danari, di muli e di pane; 
e per più nostre lettere responsive a tutte le tue, le quali ab- 
biamo fatto fermare qui, intenderai i provedimenti nostri ed or- 
dini dati, in satisfazione di coteste genti. Per questa non ci oc- 
corre altro che replicarti il medesimo. Il che non si farà per non 
torre tempo ed a te ed a noi. Pestaci solo comendarti insieme 
col Governatore ed altri Condottieri nostri della fazione fatta: 
confortarvi a seguire il restante con quello animo, che voi avete 
fatto la passata, nè qui se ne crede altro, nè si spera altro fine. 
Circa lo avviso del Bagli di Cham, arai visto quello ti scrive per 
la ultima nostra, e quanto alle richieste ti fa Pier Antonio, e 
della scorta, e dello alloggiamento, non sei tenuto a fare quello 
che non si può, nè Sua Signoria arrivando costì si potrà dolere, 
sendo alloggiata ad uso di campo: ricordiamoti solo questo, av- 
vertisca bene detto Piero Antonio del cammino debba tenere (i 
venir securo, e non potendo venire securo costì in campo, scri- 
verai a Piero Antonio, che si addrizzi alla volta di Cascina. Nè 
mancherai dovunque ti abboccherai seco, di onorarlo come si con- 
viene ad un personaggio di quella qualità, e ad uno Governatore 
Generale delle nostre genti; e di questo avvertirai M. Ercole, 
acciò non ne segua alcuno scandolo o sdegno. A’ dì 26 del pas- 
sato partì Monsig. della Tramoglia da Lione per venire in Italia; 
e da Milano abbinino che il Bagli di Digiun ha già ad ordine 
sei mila Svizzeri. A Genova si aspettano tre mila Guasconi Bale- 
stieri; ed ordina visi di fare una grossa armata per mare. Cre- 
desi che avanti lo uscire di questo mese tutto lo esercito Fran- 
zese sarà passato in Toscana per alla volta del Regno. Vale. 

Ex Palatio Fiorentino, 2 Junii 1503. 

Poscritta. Come ti bì è detto, noi crediamo che tu troverai 
sufficiente provvisione a Monte Carlo, nondimeno alla tua levata 
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ci avviserai dove disegni fermarti col Campo, dandoci notizia di 
quello che mancasse, e dove e pnr che via te lo abbiamo a man- 
dare, o dove si avesse a far testa con vettovaglia, acciò possiamo 
provedere e fare dal canto nostro il possibile. 


Magnifice jGen. Comm. ec. Questa tua lettera di jersera ci 
ha dato dispiacere grande, perchè ci persuadevamo ti avanzassi 
vettovaglie per queste giornate che dovevi fare; ed essendo venuto 
oggi qui Gio. Battista del Nero, lo avemmo a noi, e li leggemmo 
la tua lettera, di che lui ancora mostrò maravigliarsi, ed afferma 
che computando questo secondo provedimento di pane con quello 
primo, dice questo secondo esser maggiore il doppio, ed essendo 
quello bastato quattro dì. non può credere che questo non basti cin- 
que. Noi li abbiamo replicato che bisogna sforzarsi, ed abbondare in 
questi casi, e lo abbiamo subito fatto rimontare a cavallo per 
spignere più pane può a Monte Carlo secondo l’ ordine tuo, il 
che ci ha promesso fare, dicendo averne del fatto a Fucecchio, e 
nelli altri luoghi circumstanti, e così siamo rimasti che facci, e 
ci riposiamo sopra le promesse sue, avendo il tempo a dosso brie- 
ve, e non possendo provedere altrimenti. E tu ordinerai come 
hai scritto, che la scorta vada per esso a Monte Carlo. Quanto 
al Bagli di Cham, si è fatto intendere a Piero Antonio Carnesec- 
chi vegga di condurlo a Cascina, pensando sia più’ al proposito, 
per essere scalmanata la sua Compagnia, che si posi là qualche 
dì ; sicché avendo a riscrivere a Piero Antonio, li farai intendere 
il njedesimo. E quanto alla lettera che Bagli ti ha mandata, ci 
piace abbi mandato a Lucca uno tuo Cancelliere a giustificare le 
querele de’ Lucchesi, e così farai per lo avvenire, giustificando 
da P una parte, e dall’ altra, facendo tutto quello che giudichi 
essere in onore ed utile della città nostra senza rispetto alcuno, 
perchè sappiamo che alla Maestà del Re Cristianissimo dispiace 
assai, che noi siamo bistrattati e malmenati da’ vicini nostri. Be- 
ne vale. 

Ex Palatio Fiorentino 4 Junii 1503. 

♦ 

♦ 

Il signor Gio. Gonzaga si trovò jeri a Prato; adoperalo in 
quello modo, che ti verrà più a proposito. 
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Magnifice Gen. Comm. ec. L’ ultima che noi abbiamo da te 
è de’ 4 del presente a 12 ore, e con piacere abbiamo inteso la 
fuga delli inimici, e l’ ordine vostro nella fazione ordinata; e per- 
chè noi abbiamo ordinato, che a Monte Carlo continuamente vada 
rinfrescamento di pane, non diremo altro intorno a questa parte, 
sperando che ne sarai provisto abbondantemente , secondo che 
Gio. Battista del Nero ne ha promesso. Ed esistimando noi che 
fra 3 o 4 dì si possa aver fornite coteste fazioni, ci pare da 
pensare quello si avesse a fare di cotesto esercito, perchè e’ non 
perdessi tempo, e benché di questo noi ne vogliamo al tutto il 
consiglio tuo e del Governatore e di cotesti altri Condottieri, non- 
dimanco considerato questa cosa da largo, pensavamo se fusse da 
farò l’ impresa di Vico o di Librafatta e della Verrucola; e 
quando e’ fusse da fare alcuna di queste vorremmo intender da 
voi particolarmente quello vi occorresse, cioè in quanto tempo 
credessi assolverla, che provisioni vi bisoguassino, così di pol- 
veri, munizioni ed artigliere, come di ogni altra cosa che è ne- 
cessario alla espugnazione di una Terra, quale è Vico , o alcu- 
na di quelle, non lasciando indietro in questo cosa alcuna. E 
perchè tu hai tocco uno motto nella tua lettera, che li grani ti 
paino troppo soprastati, e che li Pisani se ne potranno servire in 
parte, ci è venuto in considerazione, se fusse da non si gittare a 
Vico così ora, ma fermarsi in Val di Serchio in luogo con lo 
esercito, che li grani per li nostri si potessino guadagnare, e che 
se ne valesBe il paese nostro, perchè tal cosa merita ad ogni 
modo di essere considerata, sendo dannosa e vituperosa per noi, 
quando li Pisani si valessino del grano che noi avessimo segato 
loro: però considerate ed esaminate questa parte, se fusse da 
fermarsi costà in qualche parte a questo effetto. E potendosi fare 
e parendovi da farlo, ci avviserete quello si avesse in questo caso 
da fare dal canto nostro, e con che ordine, e per che luogo vi 
si avessino a porgere le vettovaglie; nè mancherete nell’ una e 
nell’ altra deliberazione di considerare tutto, e subito ci darete 
particolar notizia della deliberazione vostra: perchè nostro desi- 
derio è che non si perda una ora di tempo, e però ci darete al 
tutto notizia di quanto vi occorresse fare dopo cotesta impresa. 

Sarà con questa un’ altra a Pier Antonio Carnesecchi, ed 
nn’ altra al Bagli, a’ quali le farai presentare essendo costì: sen- 
done iti a Cascina te le serberai: perchè ne abbiamo mandato 
copia per quella via : e quando il Bagli sia costì come crediamo» 
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conferirai con lui tutto il di sopra, e piglierai parere da quello, 
come dalli Condottieri nostri. Bene vale. 


Magnifice Vir ec. Jeri ti si scrisse per due vie, e ti ricer- 
cammo di parere circa al procedere con cotesto esercito, dato 
che fusse il guasto ; ed attendendone risposta abbiamo ricevuto la 
tua de’ 6, data ad ore 3 di notte, la quale ci ha dato piacere, 
intendendo come avete fatto gran fazione; e da un altro canto 
cl ha recato molestia assai per due cagioni, l’una intendendo 
che i Pisani hanno sgombro in Pisa la maggior parte de’ grani di 
Barbericina e S. Rossore; l’altra affermando voi detti Pisani po- 
tersi valere facilmente de’ grani tagliati da noi. Crediamo che 
voi non abbiate possuto ovviare alla prima cosa di non lasciare 
quelli grani entrare in Pisa: perchè pensiamo che voi sappiate 
questo sia poco a proposito nostro, a che non si essendo fatto rimedio, 
desidereremmo almeno che a quest’ altro si rimediasse. Questo è 
che i Pisani non si valessino de’ grani tagliati, perchè ci pare questa 
cosa, oltre al danno grave che se ne riceve, che se ne guadagni an- 
cora una infamia gravissima; e desiderando per questo sopram- 
modo che con ogni oportuno rimedio vi si rimedj, t’ imponiamo 
facci ogni opera, che cotesto esercito non parta di costà, se non 
è seguiti due effetti, l’ uno che il guasto sia dato tutto ed in ogni 
lato; l’altro che il grano gittato in terra si riduca in modo, che 
i Pisani non se ne possino valere; ed in questo userai tutti quelli 
termini, che tu vi giudicherai opportuni, come sarebbe o ridurlo 
in luogo che se ne potessino valere li nostri, o farne monti ed 
arderlo e disperderlo per qualche altra via che può occorrere a 
te, di che noi non possiamo dartene ordine. Stiamo solo di buona 
voglia che, intendendo tu per questa insieme con codesti signori 
Condottieri il nostro desiderio, non mancherai di ogni forza per 
eseguirlo. E bisognando come è necessario rinfrescamento di vet- 
tovaglie, manderai a Monte Carlo la scorta; dove Gio. Battista 
del Nero ci scrive aver condotto di nuovo XX moggia di pane. 
Ingegnerai ancora che il Bagli con istanzia ricerchi a’ Lucchesi 
di transito sicuro per il loro Dominio della vettovaglia da portarsi 
costì; e possendo averlo, ordinerai, come le si abbino a condurre 
e daccene avviso. E se nel mandare li muli nostri per le vetto- r 
vaglie a Monte Carlo ti paresse da caricare di cotesti grani, lo 
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farai. Conforterai ancora cotesti soldati a seguitare con quello 
amore hanno fatto, perchè noi possiamo continuamente al tempo 
satisfar loro, di che non si mancherà: e però quelli satisferanno 
a noi dando cotesto guasto, e operando che li nimici non si va- 
glino di quello o segato o che si segasse. Vale. 

Ex Palatio Florent., die 7 Junii 1503. 


Magnifice Gen. Com. ec. Apportatore della presente sarà 
Ser Raffaello Rovai Not. della condotta, il quale viene costì in- 
sieme con uno mariscalco mandato da noi per rassegnare quelli 
uomini d’ arme che restano. Non ci è parso entrare in altra spesa 
per fare questa rassegna, confidando che voi la facciate fare alla 
presenzia di uno di noi, e non accoppiate se non uomini e ca- 
valli convenienti. Bene valete. 

Ex Palatio Florent., 18 Junii 1503. 


Magnifice Vir ec. Parendoci che la provisione del pane im- 
porti a cotesto esercito più che nissuna dell’ altre molte provi- 
sioni fatte per questo' conto, ci è parso mandarvi di qui 16 o 
20 some di pane, le quali abbiamo date in commenda ad An- 
tonio d’ Ubertino presente apportatore ; vogliamo adunque che tu 
ordini che coteste genti se ne vaglino, e perchè il Comune non 
perda, farai che a la giunta di detto Antonio quelli che hanno 
cura del pane in campo, de’ ritratti ordinarj li paghino ad un 
tratto la valuta di detto pane, o veramente quando ti paja me- 
glio, ordinerai a detto Antonio, che lo venda come fanno li altri, 
e lui medesimo ripigli il ritratto. Bene vale. 

Ex Palatio Florent., die 21 Maii 1503. 


Magnifice Gen. Commise, ec. E’ sarà esibitor della presente 
Maestro Luca del Caprina, il quale noi mandiamo costà per conto 
della Verruca ; aretelo a voi, ed esaminerete quello sia necessario 
a tale opra; e delle cose che vi bisogneranno, v’ingegnerete di 
valervi di costà di più che vi sarà possibile, per dare manco briga 
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a noi; e di quello non si potrà proyedere per voi, di costà da- 
retecene avviso, e noi c’ ingegneremo subito ordirlo. Esaminerete 
ancora questa cosa con qualcuno di cotesti Condottieri, quale vi 
parrà più a proposito, e con quelle cose vi troverete di costà, 
comincerete a metterlo in opera per avanzare tempo, perchè in 
questo caso noi non potremo per ogni rispetto disiderare la cele- 
rità più che ci facciamo, però ingegneretevi non se ne perda pun- 
to. E parendovi il sopraddetto Maestro Luca a proposito al con- 
durre tale opera come ci dice, non ce lo rimanderete indietro, 
ma subito comincerete a lavorare, dando a noi delle cose che vi 
mancassero notizia particolare. Bene valete. 

Ex. Palatio Florent., die 27 Junii 1503. 


Magnifice Gen. Commiss. ec. E’ non ci occorrerebbe scriverti 
questa sera alcuna cosa, non avendo vostre lettere, se non fusse 
che intendiamo come da Roma sono partiti 400 fanti per ve- 
nire alla volta di Pisa, la quale cosa potendo esser vera, quando 
fusse vero quello ci avete scritto più volte, che i Pisani sono 
d’ accordo con il Duca, fa che noi vogliamo avervene dato avviso 
per questa, acciò possiate disegnare d’ impedire la entrata loro, 
quando venissino per terra; e così state avvertiti, se vi entrassino 
per potercene dare notizia subito, per potere noi e voi addiriz- 
zarsi a rimediare a dette forze. E voi ne scriverle a lo intorno 
in cotesti luoghi per impedire loro il passaggio, quando pur loro 
si mettessino a passare. 

Abbiamo questa sera levato le poBte, giudicandole per lo 
avvenire superflue. Ed a te Antonio di nuovo diciamo, che fra 
due dì ti si manderà lo scambio senza manco veruno, sì che sta 
di buona voglia. Bene valete. 

Ex Palatio Florent., die 9 Junii 1603. 


Lettera di Luigi da Porto a Antonio Savorgnano. 

Da Vicenza, 18 maggio 1609. 

0 mente mia presaga de’ danni nostri 1 Or si faranno palesi 
le insidie della nemica fortuna contra noi sudditi del dominio 
viniziano ; la quale ci ha lasciato tanto tempo ih dolce pace, fon* 



by Google 



— 40 - 


perchè la futura guerra ci abbia a parere più amara. Dovete dun- 
que sapere, che intendendo 1’ esercito nostro, quello de’ Francesi 
andare contro Rivolta (nella qual terra erano Iacopo della Sas- 
Betta, e Gurlotto da Ravenna con seicento fanti de’ nostri), si mosse 
per soccorrerla tanto unito con quello, che nè l’ uno nè l’ altro 
campo, per la loro propiquità e grossezza, non sarebbesi andando 
distinto. Ma essendo stati lenti i nostri, ed essendo espugnata la 
terra per forza, e saccheggiata quasi sotto i loro occhi (forse in 
vendetta di Triviglio), i nemici ci alloggiarono sì vicini , che la 
mattina levandosi, non solo le trombe e i tamburi dell’ una e 
l’ altra gente si udivano e fra loro si vedevano, ma tra soldati si 
favellava. E così dove i marcheschi speravano di sopraggiungere 
i nemici, che la terra (la quale per buono spazio gagliardamente 
si difese) combattessero, restarono della loro opinione ingannati: 
tanto più, che stimavano quel giorno essere andata gran quantità 
de’ Francesi per guardia della vittovaglia di là d’ Adda, come ave- 
vano dalle spie: onde con più animosità andando a soccorrer 
Rivolta (la quale in gran parte venne meno), intesero la terra 
perduta, e videro gl’ inimici tutti interi in qualche vantaggio 
aspettarli. 

Era 1’ esercito viniziano diviso in tre parti quasi egualmente; 
la prima che si chiama antiguardia, la seconda che chiamano 
battaglia, e la terza re di guardia o retroguardia. L’ antiguardia 
dell’ Alviano verso Rivolta era composta di 500 lancie, di 9000 
fanti e 7 pezzi di artiglieria; i quali fra questa e la battaglia un 
poco per fianco andavano. In questa squadra erano 100 uomini 
d’ arme di Pandolfo Malatesta, 50 di Brunoro da Sarego, 50 di 
Francesco Borromeo, ed alcune altre compagnie valorose ; e sopra 
tutti v’ erano 200 uomini d’ arme del governatore, tutti gentiluo- 
mini divisi sotto due stendardi : P ano bianco portato da Antonio 
Santa Croce romano, e P altro rosso partato dal marchese Or- 
lando Malaspina. Di questa banda era capo per una metà Bal- 
dassarre Scipione, uomo di altissima virtù, di nazione senese, e 
losco d’ un occhio, eh’ egli perdette combattendo giovinetto in 
duello : P altra guidava Giovambattista da Fano, uomo amato 
dall’ Alviano ; la liberalità del quale, e la vivacità insieme, pare 
che inviti ogni gentiluomo alle sue bandiere, piuttosto che a quel- 
le di alcun altro di questi capi de’ Viniziani. Seguiva la battaglia 
sotto lo stendardo generale, e sotto il governo del generai capi- 
tano; poi ’l re di guardia con i Provveditori messer Antonio de’ 
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Pii e messer Iacopo Secco, ed altri capi dell’ ultimo colonnello. 
De’ cavalli leggeri erano molte squadre, le quali scorrendo or 
qua or là riportavano ai capitani ciò che si faceva nel paese 
d’ intorno. Adunque volendo 1’ uno e 1’ altro esercito andare a 
Pandino, cavalcavano lungo un fosso grande e lunghissimo, che 
si trovò essere tra loro, ragionando, come dissi, insieme, e quasi 
toccandosi. Ma intendendo i Fran cesi l’ alloggiamento di Pandino 
essere stato occupato per l’ Alviano, il quale con i cavalli leg- 
gieri già era con molta celerità andato a prenderlo, fecero una 
lunga girata, e tornando addietro con grandissimo impeto vennero 
ad assalire il re di guardia dei marcheschi, eh’ era il colonnello 
dell’ Alviano : perciocché nel levare del campo per andar da Ri- 
volta a Pandino, era venuto a farsi d’ antiguardia re di guardia. 
Gli uomini d’ arme di questo colonnello, ciò sentendo, si posero 
gli elmi in testa, e raddoppiarono le loro file, che di venti cava- 
lieri prima andavano; e fecersi in due schiere per poter trarre 
più frutto dalle loro lance, le quali sopra le loro cosce si reca- 
rono di presente. De’ fanti aveano fatto quasi tre battaglie. La 
prima, di quelli delle divise ; come gli avessero voluti dare per 
cibo all’ affamata artiglieria de’ nemici : la seconda era guidata 
dal signor Pietro del Monte, di fanti eletti : la terza teneva Sac- 
coccio da Spoleti, famoso tra i fanti a piedi. L’ artiglieria fu 
strascinata innanzi con più prestezza che si potè sopra un poco 
di altura che v’ era ; ma fu ancor tarda, per ciò che i capitani 
delle ordinanze paesane, come valorosi, si erano sì fattamente 
spinti avanti, che la nostra artiglieria volento tirare contro a’ 
Francesi, faceva danno a’ nostri; laonde poco frutto se n’ebbe. 

I Francesi avevano posto innanzi a tutto il loro esercito 
l’ artiglieria, e fermatala sopra il fosso lunghissimo e diritto, eh’ io 
dissi; la quale veniva a tirare dirittamente nella fronte a’ fanti 
nostri, i quali comecché si vedessero da quella aspramente offen- 
dere, andarono non ostante sempre animosamente contro di essa. 
Per la qual cosa fu fatta di loro grandissima uccisione; chè non 
prima erano in faccia all’ artiglieria nemica, che erano mezzo 
dissipati. Dietro quest’ artiglieria stava una gran banda di fanti 
guasconi, che addosso a’ nostri si avventarono ; i quali ancorché 
fossero quasi distrutti dall’ artiglieria, si difesero valentemente, e 
combatterono con molta forza ; avvenga che ciò facessero oltre 
la mente di ciascuno, per essere mandati sforzatamente alla 
guerra. Ma facendosi avanti la squadra del signor Pietro del 
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Monte, fu combattuto con incredibil valore; e già essendo mai- 
abbattuti i Guasconi, furono soccorsi dalla moltitudine dell’ eser- 
cito loro, il quale veniva solamente in due parti diviso ; cioè nella 
vanguardia e nel retroguardo, chè così chiamano i Francesi 1’ an- 
tiguardia e ’1 re di guardia loro; nel quale ultimo era il re sti- 
pato da tutta la nobiltà di Francia e di Lombardia insieme, con 
una guardia intorno di lanzechenecchi nobilmente armata. E così 
tutta la vanguardia francese con furore grandissimo e con rumore 
inaudito percotera il nostro re di guardia con molto vantaggio; 
essendoché ’1 numero de’ soldati era maggiore, ed operava con 
tutta l’ artiglieria, mentre la nostra tirava nulla o di rado. Non 
dirò già, che la nostra gente del primo colonnello non combat- 
tesse ; chè in vero que’ fanti hanno fatto gran cose , e il segno 
n’ è stato che ne sono morti assai. E a me per Lattanzio da 
Bergamo capo delle ordinanze veronesi venne detto, che la bat- 
taglia delle ceroide avea tanto valorosamente combattuto, quanto 
egli mai vedesse altri fanti combattere, per esercitati che fossero. 
Ma combatteva poscia con minor forza la cavalleria, la quale, 
cedendo alla pugna, pose in disordine ogni cosa. Ben fecero l’Al- 
viano (che da Pendino vi giunse) e gli altri capitani ogni sforzo 
per ritenere gli smarriti e fuggitivi soldati, ricordando loro, i 
Francesi dopo il primo assalto essere assai meno che uomini ; ed 
ora pregando, ora minacciando, ora confortando, non lasciavano 
addietro (insieme con i Provveditori, che s’ erano già tratti in- 
nanzi) di fare ogni operazione, per la quale credessero poter dar 
animo agli atterriti soldati, e trattenerli dalla fuga. Ma ciò era 
nulla; chè avea disposto il cielo, che uno esercito possente a 
vincere, e combattendo anche con gran valore, fosse dall’ inimico 
così tosto e compiutamente battuto. 

Così restò rotto il campo nostro il dì 14 corrente. Disperso 
per le città di Lombardia, parte n’ è fuggito a Brescia, parte a 
Crema, parte a Caravaggio, parte a Cremona, e per molte altre 
terre. I Provveditori si sono salvati in Brescia con gran fuga; 
chè non osarono fermarsi in alcun luogo di Ghiaradadda, per es- 
sere quella gente a lor poco amica ; e così pure ritirossi in Bre- 
scia il conte di Pitigliano. L’Alviano è prigione con gran parte 
de’ suoi gentiluomini, da’ quali fu valorosamente combattuto. Dopo- 
eh’ egli ritornò da Pendino, scorrendo qua e là, quando ordinando, 
quando confortando, e quando a diverse cose provvedendo (per 
quando dalla confusione della pugna gli era concesso), trovandosi. 
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avere alenato il cavallo per la fatica, e incontrato un suo paggio- 
con un ginetto, essendo smontato per cambiar cavallo, fu soprag- 
giunto da alcuni arcieri francesi, e prima che risalisse, aspramente 
assalito e ferito nel volto. Per lo che difendendosi fra alcuni al- 
beri stava in proposito di non rendersi, massimamente a si vii 
gente, quando ivi giunse un fratello di monsignor Palissa, nomi- 
nato Yandòme, con un compagno; a’ quali egli, dicendo il nome 
suo, si die’ prigione, e fu di subito condotto al re. Contro il quale 
avea molto per lo addietro sparlato, vantandosi di esser un giorno 
(che poco di poi avvenne) a Milano; e così vi fu, ma prigione;: 
il che egli nel vantar suo non avea inteso, nè detto. 11 re lo ri- 
cevette con volto assai benigno, e gli disse: Capitano , voi siete 
nostro prigione: secondo le parole che poco tempo fa ci furono 
riferite che da voi ventano, ben lo contrario voi credevate. Ma> 
per Nostra Donna! voi non ci uscirete di mano mai più, per do- 
verci essere così fiero nemico quanto per lo passato. L’ Alviano- 
inchinevolmente rispose: Non aver mai fatto cosa alcuna per of- 
fendere la Cristianissima Corona sua; ma aver agito come fedel 
soldato ed uomo desideroso di onore. A queste parole si sono 
trovati presenti due ragazzi, che ’l seguirono ; P uno dei quali: 
gli è stato conceduto al servigio della persona sua ; P altro, eh* è 
vicentino, a me tanto disse. Si dicono tante altre cose, come la 
morte e la presa di alcuni capi a piedi ; ma nulla si sa di certo, 
per essere il fatto confusissimo e recente. Ciò che si saprà in 
séguito di vero, sarà a Y. S. da me reso noto. 


Dello stesso allo stesso. 

Da Lonigo, 24 gennaro 1510. 

Molto mi meraviglio pensando, quanto spesso le umane mentii 
o da’ grandi onori o da vane speranze innalzate, se stesse ingan- 
nino ; e come da esse restino gli uomini offuscati non pure degli 
occhi della fronte, che di quelli dell’ animo in guisa, che ne’loro 
grandissimi pericoli nulla veggano; siccome a’Yiniziani è al pre- 
sente intervenuto sul Po. Il cui capitano da vana alterigia fatto 
cieco, solo attendendo a superbamente parlare ed a crudelmente 
operare, non ha veduto il grandissimo pericolo nel quale il cre- 
scere delle acque P aveva posto ; sì eh’ egli n’ è rimasto rotto,. 
Pannata dissipata, e gli uomini di essa in gran parte morti. 
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Era, come in altra mia ho detto a Vostra Signoria, un’ ar- 
mata nel Po, fra Polesella e Crespino, di tenti galee sottili, e 
più che dugento barche armate sotto il governo di messer Agnolo 
Trevisan. L’ andare di quest’ armata in quel sito si stima essere 
stata per molte cagioni: molti dicono e vogliono, che vi andasse 
con animo di spingersi fino alla Punta, e di entrare nell’ altro 
ramo di Po, sopra il quale è Ferrara, per campeggiarla ; altri di- 
cono, per consumare ed abbruciare solianto il paese de’ Ferra- 
resi ; ma questo tutto è parlare del volgo. L’ armata fu mandata 
in Po da’ Viniziani per poter più facilmente riavere il Polesine, 
•copioso de’ frumenti e de’ fieni lor bisognevoli; ed eravi trattenuta 
per assicurare il detto Polesione, ed avere motivo di tener alla 
sua custodia minor numero di soldati da terra. Imperciocché sem- 
brava loro, che fosse di maggior importanza tener molta gente 
alla fronte di Verona, con tra la quale non si potevano servire 
dell’ armata, e nella quale o rni dì s’ ingrossavano le genti di Fran- 
cia e d’ ogni altra generazione, che non al Po ; comecché messer 
Giampaolo Gradenigo dicesse ogni giorno di voler passare con i 
cavalli, che aveva in Polesine, il Po, e minacciasse di far sopra 
le galee il ponte, avviandole perciò più su che non avrebbesi 
fatto; il che senza fallo è stato di grande sospetto e di grande 
spesa al duca. 

Ora stando P armata nel luogo detto di sopra, avvenne, che 
per molte pioggie il Po si fe’ grossissimo, di maniera che le galee 
sopravanzavano in molti siti le ripe. Il letto di così gran fiume 
è in alcuni luoghi più alto assai delle campagne, e quivi si usa 
da quei del paese tener fatto un argine altissimo: in alcuni ha 
molto profondo il canale, onde quivi non vi si tiene argine: in 
alcuni poi è poco più basso delle campagne, di modo che cre- 
scendo supera le ripe, e inonda e guasta spessissime volte le 
possessioni ; e per questo in tali siti vi si mantiene sopra le ripe 
un riparo, la cui grossezza per lo più suol essere da quindici a 
venti piedi. Essendo dunque la ripa, dove era 1’ armata, guardata 
con questo riparo, ed essendo tanto cresciuto il fiume, che le 
acque sue giungevano sopra il medesimo argine ; successe, che le 
galee erano vedute da chi stava nella campagna: della qual cosa 
accortisi il duca ed il cardinale, conobbero poter rompersi que- 
st’ armata. Ma non volendo di tanto offendere i Viniziani (poiché 
pensavano che non fosse ben fatto farseli maggiormente nemici, 
essendo Vinegia in ogni calamità di Ferrara comoda a sovvenirla), 




— 45 — 


mandarono a pregare messer Agnolo, che fosse oggimai contento 
dei molti danni fatti al piccolo stato loro, guastando le vigne, 
saccomannando ed ardendo il paese; e che gli piacesse d’impe- 
dire finalmente all’ armata ulteriori desolazioni. Messer Agnolo, 
il quale non si può dire che uomo superbissimo sia, e come nudo 
d’ ogni destrezza, senza accorgersi punto del pericolo suo, rispose 
con istrano modo, facendosi gran beffe di tale ambasciata. Il duca 
non volendo perdere tanta occasione, fece levar via tutti i molini 
eh’ erano sopra il fiume, dall’ armata sino a Ficarolo, fingendo di 
sottrarli all’ incendio de^galeotti (come che pochissimi ve ne fos- 
sero lasciati interi), e fece legar molti burchi insieme, tutti a guisa 
d’un ponte coperti di tavolati. 

Era questa macchina di burchi sì grande, che appena senza 
toccar le ripe poteva calare giù per lo fiume; perciò aveva egli 
posti a ciascun burchio governatori al timone, ed altri uomini con 
remi alle prore, perchè la tenessero diritta. E temendo, non la 
furia delle acque la portasse troppo velocemente, fece attaccare 
a ciascun burchio pietre grandissime e raffi, che lo fondo del fiume 
venissero raschiando, e resistessero al furore ed alla rapidezza 
delle acque. Pose poi negli spazzi dei burchi grandissima quan- 
tità di artiglieria grossa e minuta, e quanti fanti vi capivano; e 
poscia che questi burchi, conci in tal guisa, ebbe condotti alla 
Punta sì chetamente, che i Viniziani non lo seppero , uscì una 
notte di Ferrara insieme con il cardinale e con grandissima copia 
d’ ogni sorte di artiglieria, e d’ ogni altra qualità d’ armi, con le . 
quali si possa ferire di lontano. E lasciato nel castello Don Si- 
gismondo, minor fratello, venne a molta prestezza con 1’ artiglieria 
e con il campo fuori di Ferrara; e quasi prima che di nulla i 
marcheschi si accorgessero, ebbe posta 1’ artiglieria stessa dietro 
P argine in diversi luoghi tagliato, e la fe’ distendere in modo, 
che le bocche da fuoco venivano ad essere a filo dell’ acqua. Erano 
tutte le galee all’ àncora, e fra esse era uno miscuglio di diverse 
specie di barche, parte venute per l’ armata, parte per guadagno ; 
per ciò che, come è detto, il capitano consentiva che fosse da 
chiunque tolto, ammazzato ed abbruciato ciò che de’ Ferraresi 
travar si potesse. Sentivano quelli dell’ armata la gente del duca 
sopra la ripa del fiume, nè perciò si pensavano de’ futuri lor 
danni; anzi credevano, che ivi per guardare il territorio dalla 
incursione de’ galeotti fossero venute, come erano use ; nè altro 
pensiero se ne prendevano, se non di tirar contra loro qualche 


•Digitized by Google 



— 4G — 


-colpo di artiglieria. Ma giudicato per lo duca ogni cosa sua es- 
essere a buon ordine, fece con un pattovito segno calar la mac- 
china de’ burchi; e quando gli parve, cominciò a scaricare 1’ arti- 
glieria contro le galee, le quali erano tutte voltate in fianco. 
Aveva seco il duca tre ordini di artiglieria caricata ; onde comin- 
ciato all’ aurora il trarre, nè con quella de’ burchi, nè con quella 
da terra mai si cessò, che buona pezza di giorno era scorsa. Il 
gran tuono mescolato con lo stridor delle voci fu incredibile, e 
da sgomentare ogni animo ardito. Quelli dell’ armata sentendo 
tanto rumore da ogni banda, desti dal sonno ed accortisi del 
pericolo, vollero prima far resistenza, sparando alcun colpo d’ ar- 
tiglieria contro i nemici; ma essendo battuti di fianco a gran 
colpi da quella del duca, e vedendo la macchina che Con tanta 
prestezza veniva loro contra (sopra la quale sentivano e vedevano 
tanta gente), molti dei sopraccòmiti provarono di ritirarsi all’ in- 
giù per lo fiume, tagliando le funi delle àncore. Sennonché a ca- 
gione dell’ artiglieria, che spessa come grandine dava tra loro, 
nè il comito poterà star sopra la corsia a comandare le cose ne- 
cessarie, nè i vogatori sopra i lor banchi, nè i poppieri al timone, 
nè lo stesso sopraccòmito era nel suo luogo sicuro. Perciocché 
ad un così improvviso e infernale assalto non eravi alcun riparo ; 
perchè è da pensare, che queste non erano le macchine degli an- 
tichi, o arieti, o testudini, o catapulte , o gabbioni, o gatti ; nè 
quelle de’ meno antichi, che gittavano lentamente grossissime 
pietre ; ma moderni terribilissimi cannoni e furiosissime colubrine, 
che fanno in ogni parte, con la loro violenza e con il mortalissimo 
ferro, sicura rovina. Onde a questa galea il timone, a quell’ altra 
la prora al primo colpo vedevi spezzata ; ed alcun’ altra, dall’ un 
fianco all’ altro trapassata, andava a fondo : di che uomo alcuno 
non poteva sopra esse in tanta confusione, in mezzo la quale si 
stava la morte, ministrare il suo uffizio. Molte galee, dal fiume 
trasportate, percotevano nelle ripe; e saltandovi sopra i Ferra- 
resi, erano da loro prese. Giungendo inoltre la macchina de’ bur- 
chi, e tutta volta tirando ed avvicinandosi alle galee, i fanti, che 
v’ erano sopra, saltavano in quelle, ed uccidendo quanti vi si 
trovavano, s’insignorivano delle medesime: però si vedevano 
quelli delle galee buttarsi in acqua, de’ quali la maggior parte 
(perocché dalle stesse galee e barche erano urtati e stretti), an- 
negavano. Molti si gittavano nelle barche, talché per lo soverchio 
peso afiondavano; senza che molte di esse barche, in tanto mi- 
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scuglio dalle galee percosse, n’ erano sommerse. Era miserabilis- 
sima cosa il vedere sopra le galee tanti uomini di ferro uccisi, 
tanti dall’ artiglieria in più parti lacerati, tanti annegati , tanti 
nell’acqua a qualche cosa afferratisi, tanti da per sè nuotare, 
qual a traverso e quale a lungo del fiume, tante barche rove- 
sciate, tanti targoni, tante bandiere, tante tavole, tente botti, 
tanti vestimenti confusamente andare a seconda. Lagrimoso ed 
orrendo era il gridare; pietosa la confusione, ed oscurissima la 
morte di tanti uomini; de’ quali infiniti furono dalle frecce, dagli 
schioppi, dalle balestre e dalle altre armi de’ ferraresi, eh’ erano 
sopra le sponde del fiume, uccisi dentro dall’ acque. Molti che, 
gran pezza nuotando, s’ erano dall’ armata dilungati ed usciti dal 
fiume, furono da’ paesapi in ristoro de’ passati lor danni crudel- 
mente feriti e morti ; pure di questi alcuni tornando nell’ acqua, 
con lunghissimo nuoto, lungo il fiume si salvarono. Sonosi salvate 
in questa battaglia solamente tre galee ; quella del capitano, quella 
del Contarmi Grillo, e quella di Alessandro Badoero. La salute 
loro è stata una isoletta del Po, tutta piena d’ alberi, dietro la 
quale si abbatterono d’ essere ; talché 1’ artiglieria non le potè 
offendere ; ed essendo le ultime, riuscì loro eziandio di facilmente 
salvarsi. Sonosi salvate anche molte barche, per la loro agevo- 
lezza, con alquanti uomini ; ma la maggior parte, come ho detto, 
è perita. 

Così fu tutta la cosa dell’ armata, eh’ era in Po, distrutta con 
gran macello di galeotti, e grandissimo danno de’ Viniziani. Il 
bottino è stato grandissimo, sì perchè 1’ armata era bene in pronto 
di ogni cosa, e si perchè sopra tutto eravi gran quantità di bel- 
lissime arme e di paramenti navali, e di assai fornimenti sì pom- 
posi che utili, e di masserizie e vestiti di molto valore; le quali 
cose i Viniziani usano di portar molto belle nelle loro armate, e 
quasi l’ uno a gara dell’ altro : e tra queste furono trovati argenti 
assai, tappezzerie, ed alcuna somma di danari. Trovarono anche 
sopra le prese galee gran numero di cose saccheggiate nel Fer- 
rarese, a’ Ferraresi carissime, avendole tanti dì stimate come per- 
dute. Sono eziandio state prese tutte le artiglierie, eh’ erano nel 
bastione, il quale fu, quasi subito che si cominciò a romper l’ ar- 
mata, dai fanti che vi erano dentro abbandonato. Il duca dopo 
tanta vittoria facendo rimnrehiare le dette galee, cariche di tanta 
artiglieria, di tante belle armi e di tanto bella roba, quanta di 
sopra è detto, ed ordinato che le fondate si traessero dall’ acqua. 
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con grandissima gloria e con la perdita di pochi de’ suoi si ri- 
tornò in Ferrara, portando seco molte bandiere, molti stendardi 
e molti attrezzi marittimi ; di che a molta sua lode, e gran mera- 
viglia e contendo de’ ferraresi, ornò di più di un tempio. Qui in 
campo si dà colpa di questo disordine, e gran biasimo al Trevi- 
sano, il quale, come reo, è chiamato a Vinegia. 


Dello stesso a Ghelino de'Ghélini. 

Da Cividale d’Austria, 7 aprile 1610. 

Quella parte della Patria del Friuli, nella quale tengono do- 
minio i Yiuiziani, è chiusa, o cinta che dir vogliamo, a levante 
dal mare Adriatico, lungo il quale è la famosissima città d’ Aqui- 
lea, le cui alte ruine (che ancora manifestamente appaiono) non 
le tolgono punto, che il nome e 1’ aspetto suo non sia reverendo. 
Sonovi ancora alcuni castelli, ma tra tutti Marano, quasi dall’ onde 
del mare bagnato ; luogo, che quando fosse più lontano da Vine- 
gia, potrebbe agevolmente farsi per lo comodo del mare grande 
città. A tramontana le scorre l’ Isonzo, fiume rapidissimo. A po- 
nente è chiusa dalle Alpi, che dividono l’Italia dalla Magna; e 
quantunque lo spazio suo molto per esse si estenda, pure io colla 
descrizione mia comincio a piè di dette Alpi. A mezzogiorno corre 
la Livenza fiume, ed è il sito tutto piano, quasi; nel mezzo del 
quale è posta una gran terra, come capo di tutte le altre, chia- 
mata Udine, di un circuito quasi uguale a Padova, ma non per- 
ciò di quella bellezza e ricchezza che Padova è, nè di quella 
comodità ed antichità. In questa sogliono i Viniziani mandare un 
reggitore, chiamato luogotenente, ogni tanto tempo con onorato 
titolo, al quale hanno ricorso tutte le appellazioni della Patria. 
Per Udine non passa naturalmente fiume alcuno, ma vi scorrono 
certe seriole condottevi ad arte: sonovi eziandio molti pozzi, che 
si serbano rinchiusi e chiavati per munizione di acqua. Ha questa 
terra quasi nel suo mezzo un monticello assai alto, il quale, come 
si dice ed io credo, fu manualmente fatto ; perciocché da un lato 
di esso appare una gran bassura, che il Giardino si dimanda, 
onde si reputa tolta la materia per comporlo. Ed essendo questo 
luogo appena fuori delle prime mura, mi venne spesse fiate in 
pensiero, se fosse mai quel sito, dove narra il Boccaccio, che fu 
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di verno per arte di gentil negromante ad istanza di messer Ansaldo 
fabbricato un bel giardino. Nella sommità di questo monticello è 
un castelletto alto, il quale essendo al di dentro fabbricato a foggia 
di palagio, è ferma ed ordinaria abitazione d’ ogni luogotenente. 

Per questo bel piano passano molti lieti fiumi, che con breve 
corso rendono il loro tributo al mare, e recano molto comodo ed 
utilità. Sono poi sotto le Alpi alcune montagnette fruttifere e de- 
liziosissime, e per i molti be’ castelletti che vi sono sopra, non 
meno a’ passeggieri vaghe e ridenti, che agli abitanti utili e di- 
lettevoli. Sono poscia per lo piano stesso sparse molte terricciuole, 
tra le quali alcune di molta bellezza. Di esse, altre si reggono 
da sè stesse in modo di picciole repubbliche, altre sono possedute 
da particolari gentiluomini, i quali vi esercitano estese giurisdi- 
zioni, ed altre sono rette da magistrati veneti, quantunque alcune 
sieno del patriarcato di Aquileia. I villaggi sono più di utilità 
che di bellezza ; poiché in essi non trovansi nè palagi nè giardini 
di nobili, com’ è ne’ nostri territorii ; ma vi sono invece assai 
piacevoli usi. La lunghezza di questo piano è, dall’ un fiume al- 
P altro, lo spazio di cinquanta miglia; e la sua larghezza, dal 
mare alle Alpi, non giunge a quaranta. Tengono molto le genti 
di questa Patria, massimamente quelle più verso le Alpi, de’ co- 
stumi tedeschi nel vestire, ed assai anche ne’ loro contratti. Gli 
uomini sono molto astuti ed animosi di natura, e le donne belle 
e piacevoli: usano una loro lingua composta di varie, che a mio 
giudizio riesce graziosa ed elegante. Il paese è abbondantissimo 
di ottime carni, perciocché ha ottimi pascoli, avendo la montagna 
e la marina tanto comode. Ha pane delicatissimo, che agguaglia 
quello di Padova, o qualsivoglia altro d’ Italia : i vini sono odo- 
rosi e di prezioso sapore ; ma tutti fumosi, e agli stomachi deboli, 
ovvero non usati, assai nocivi. Vi proviene della Magna molto 
ferro, molto argento vivo, ed altri metalli; e Vinegia ne trae 
molto legname così da opera come da fuoco. Yi arrivano spesso 
buoni cavalli, particolarmente ronzini, schiavi, cargnuoli ed alcuno 
croato, ma più de’ tedeschi. Alle fiere, che vi si fanno, capitano 
pochi mercatanti con generi di Iubbo e delicatezze; e così i Fur- 
lani esercitano pochissimo commercio di cose che passino a Vi- 
negia, salvo che di falci, le quali vengono portate in molti paesi 
d’ Italia. Ha la terra molta copia di uccellame e di selvaggiume ; 
in modo che il Friuli è disposto e copioso per ciascuna sorte di 
caccia, quant’alcun altro eh’ io n’ abbia veduto altrove. 
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Ora giungendo io in questa provincia, fai messo in una ter* 
ricciuola chiamata Cividal d’ Austria, posta lungo le Alpi, e tanto 
sui confini tedeschi, che un suo borgo murato usa una lingua 
dissimile dalla furlana; comechè ella non sia nè anco in tatto 
tedesca, ma da loro chiamata lingua schiava. È posta questa terra 
sopra un bellissimo fiume, detto Katisone, di tanta limpidezza, 
che non ho veduto acqua piti pura e che di chiarezza la superi ; 
avvegnaché quella del limpidissimo Benaco io abbia più volte 
solcata e veduta. Le ripe di detto fiume sono pel corso di molte 
miglia amenissime, e talvolta molto alte c scoscese. È sopra il 
Natisane un ponte di due archi, di mirabile architettura per es- 
sere altissimo, e fondato con il suo piliere di mezzo sopra un 
pezzo di cinghione tutto rotondo e quasi posto, già molti secoli, 
dalla natura in quel sito per facilitare la erezione di questa 
ponte, il quale nella state serve di molto diporto a’ terrazzani. 
Questa terra è fabricata a guisa di gran città; perciocché alla 
prima cinta de’ suoi muri tiene attaccati quattro borghi pure mu- 
rati, l’ uno dall’ altro divisi, e tutti con argini di terra dal lato 
esterno riparati, in qualche sito molto bene, e in qualche altro 
inutilmente. Reggesi ordinariamente a popolo, senza magistrato di 
Vinegia, o d’ altri; se non che in tempo di guerra vien diman- 
dato a’Viniziani un provveditore, ed essi ve lo mandano; peroc- 
ché, come i suoi abitanti furono i primi a ribellarsi dal patriarca 
di Aquilea nel tempo che i Viniziani a lui tolsero il Friuli, così 
vengono considerati molto marcheschi. Ond’ io al presente vi ho 
ritrovato provveditore messer Federico Contarmi. Hovvi eziandio 
ritrovati Vico da Perugia con trecento fanti bellissimi, ed Anto* 
nio Pietrasanta con duecento, e Paolo Baseggio con cinquanta. 
Vi sono anche molti pezzi di artiglieria, e buoni bombardieri 
bene provvisti di munizione. Ma una cosa da notare ho veduta 
nel popolo (il qual è armigerissimo), ed è, che vi sono molti che 
tirano cosi bene di schioppo, che non solo colpiscono i piccioli 
uccelli altissimi di volo, ma li ho veduti, stando molto discosti dal- 
l’ acqua , (che come dissi è lucidissima), uccidervi sin al fondo i 
più piccoli pesci. £ quello che reca non minor maraviglia, è 
ch’io vi trovo molti uomini con l’esercizio fatti tali, che ardi- 
scono di tirare con un grosso archibugio a braccia, senza appog- 
giarlo ad alcuna cosa, e lo adoperano invece di schioppo. La 
terra ha più nobiltà di sangue che di costumi: perciocché gros- 
solanamente vi si vive, quasi ad uso di piccoli mercatanti, benché 


Digitized by Google 



— Ci- 
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«omo ho notato, sono belli ed arditi, ma più d’ assai le donne. 

In questa terra, come a te, o fratello, io dissi, sono posto 
ad alloggiare; dove più occasione di riposo, per quel eh’ io vedo, 
mi si presénta che d’ altro : se forse i nemici, che sono assai vi- 
cini, non vengano ora, che la buona stagione si appressa, a sve- 
gliarmi. Noi intanto non abbiamo a far altro, che tenere guardata 
la terra; non di meno io ho voluto cavalcar parte del paese, così 
nostro come de’ Tedeschi (il che ho fatto con qualche impedi- 
mento di alcune scaramucce), ed bollo trovato tutto disabitato: 
pure le ville vi sono intere la maggior parte, ma le campagne 
tutte incolte. Così sta il sito del Friuli posseduto da’ Viniziani;' 
e 1’ essere suo è migliore di Gividale, che in questa mia lettera ho 
voluto descriverti, acciocché tu in compenso mi scriva i bei fatti 
che operano i soldati nostri nel veronese, fin a tanto che io, me- 
glio intese le cose qui fatte dai Tedeschi nell’ anno passato, possa 
fartele note; le quali nè poche nè picciole mi si dice che sieno 
state. 


Dello stesso a Battista Da Porto. 

Da Yinegia, 30 aprile 1512. 

Finché voi siete stato in villa, attendendo a’ vostri studi ed 
all’ anima ne’ giorni santi passati, i Francesi avendo ripresa e 
saccheggiata Brescia, com’è palese, insuperbiti per tanto pro- 
spero avvenimento alzarono l’ animo a maggior impresa. Per che 
data la paga al loro esercito, comechè per lo stupendo bottino 
ne avesse poco bisogno, determinarono di far ritorno verso Bolo- 
gna, sapendo, il campo degli Spagnuoli essere ancora in Roma- 
gna e tuttavia ingrossarsi, e gli Svizzeri prossimi a calare contro 
di loro in Lombardia, pagati da’ Viniziani e dal Papa, il quale 
a’ dì passati vi aveva mandato per condurli il cardinale Sedunense 
di nazione svizzera. Laonde prima che costoro dovessero in Italia, 
fermarono di provare la sorte delle armi con gli Spagnuoli, per 
ferii sgomberare dalla Romagna; pensando, che ottenuta la vit- 
toria contro di essi, gli Svizzeri non dovessero più calare a’ior 
danni. Ma posciachè avevano 1’ esercito assai faticato per i pas- 
sati travagli, il fecero spargere per quasi tutta la Ghiaradadda e 
per quella parte della Lombardia, eh’ è di qua dall’ Oglio e dal 
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Serio fiumi, dove in più parti diviso comodamente e riposata 
sufficientemente, dopo alcuni giorni lo indirizzarono verso Bologna, 
offerendo intanto per via di ambasciatori gran partito agli Sviz- 
zeri, acciocché non si recassero in Italia. Il Foix dopo aver posto 
in cammino 1’ esercito, toltosi da Brescia se ne venne a Beggio 
(già tornato d’ Alfonso), ove alcuni dì stette a piacere; quindi 
riposandosi di terra in terra, giunse a Ferrara, ove indugiò più 
lungamente che in alcun altro luogo, fingendo di dispensare il 
tempo in banchetti, in feste, in giuochi ed in altri sollazzi, e 
nondimeno grandissime cose in questo tempo ordinando, e a sé 
tirando 1’ esercito con quella sollecitudine che gli pareva oppor- 
tuna. E veramente in pochi dì egli fece passare il Po a tutta la 
gente soldata, che la Francia avesse in Italia, parte a Cremona, 
parte a Casalmaggiore, e parte a Governolo; e la ridusse nel 
bolognese e nel ferrarese, e indi a Lugo e a Bagnacavallo ; là 
dove egli similmente con le genti, che dapprima aveva lasciate 
in Bologna, si venne col duca di Ferrara. Il quale, oltre una 
bella banda di gente che aveva seco, vi condusse eziandio una 
fila della più bella artiglieria e più gagliarda, che si fosse mai 
veduta, della quale è ottimo maestro. Era per certo in questo 
esercito gran parte della baronia di Francia, e molti principi 
d’ Italia: perchè fermato quivi, e fatta 1’ ordinanza di tutte le 
genti francesi, ed esaminato per lo Foix il numero e il valore 
de’ pedoni e de’ cavalieri, e la quantità dell’ artiglieria e degli 
altri apparati di guerra, innalzava l’ ardito suo cuore fino al cielo, 
disegnando con tale esercito dover compiere maggiori fatti che 
non s’ era visto per lo passato. Don Raimondo di Cardona, viceré 
di Napoli e capitano tra gli Spagnuoli di questa impresa, col 
quale era valorosissima gente di Spagna e d’ Italia, sentendo, i 
Francesi per la vittoria avuta del Baglione e per quella di Bre- 
scia fare ritorno contro la Romagna, preparava le cose necessarie 
alia guerra, e disponeva tutti all’ ordine suo; fidandosi però, più 
che in altro, sopra la fanteria spagnuola, e sopra una bellissima 
squadra di gente d’ arme, che il signor Fabrizio Colonna menava 
seco, più ancora che sopra il rimanente dell’ esercito suo. Era 
capitano della fanteria Pietro Navarra, famoso corsaro di mare, e 
prestantissimo cavatore di mine; il quale le teneva in così bello 
ordine, che ne’ tempi nostri, fin qui, non è stata veduta in Italia 
la più fiorita e più valorosa, come di poi l’esperienza mostrò 
apertamente. Teneva eziandio costui presso di sé gran parte 
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dell’ artiglieria spagnuola; ed avendo scelti da cinquemila fanti 
spagnuoli ( ne’ quali , come si disse, teneva maggiore fidanza), 
aveva loro insegnata una nuova ordinanza, appresa forse dalle 
antichissime carrette falcate di Dario, la quale in tal modo 
era disposta: prese certe carrette a due ruote, fatte di legna- 
me leggiero, con un tiemo lungo d’ intorno sei piedi, aveva 
posti nella lor fronte alcuni spiedi di ferro, lunghi quasi una 
lancia comune da cavallo, acutissimi, annodati ad alcuni archi- 
bugi gagliardi, già inchiodati presso di loro sopra le dette car- 
rette. Le quali, collocate nella spianata tutto intorno de’ fanti, 
erano di tanta agevolezza, che da essi fanti potevano essere 
spinte o ritirate facilmente, secondochè a loro, che le tenevano 
per i manichi, era a grado. Cinti adunqne da quelle, potevano 
i fanti camminare per la piana campagna, e dove loro pia- 
cesse fermarsi , pontando i detti tiemi a terra , e mercè gli 
spiedi stando sicuri dal furiosissimo urto delle genti d’ arme di 
Francia, la cui vigoria solamente temevano. Potevano similmente, 
tirando con gli archibugi a’ nimici, uscire delle carrette, e a tempo 
€ luogo ricoverandovisi, fare loro gravissimo danno. Essendo per 
tanto questi due così potenti eserciti, 1’ uno oltre Forlì, 1’ altro a 
Lugo e Bagnaca vallo, ogni giorno s’andavano vicinando, e fa- 
cendo diverse scaramucce. Ma cominciando mancare la vittuaglia 
a quello de’ Francesi, questi deliberarono di spignersi tanto sotto 
Ravenna, nella quale era per lo papa Marcantonio Colonna, che 
gli Spagnuoli fossero necessitati di soccorrerla; posciachè per 
altra via non li potevano tirare ad un fatto d’ arme. Molti del- 
l’ esercito spagnuolo, accortisi del disegno de’ Francesi, consiglia- 
vano che si rifiutasse la battaglia: perciocché ad essi per la via 
della Marca, che bene era aperta, e per quella di mare, che ave- 
vano a mano destra, e per quella del monte, eh’ è a mano sini- 
stra, non mancava alcuna cosa bisognevole; laddove i Francesi 
pativano penuria di tutto, dacché solamente giù per il Po veniva 
loro di Lombardia quel tanto di vittuaglie, che consumavano; la 
quale provincia per le continue guerre passate, e per gli eserciti 
stativi dentro, i quali avevano dissipata ogni cosa, non si trovava 
averne abbastanza per 1’ uso buo. Adunque i Francesi, passato 
Cento e il fiume Lamone, vennero a Traversara, molto vicini & 
Ravenna, e quindi sotto la città. Alla quale posta 1’ artiglieria, 
e con essa distrutta una parte del muro, le diedero ben tre bat- 
taglie; dalle quali valorosamente Marcantonio la difese. Sennon- 
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chè, continuando i Francesi con maggior forza 1’ assedio, furono 
gli Spagnuoli costretti di trarsi avanti, e, tenendo ben fornito 
Bussi castello , campeggiare più verso la marina. Dicesi che il 
signor Marcantonio più fiate li chiamò sotto la città, non tanto 
perchè temesse di sè medesimo, stando essi dov’ erano, ma perchè 
secondo la ragione di guerra gli pareva, che a salute dell’ eser- 
cito così si dovesse operare; riputando doppia vittoria quella, la 
quale assottigliando con la fame il nemico, si possa avere senza 
battaglia. Aggiungi, che gli Spagnuoli aspettevano gli Svizzeri 
per loro aiuto in Italia : ond’ egli chiamava giustamente follia 
quella di ogni uomo, il quale persuadesse agli Spagnuoli di do- 
versi porre al rischio di un fatto d’ arme. Ma il Cardona temendo 
di mostrar paura, e dare troppo ardimento a’ nimici tirandosi in 
fortezza sotto Ravenna, prese deliberazione di più tosto venire al 
fatto d’ armi. Non erano ancora stati in Italia due eserciti di 
diverse lingue, ove fossero minori discordie, che in quesidue, ed 
ove gli animi fossero al combattere più disposti. Perciocché l’uno 
era composto di diverse provincie dell’ una e dell’ altra Spagna, 
le quali sogliono sempre tra loro essere nimiche, e di genti di 
tutta l’ Italia, e di molti Greci, che abitano sopra il mare Adria- 
tico nel reame di Napoli. Era n vi similmente genti di Sicilia, e 
di molte altre isole del Tirreno, e alcuna forse dell’ Africa. L’al- 
tro era formato di genti galliche di diverse nazioni e provincie, 
e di soldati di tutta Italia, e di diverse ciurmaglie della Magna, 
chiamate la maggior parte dai Francesi lanzichenecchi. Eravi an- 
che una bellissima banda di Svizzeri, al governo del capitano 
Giacopo della stessa nazione, eh’ è morto in quel fatto : e v’ erano 
altresì molti Greci, usati nelle guerre di Francia e d’Inghilterra, 
e alcuni Spagnuoli del regno di Navarra. Nè tra sì strane na- 
zioni, e di lingue così differenti, si sentiva in tanto numero di 
genti quasi ambizione o concorrenza alcuna, se non d’ onore, se 
non di gloria, se non di meglio adoprarsi: il che credo che avve- 
nisse dal timore che 1’ uno esercito aveva dell’ altro, dalle con- 
tinue fatiche, dalla continua disciplina, dai continui affanni, nei 
quali ciascuno di loro s’ era molto esercitato ed aveva patito. 
Perciocché solamente l’ ozio mette desiderio negli animi delle 
cose soverchie ; donde procede la lussuria e 1’ ambizione ; dalle 
quali nascono le dappocaggini e le nimistà tra soldati, e di poi 
le ruine degli eserciti. Delle quali cose essendo assai netti questi 
due, qual maraviglia, se essi (come udirete) combatterono con 
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tanto valore ? Ora essendosi cosi avvicinati, che l’ uno e l’ altro 
mostravano desiderio e sapeano di venire a un fatto d’ arme, da 
■poi che i Francesi ebbero passato il Montone, fiume tra Ravenna 
e Forli, e gli Spagnuoli spintisi fino a Santa Maria del Porto, 
eh’ è nella Pineta poco da Ravenna lontana, mandò monsignor 
Foii a don Raimondo di Cordona lo insanguinato guanto della 
battaglia, che fa da Ini ricevuto con lietissimo volto. Per la qual 
cosa, dovendosi più che prima approssimare gli eserciti, don Rai- 
mondo una mattina a’ suoi così parlò : “ Il grandi esimo apparato 
„ di guerra, o signori e soldati, sì nostro che de’ nemici, il quale 
„ voi ora vedete, e la disfida da loro fattavi, possono per avventura 
„ avere disposti e sdegnati gli animi vostri contro di essi, senza 
„ eh’ io per alcun modo di parlare m’ ingegni altrimenti di farlo. 
„ Perciocché io stimo, che nessun uomo di grande animo, siccome 
„ conosco esser quello di ciascuno di voi, nell’arme valoroso ed 
„ esercitato possa vedere campo di gente nnita, nè udire suono di 
„ tamburo o di tromba senza ardentissimamente bramare la pugna; 
„ nè medesimamente sentire senza sdegno, a molta presunzione sfi- 
„ darsi daqne’ nimici, i quali dovrebbonodi ragione temere le no- 

„ stre forze. Con tutto ciò non mi rimarrò io di dirvi alcune cose, e 

„ ricordarvi in parte la condizione del nimico e la nostra. Molti 
„ hanno detto, o cavalieri, che volendo noi indugiar la battaglia e 
„ mostrar timore, avremmo forse potuto con la fame recare gran- 
„ dissimo disagio a’ Francesi ; avendo noi da tutte bande tutte 
„ le cose necessarie, dove essi solamente dalla Lombardia; la 
„ quale questi tali credono che sia tanto vuota di vittuaglia al 
„ presente, eh’ ella quasi non basti a nutrire sé stessa. Ma ciò 
„ a me non si farà credere di una così grande provincia, piena 
„ di così ricche e così abbondandi città : e questo ce ne può es- 
„ sere aperto segno, che da lei ne vien tanta al campo nimico, 
„ che, comechè in esso sieno care alcune cose, non si può per- 
„ ciò dire che vi sia mancanza d’ alcuna, ovvero ossidione ; la 

„ quale carestia per avventura procede più dalla gola e dalla 

„ pompa de’ Francesi, che dalla propria mancanza delle vittua- 
„ glie. Laonde io per non porre questo sospetto a' nostri confe- 
„ derati, che noi per lo guadagno conduciamo a lungo la guerra, 
„ ed anche perchè pensai che fosse gran villania, essendoci così 
„ vicini i Francesi, rifiutar la disfida, ho accettato lo insangui- 
» nato guanto; mostrando, noi avere grandissima fede nella virtù 
„ nostra, senza dare occasione, ricusandolo, che dalla loro vie 
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„ maggiormente s’ insuperbissero i nimici. I quali sono sicuro che 
„ a quest’ora si trovano pentiti di avertaci mandato, come quelli 
„ che altre volte hanno provato, quanto le acutissime spade <3 
„ Spagna trapassino, e come uniti al valore delle lance italiane 
„ li sappiamo vincere. Conciossiacosaché questi nemici non sùno 
„ altri, che quella nazione di Francia, e in gran parte quelle 
„ stesse persone, che non contente della divisione fatta tra i re 
„ nostri del reame di Napoli, poco da poi perdendolo tutto, fecero 
„ sperienza delle forze nostre alla Cirignola ed a Barletta, e ulti- 
„ mamente al Garigliano; nel quale luogo restarono da noi si 
„ fattamente battuti, che mai più a far quell’impresa sonosi ri- 
„ levati, od osarono muovere guerra alcuna. Sia con piacere de’ 

„ cieli, e con buona ventura per noi accettata la battaglia: cia- 
„ scuno pensi di usare il solito valore, chè non altra sorte po- 
„ tranno avere questi nimici contra noi, di quella che speri- 
„ mentarono per lo addietro. Perciocché di numero non ci so- 
„ verchiano, se non poco nella cavalleria, alla cui piccola di- 
„ suguaglianza potrà per avventura, come suole, supplire il va- 
„ lor nostro ; del quale possiamo esser sicuri eh’ essi manchi- 
„ no, non avendo potuto prendere in tre assalti Ravenna, eh’ è 
„ sì mal forte, ed ha sì pochi difensori in sé. Nè vi sgomenti 
„ quello sfidarci, che han fatto, con molta alterigia: perciocché 
„ non è stato, credetemi, da consiglio dei veterani soldati, altre 
„ fiate da noi vinti e facilmente resi; ma è venuto da un primo 
„ furore, che in questa gente suole regnare, e dalla inconsiderata 
„ e giovanetta arroganza del capitano loro, il quale, insuperbito 
„ dello avere novamente ricuperata e saccheggiata una sola e 
„ ricchissima città, vanamente crede di vincere tutto il mondo. 
„ Entrisi dunque, quando che sia, lietamente e arditamente per 
„ noi alla battaglia contro questi nimici, ricchi da sé, e doppia- 
„ mente arricchiti dai nuovi guadagni, uomini scismatici e sco- 
„ inimicati, ribelli della chiesa di Dio, usati a non poter soffe- 
„ rire le nostre percosse e a provare le nostre catene : chè Iddio 
„ certissimamente, come a campioni suoi, aggiungerà al nostro 
„ valore, per la sua grazia, doppio valore. „ Intesosi dai Fran- 
cesi, come il Cardona aveva parlato alle proprie genti, delibe- 
rarono che il simile facesse a’ suoi monsignore Foix ; il quale, 
senza dire questa volta di no, fatti radunare i principali del 
suo campo, così loro incominciò: “ Noi siamo giunti, o solda- 
* ti, a quel passo, il quale per valor nostro varcando vittorio- 
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„ semente ci è resa aperta la via di potere agevolmente an- 
„ dare alla signoria di tutta l’ Italia. E già un solo groppo a 
B sviluppare d resta, il quale consiste nell’ esercito armato 
a eh’ è qui dinanzi da noi, volendo signoreggiare l’ Italia : grop- 
a po, che noi così potrem sciogliere con le spade nostre, es- 
a sendo in noi il solito ardire, come il Magno Alessandro, vo- 
„ lendo recarsi in potere l’Asia, fece a quello di Gordio. Con- 
a ciossiacosachè chi bene considera ai gran fatti da noi in così 
a piccolo tempo prosperosamente operati, può di leggieri vedere, 
a che non meno a noi e al re nostro è facile per la virtù nostra 
„ signoreggiare l’ Italia, di quello che fosse per la virtù de’ Ma- 
» codoni al grandissimo Alessandro 1’ Asia. Le quali gran cose 
a da noi per lo addietro fatte, non credo io che vogliate, sieno 
a in un solo giorno annullate e del tutto mandate in obblio. Per- 
„ ciocché niente ci varrebbe, senza questa nuova vittoria, 1’ avere 
a poc’ anzi tolta al papa Bologna, e quasi senza combattere aver- 
„ gli disfatto un grand’ esercito; e quindi con somma celerità 
„ dalle ultime parti della Lombardia, con tanto disagio, per mezzo 
„ 1’ asprissimo verno essef tornati a soccorrerla, e con la sola 
„ nostra presenza averla liberata dall’ assedio di tali uomini, che 
a non osarono di aspettarne vicini ; nè poco di poi, correndo quasi 
a contro Brescia, 1’ aver per istrada rotte in aperta campagna le 
a genti marchesche, e non prima essere giunti alla città, che averla 
„ ricuperata subitamente con tanto rischio de’ nostri e con la 
a sparsione del sangue che già vedeste ; e dopo averla saccoman- 
„ nata, e presa giusta vendetta della folle sua ribellione, essere 
a di presente tornati contro questi nemici. I quali di che maniera 
a d’ uomini sieno, la passata tregua, comperata per noi da loro 
„ con tanto danno de’ Viniziani loro confederati, vel può aver 
„ dimostrato. Ma che varrebbono, dico, tante fatiche ; che ci var- 
„ rebbono queste tante vittorie, quando oggi ci mancasse (o do- 
„ mani) il vigoroso ardimento? quando oggi con l’usata virtù 
a non combattessimo? quando di questo fatto d’ armi restassimo 
„ perdenti? Perciocché tutte le vittorie con i guadagni che ne 
„ abbiamo fatti, diverrebbero di questi nemici; nè cosa alcuna 
a di laude o di piacere ci resterebbe che noi desiderassimo. Il 
a nome di onore, P utile delle prede e la gloria delle vittorie sa- 
a rebbero totalmente perduti. Ma restando noi vincitori di questa 
„ pugna, non solo ci conserviamo tante cose, e signoreggiamo 
a l’ Italia tutta, ma facciamo ancora di vendicare mille ingiurie 
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j, da noi per lo addietro ricevute da questa barbara nazione, e 
„ facciam vieppiù nota la virtù nostra, la quale ne’ grandi pericoli» 
„ come 1’ oro nel gran foco, si affina: oltre a che poniamo noi 
„ stessi in una ricchissima e tranquillissima pace. Perciocché dopo 
„ questa vittoria non sarà chi ci vieti il dominio d’Italia, insieme 
„ con un perpetuo riposo nelle patrie nostre desideratissime 
„ presso gli amati parenti, presso i cari figliuoli, presso le dol- 
„ cissime mogli, dove potremo de’ conseguiti guadagni e de’ grandi 
„ onori per essa acquistati godere tranquillamente con laude. Vin- 
„ riamo adunque, e sia a noi di buon augurio il passar questo 
„ fiume, e 1’ andare contro questi nemici, i quali nuli’ altro aspet- 
„ tano se non una giusta cagione di prendere dinanzi a noi la 
„ volontaria fuga: chè, quanto a noi, certamente abbiamo per 
„ nostra guida la vittoria. „ Era tra questi due eserciti un fiume 
chiamato Bidente, il quale è detto ancora Acquidoccio di Befana, 
« da que’ del paese Ronco, quantunque alcuni credano eh’ e’ Bia 
il Rubicone, antico termine de’ capitani romani, oltre il quale non 
potevano con l’esercito passar verso Roma. Nondimeno la mag- 
gior parte degli uomini ciò negano, affermando, essere il Rubi- 
cone un altro fiumicello, che vicino a Cervia mette in mare, il 
quale, come di molti altri veggiamo che portano più nomi, alla 
marina è chiamato Bell’aere, poco più su è detto Fiumicino, e 
più su Piscitello, e vie più vicino al monte è nominato da tutti 
Rugone, che assai si conface coll’antico nome. Ed anche a me 
pare che questo sia il Rubicone, più che il Bidente non è: il 
quale dalle montagne di Forlì cala a Ravenna, e sopra di cui, 
volendo venire al fatto d’ arme, avevano i Francesi costruito pa- 
recchi ponti. Onde Fabrizio Colonna, il quale comandava le armi 
tra gli Spagnuoli, disse a don Raimondo ch’era opportuno di as- 
salire i nemici, quando la metà fosse passata oltre; ma fugli ri- 
sposto, eh’ egli aveva promesso di lasciarli passare senza offesa : 
ancorché, per avere il duca di Ferrara gittato poco più in su un 
altro ponte, ed avere fuor d’ ogni ordine tradotto seco per quello 
gran parte dell’ artiglieria, affermassero molti di que’ di Spagna, 
che il loro viceré poteva con giusta cagione mancare ai Francesi 
della fatta promessa, come a coloro che non avevano cominciato 
a passare in ordinanza, siecom’ erano tenuti di fare, ma con l’ ar- 
tiglieria fuori dell’ ordine. Alla qual cosa non consentendo il Car- 
dona, parve che Fabrizio si turbasse alquanto, dicendo : “ L’ al- 
» tro ieri, secondo il consiglio di Pietro Navarra, potevamo assa- 
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„ lire i nemici in cammino e all’ improprietà con grandissimo 
„ vantaggio, e non volle il nostro viceré; ed ora gli potremmo 
„ vincere al passare di questo fiume, e similmente non lo con- 
„ sente, anzi s’ è lasciato a promettere loro con nostra grandis- 
„ sima vergogna e danno; ma cosi sia. Dio faccia che non ab- 
„ biamo a pentircene. „ Le quali parole rattristarono soprammod» 
l’animo di chi le udì, come quelle che venivano da uomo di 
grandissima autorità. Adunque i Francesi senz’ essere impediti 
passarono il fiume: per la qual cosa vicino ad esso fiume si po- 
tevano vedere le schiere di due cosiffatti campi poco dispari in 
ciascuna cosa, avvegnaché molti vogliano, che i Francesi avan- 
zassero gli altri di gran numero ; il che però non è stato, se non 
alquanto ne’ cavalli. E la ragione, oltreché il vero è così , n’ è 
prontissima ; la quale è, che il viceré di Napoli, il quale si sa 
bene eh’ è gran guerriero, non avrebbe accettato il guanto della 
battaglia, se avesse creduto di essere molto ineguale al nemica 
in cosa alcuna: il che è da credere, ch’egli avesse per lo addie- 
tro lungamente esaminato, e per diverse vie inteso. Anzi è opi- 
nione di alcuni che, già molti secoli, non combattessero insieme 
due eserciti più simili di questi due, e più uguali d’ ogni cosa : 
perciocché l’uno era guidato da un viceré di Napoli, assai gio- 
vane e d’ alto valore ; l’ altro menava un viceré di Milano, gio- 
vinetto valorosissimo : nell’ uno era Legato il cardinale de’ Medici 
per nome di papa Giulio ; nell’ altro similmente il cardinale San- 
severino Legato in nome di papa Bernardino scismatico, creato, 
come si sa, novamente in Milano; il quale con la medesima au- 
torità e con la medesima cerimonia cavalcava nel campo dei 
Francesi, che il vero Legato in quello di Spagna. L’uno e 
l’altro esercito, siccome è detto, era quasi pari di gente; l’uno 
e l’altro forniti di nobilissimi capitani; ambedue composti dì 
diverse nazioni; ambedue con grandissima copia di artiglieria; 
ambedue con vivissimo desiderio di combattere; ambedue con 
sicuro presidio di circonvicine città; e tutti e due in fine con 
grandissima speranza della vittoria. Era il giorno santissimo, nel 
quale il nostro Cristo, avendoci col benedetto suo sangue dal 
nemico infernale ricuperati, risuscitò, quando questi due eser- 
citi segnati e benedetti da’ propri Legati s’ accostarono per 
combattere. I Francesi si confidavano assai nel furore dei 
loro uomini d’ arme, eh’ erano da sedicimila e cinquecento ; gli 
Spagnuoli nell’animosità de’ loro fanti, i quali potevano esser* 
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dintorno quindici mila. Era il di innanzi passato dai Francesi 
agli Spagnuoli uno chiamato il Gingaretto, soldato e uomo da 
guerra, il quale affermava la fanteria guascona essere in fortis- 
simo timore della spagnuola, e, venendosi al fatto d’ arme, pro- 
metteva agli Spagnuoli infaliibil vittoria. I Guasconi sono quella 
razza di Galli, che gli antichi chiamavano Aquitani, uomini al 
presente di vile nome e di moltissima licenza nelle vittorie. Per 
t auto avendo Pietro Navarra fatte disporre intorno alla sua fanteria 
le già descritte carrette (perciocché questa stimava che fosse il nerbo 
dell’esercito, e presso di lei teneva molti gran pezzi di artiglie- 
ria), si pose a star fermo tanto, che fu troppo; come se a bello 
studio avesse voluto lasciar pigliare alla gente d’ arme spagnuola 
alcun sinistro, e poscia fosse stato in sua libertà con la fanteria 
non pure di riscoterla, ma di farla vincere. Imperciocché invagi- 
nandosi per le dette carrette la sua fanteria dover essere sicura 
dal furore della gente d’ arme nemica, non curando di alcun’ al- 
tra forza, si prometteva sicurissima vittoria : nondimeno prendendo 
la cosa altra via, eh’ egli non aveva pensato, venne a lui di que- 
sto suo ingegno assai minor utile che non credeva di conseguirne, 
siccome in parte da me udirete. Venutisi adunque alla pugna in 
luogo apertissimo, si avvide Alfonso duca di Ferrara, che la 
prima squadra della gente d’arme spagnuola era debole a com- 
parazione di quella de’ Francesi: onde pensando che dopo breve 
battaglia dovessero gli Spagnuoli essere necessitati a soccorrerla, 
si pose in luogo sì opportuno, che dovendo essere aitata, conve- 
niva che questo aiuto passasse dinanzi alla sua artiglieria, in qua- 
lità e quantità non inferiore a qual si voglia d’ altro signore. Ora 
cominciatesi a dare d’urto queste genti, ebbero gli Spagnuoli in 
pochissimo d’ ora mestieri di aiuto : di che movendo per darglielo 
il signor Fabrizio, venne a riuscire dirittamente in bocca della 
rabbiosa furia dell’ artiglieria duchesca, la quale con tale morta- 
lità battè la gente del capitano spagnuolo, che non tanto egli 
poteva farla stringere insieme, quanto essa crudelissimamente la 
teneva aperta e divorata. Il che forse è stato la perdita degli 
Spagnuoli, se si può dire che di questo fatto sieno stati perdenti, 
come ad ogni modo io credo che sieno restati ; perciocché da que- 
sta maledizione fu quasi consumata tutta la gente d’arme della 
loro antiguardia: laonde poco più ci volle a porre in timore il 
resto. Pietro Navarra, il quale s’ era voluto fermare troppo lon- 
tano dall’altra gente, veduto il disordine, si mosse con gran fa- 
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tica a ripararlo, lasciando a dietro gran parte delle carrette eh’ io 
dissi; e opponendosi ai fanti guasconi, li ruppe, come aveva pre- 
detto il Cingaretto che si farebbe facilmente. Ma venendosi poi 
contra i lanzichinecchi e gli svizzeri, fu tra essi combattuto lun- 
ghissimamente con dubbiosa fortuna : e il simile si fece tra i fanti 
italiani in altra parte, combattendo a favor de’ Francesi il signor 
Federico da Bozzolo, il conte Romeo di Poppi ed il conte Ca- 
millo (nella quale battaglia il primo restò ferito e gli altri due 
morti), e a favore degli Spagnuoli Ramazoto, Vincenzo di Naldo 
e Melchiorre Bevilacqua, con molti altri napoletani. Sennonché 
cedendo alla mischia la cavalleria di Spagna, e dirizzandosi con- 
tro i fanti spagnuoli gran parte di quella francese, essi, vedutisi 
abbandonare dai propri cavalli, cominciarono similmente a cedere 
il luogo ai Francesi; non però come uomini che fuggissero rotti, 
ma che in ordinanza si salvassero col loro viceré, più tosto alla 
fortuna che a’ nemici cedendo il campo. Il Foix, sconfitta la gente 
d’ arme spagnuola, venne dove questa fanteria con alcuni cava- 
lieri se ne andava ristretta, in vista più tosto minaccevole che 
turbata: ma essendo stato veduto da’ suoi insanguinato, fu fatto 
fermare, a conoscere s’ egli fosse ferito in alcuna parte della 
persona; e trovato eh’ egli era sano, e quello di che era tinto 
esser sangue d’ altri, cambiato il cavallo, deliberò di rompere an- 
che la fanteria, la quale ritiravasi in ordinanza. Di «he fu vera- 
mente sconfortato da’ suoi capitani, dicendo, che a lui poteva ba- 
stare l’aver vinto e restar signore del campo senza tentare più 
addentro la fortuna, stancarla col volerla vincere di soverchio, e 
porre in grandissimo dubbio la gloriosissima sua vittoria e la de- 
gna sua vita insieme. Ma certamente non può mai alcuno rimo- 
versi dal suo fato ; e quasi sempre avviene, che le stelle si op- 
pongano alle grandi imprese, e nella maggiore felicità rendano 
spesse volte vane le più alte speranze degli uomini, come fecero 
quelle di si animosissimo e mirabilissimo giovane. Il quale, innal- 
zato dalle cose fino a quest’ora felicemente operate, affermava a 
chiunque 1’ udiva, che a sua grandissima infamia sarebbe ascritto 
il partirsi dal campo ordinatamente uomini, de’ quali non mai, 
Benza vincerli, sarebbe detto vincitore; e che quella vittoria non 
si potrebbe mai dagli uomini giudiziosi chiamare vittoria sua, se 
coloro in ordinanza col proprio capitano si salvassero a suo mal- 
grado. Laonde cominciò con molto furore andare lor contra, in- 
tanto che molti Francesi andavano qua e là combattendo. Ma 
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visto che i suoi lo seguivano pigramente, rivoltosi a loro, disse: 
“ Io tengo che ciascuno di voi sia vero cavaliere, e perciò sia 
„ tenuto per obligo di cavalleria seguire me suo capitano: onde 
„ chi si stima degno dell’ arme mi segua, acciocché così grand» 
„ e così candida vittoria non sia brutta dall’ordinata partenza 
„ di questi nemici, o menomata in parte alcuna. „ Nondimeno 
tali parole eran nulla a farsi seguire: di che egli disse loro con 
più alta voce e con molto disdegno : “ Se alcuno vi domanderà 
„ giammai, o soldati, dove e quando lasciaste entrar solo tra’’ 
„ nemici il vostro capitano e vilmente 1’ abbandonaste, gli po- 
„ trete con rossore e con verità rispondere: tanta scelleratezza 
„ nel fatto cP arme di Ravenna noi commettemmo. „ E detto que- 
sto, si mise di volo contro i nemici: la qual cosa fu di tale esem- 
pio, e recò tanto ardire ne* timidi cuori dei soldati di Francia, 
ohe, ricoverato lo smarrito animo, non solamente il seguirono, 
ma passandogli innanzi combatterono a grandissima forza. Nell» 
scontro de’ quali fu sì fatto contrasto e sì fatto valore d’ ambe 
le parti, che, non che altri, lo stesso capitano francese passato 
da molte punte vi restò morto. Dicesi che monsignor Foia, es- 
sendo ferito dagli Spagnuoli, gridasse più fiate il nome suo, ri- 
cordando lui essere fratello della Regina; ma io ciò non credo, 
perchè quantunque il timore della morte possa molto in ognuno, 
pure lo contrasta assai 1’ alterezza d’ un cuore regale ; anzi più 
tosto penso, questa essere una vanteria spagnuola per dimostrare, 
com’ essi combattendo a ninno abbiano riguardo, se non alla vit- 
toria. Nè per la morte di tanto uomo cessò punto il combattere 
della fanteria e della gente d’ arme francese, la quale in gran 
parte s’ era qui tratta; anzi asprissimamente per gli uni e per gli 
altri fu combattuto. Nè perciò poterono mai essere in tutto vinti' 
e disordinati i fanti spagnuoli, che se ne andavano ; i quali es- 
sendo lungamente stati battuti da’ nemici, e molti di loro morti, 
lasciate a dietro tutte le loro carrette, e Pietro Navarra e il Le- 
gato e Fabrizio Colonna e altri grand’ uomini prigionieri, cedendo 
il campo ai Francesi, si ritrassero verso Rimini: dove trovata 
da don Raimondo una galea del papa, temendo non i nemici lo 
volessero inseguire, suso vi salì ; e tenendo le genti a terra, stet- 
tesi in mare poco lontano dal lido. Di là andò raccogliendo le 
reliquie dello sparso esercito, comechè molti lo imputino di viltà, 
non essendosi trattenuto in mezzo a quella così valorosa fanteria, 
che quasi contro sua voglia il fece salvo. E certamente, se l'avesse 
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latto, restava signore del campo, e salvava in tutto Ravenna dal 
sacco crudele che indi segui. Restò uccisa in questo fatto gran 
nobiltà di gente di Spagna, di Francia, d’ Italia, degli Svizzeri* 
della Magna, sì dall’ una che dall’ altra parte : di maniera che era 
spettacolo miserabile il vedere per la campagna tanti morti in sì 
diverse guise rovesciati a terra, o con grandissimi cavalli addosso 
star sepolti ne’ fossi ; altri avendo un piè nella staffa, e il resto 
della persona in terra, essere da’ cavalli qua e là trascinati; al- 
tri trapassati di lancia, altri di stocco, altri dal furore dell’ arti- 
glieria sbranati e del tutto morti. Alcuni, vicini al morire, si udi- 
vano fare dolorosi lamenti; i quali, venuta la notte, erano sì spa- 
ventosi e di sì grande pietà, che non è cuore alcuno tanto inu- 
mano, che udendoli avesse potuto rattenere le lagrime, e non 
aver bestemmiato le crudelissime voglie degli spietati dominatori, 
i quali per ingordigia di accrescere un poco i loro vastissimi stati, 
causano tante uccisioni, tanti incendi, tante nefande opere. I quali 
nascendo, come gli altri uomini, non pure in povertà, ma nudi, 
e stando da prima contenti di un poco di latte che li nutrisca, 
e di alquanto panno che in sè gli avvolga, la loro cupidità da 
questi piccoli principii tanto in breve tempo si estende, che non. 
ai contentano poscia di grandissimi regni. I Francesi dopo questa 
amarissima e dolorosa vittoria, nella quale, oltre il Foix, si è 
morto quasi tutto il fiore de’ loro capitani d’ ogni sorta, si ritira- 
rono presso Ravenna, stando con molto disagio fra la letizia e il 
dolore, il pianto e ’l piacere. E sopravvenuto l’ altro giorno, ac- 
costatisi alla città, le domandarono vittuaglie e poscia sè stessa. 
La quale, comechè fosse molto smarrita, facendo dapprima un 
poco di resistenza, chiese un breve respitto a deliberare ; assicu- 
rata dalla fede del duca di Ferrara, che non le sarebbe dato 
assalto o fatta alcuna violenza in quel termine. Si mandarono 
intanto fuori le vittuaglie, acciocché i soldati vivessero: ma non 
porgendone a bastanza, fu per alcuni fanti guasconi fatto un buco 
nelle mura sì tosto e si tacitamente, che quasi alcuno non se ne, 
avvide ; e per quello cominciarono a entrar nella terra, sotto pre- 
testo che volessero comperare alcune cose di lor bisogno. I Ra- 
vennati, che avevano deliberato di rendersi, e che sopra la fede 
del duca stavano in sigurtà (il quale con monsignor Della Palissa 
era entrato in città), non si opposero loro gran fatto ; di maniera 
che ve n’ entrarono molti, e dopo quei molti altri assai, e dopo 
quegli assai, ancor vieppiù che assai; tanto che incominciarono a 
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far rumore, e appresso il rumore a porre a sacco la misera città. 
Nè per gran forza che avesse il duca, o altro capitano che si 
fosse, potè vietarsi una cosiffatta crudeltà e scelleraggine, sì per 
essere quel campo di tante diverse genti e di così dissimili lingue, 
e sì per essere la più parte senza i loro capi, come quelli che 
erano morti nella passata battaglia : laonde fu messa a sacco per 
forza e con miseria grandissima questa famosa e antichissima 
città, salvo alcune poche case de’ Rasponi, le quali dal duca in 
persona furono a gran pena difese dall’avidità de’Boldati; il che 
fu poco ristoro a così gravissimo danno. Perciocché come città, 
sotto la quale battagliandosi poc’anzi erano periti molti soldati 
di Francia, e la quale era favoritrice degli Spagnuoli, furonle 
usate dai Francesi assai ferocie, come in tali casi suole avvenire. 
In tal modo compievasi il fatto di Ravenna, ove fu morto quel- 
P animoso petto di monsignor Foix nell’ anno vigesimosecondo 
della fiorente sua età, essendo di statura piccolo, di pelo biondo, 
di graziosissima indole e di guardatura regale e quasi divina; il 
quale in così pochi giorni fece tante e sì grandi cose. Leggiadris- 
simo del corpo e ne’ vestimenti onorato, era in lui grandissima 
libertà ; tanto eh’ egli usava mentre eh’ era nell’ esercito di non 
porsi a mangiare, se prima non fossero stati chiamati tutti gli 
amici alla sua mensa. Era tutto soggetto, com’ è costume d’ ogni 
cuore valoroso, alle passioni d’ amore ; non però in guisa, che a 
quelle posponesse la gloria delle armi, o tralasciasse per quelle 
alcun degno fatto. Ben si è detto, che per amore di donna egli 
andasse nelle battaglie col braccio nudo: ma nè a Bologna, nè 
a Brescia, nè in questo fatto di Ravenna m’ è noto che combat- 
tesse altramente che armato. Q corpo di lui è stato con solenne 
ed altissima pompa portato a Milano per tradurnelo in Francia. 
In questa battaglia si stima esser morti da diciottomila uomini, 
tra 1’ nna e 1’ altra parte, uccisi de’ collegati la maggior somma 
dall’artiglieria di Ferrara: nella quale con tanto ardore d’animo 
è stato combattuto, che si sono vedute intere squadre di uomini 
difendersi ginocchioni con le spade, più tosto che partirsi dal 
luogo loro. 
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Lettere di Giovambattista Busini a Benedetto Varchi. 

Magnifico messer Benedetto. 

Rispondendo alla vostra parte per parte, ogni sabato un poco, 
dico, che tanto volentieri parlo e ragiono con voi, quanto con me 
stesso: e per ancora non ho veduto messer Carlo Strozzi. Quanto 
ai nostri particolari, io vi scrissi sabato passato: ora vengo ad 
altro. 

Dopo che nel 27 fumo quietati i tumulti del venerdì, i Me- 
dici s’ afforzificorno meglio insieme di gente e d’ artiglierie per le 
piazze e per i canti, ed i cittadini si cominciomo un poco ad 
assicurare, 'e fare i fatti loro; pure non cessava dall’ una parte 
il sospetto e dall’altra il desiderio della libertà: e gli 80 mila 
scudi dato a don Carlo della Noja ritornarono indietro, e siren- 
demo a chi ne aveva servito il depositàrio Francesco del Néro, 
il quale dice, che in così fatto bisogno, Gherardo Corsini avqftdo 
promesso assai, gli portò ottanta ducati di crazie, e il cardinali} di 
Cortona quattromila scudi: e li rivolsono tutti. ■ri- 

venne il sacco di Roma; onde di nuovo i cittadini presone 
ardire, e si cominciò a fare nuove radunanze ; ed essendo i car- 
dinali sospesi e dubbi, il popolo sollevato, madonna Clarice a»dò 
in persona a casa i Medici, dove essendovi Ottaviano, Ippolito ed 
altri, disse molte aspre parole loro : Che a lei toccava ad aver 
cura che quella città non capitasse male, che era del vero san- 
gue: rinfacciando al cardinale la sua viltà. Ottaviano per fornire 
quei romori a spaventarla, chiamò le guardie: allora ilromorefu 
grande, e uno a sorte scaricò un archibuso vicino a lei, ed ella 
spaurì; e gridando, ricorse a casa i Ginori, accompagnata dal 
Barberino e da altri, e di quivi a casa tornatasene, spacciò in 
poste una persona per Filippo ; il quale venuto (chè per mare 
aveva fuggita la rovina di Roma ) ed inanimato e confortato da 
Alfonso suo fratello, accompagnato da più di cinquecento cittadini, 
andò a casa i Medici, e parlò ai cardinali; ed invitato da Nic- 
colò Capponi e da Iacopo Gianfigliazzi, disse loro che bisognava 
lasciare la città libera, e che darebbon loro buone condizioni, che 
furono : che e’ godessino i lor beni con le gravezze ordinarie so- 
lamente. 
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Sentii dire allora clie la dappocaggine sola di Nerotto fece 
lassar lo stato così vilmente ; e udii poi quel medesimo da Baccio 
Valori; perchè erano superiori al popolo assai, e un mese che e’ 
tranquillavan la cosa parte per forza e parte con arte, bastava 
loro. 

Il cardinale di Cortona dava la colpa a Francesco del Nero, 
che diceva non aver danari da dar la paga alla guardia ; e lui lo 
confessa: ma fu spinto a dir così, e non dare danari, da Filippo. 

Ora e’ si partirono: e non fumo prima partiti, che e’s’ avvi- 
dero dell’ error loro, chè la paura li aveva cacciati. Sapete bene 
che io vidi piangere Andrea vostro da Ricasoli in casa i Medici, 
appoggiato a un tavolino, con alcuni altri ; perchè andai a vedere 
questa festa. 

Parve loro potere ancora ritenere le due fortezze di Pisa e 
Livorno. Confortati da non so chi, se n’ andarono là, cioè Ippo- 
lito, e parlò col castellano, e di quivi a Parma. Si dette un po’ 
di biasimo a Filippo : ma e’ non è da credere che tanto tosto 
fusai mutato. 

Penso bene, che agli amici de’ Medici paresse loro essere 
più riguardati, se le fortezze fossero restate in mano de’ Medici, 
per la paura di fuori; e se fu consiglio d’ alcuno, fu di France- 
sco Vettori, perchè fu sempre tenuto astuto e fagnone. Le quali 
fortezze si riebbono per opera di Zanobi Bartolini e d’ Anton 
Francesco degli Albizzi, con certe condizioni e provisioni a Ga- 
leotto da Barga, che era a Livorno ; perchè quella di Pisa s’ ebbe 
prima, e facilmente. Quelli che mutorao lo stato, arebbon voluto 
riordinarlo prima, e poi aprire il consiglio. Il modo non so, ma è 
facile a conietturarlo. E così offerivano di creare i magistrati, e 
valevansi de’ vecchi. Surse sospezione nel popolo : ondechè il 
primo fu Antonio Alamanni, che cominciò a dire arditamente, 
che s’aprisse la sala, e dopo lui Raffaello Girolami; talché con 
prestezza si restò, e si bandì il consiglio, ed ognuno portò il nome 
suo scritto. 

Pochi cittadini ebber cura di riformare lo stato, fra i quali 
fu Francesco Vettori; ma in su questo sospetto non femo altro 
che riassumere la legge che si fece dopo la cacciata di Piero So- 
derini, che il gonfaloniere fussi per un anno, come fu fatto Gio- 
vambatista Ridolfi. Fu creato Niccolò Capponi: perchè in vero 
bisognando cinquanta anni, pochi ve n’eran di quella età, ono- 
revoli, ed egli anche s’ era portato bene nella cacciata dei cardi- 
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nali ; e 1* universale non aderì a Tommaso Soderini, per fuggire 
quella oppenione che era fuori, che i Medici e i Soderini fussino 
padroni della città, come in Genova Fregosi e Adorni. Messer 
Baldassarri non v’ era : e molti avevano sparso eh’ egli era malato 
d’ una scesa ; non ostante che anco Niccolò 1’ aiutasse, i parenti, 
e la memoria de’ suoi, oltre 1’ onestà sua, che era molto civile. 

Creati i magistrati, non surgevano cattivi umori, perchè an- 
che il papa essendo rinchiuso in Castello, e non sappiendo che 
farsi, scrisse allo stato suo, credendo stèsse ancora in piede, che 
rimettessino la citta in libertà nel meglio modo che potevan per 
loro. Onde io sentii dire però al Machiavello che egli donava 
quello che non era suo : uccellando la sua scempiezza. E cosi si 
visse unitamente sin quasi dopo la peste. 

Sovvi dire ancora questo particolare, che quando Pandolfo 
Puccini con forse 700 fanti delle Bande Nere venne in Valdarno, 
quei capi dello stato si accorsero che i mali umori surgevano; e 
per miglior partito i Dieci lo presero ai soldi loro per non dare 
occasione di novità nella città ; e riscontrai che e’n’ebbono paura; 
tanto debole era ancora lo stato! E di quivi si cominciò a sco- 
prire molti disegni di quei nobili, perchè venuta la peste, essendo 
1’ universale sparso , si potevano facilmente far pratiche contro lo 
stato. 

Ma perchè è tardi non dirò altro, e sabato vi chiarirò la 
parola fregata. E così avess’ io fatto 1* altra volta ! 

Il Giovio molto a voi si raccomanda; ed ha un poco di male; 
e vi vedrà questa state. Vi è Otto Niccolini dottore con un grosso 
tumore nel capo, che è una compassione a vederlo. Raccomandar 
temi a Carlo, quando lo vedete: io non gli scrivo, perchè gli 
scrissi sabato. Data in Roma, alli 23 di novembre 1548. 

Messer Salvestro molto vi si raccomanda. 


Magnifico messer Benedetto onoratissimo. 

Sabato passato vi scrissi a lungo, e prima non vi avevo scritto 
per le ragioni dettevi. Poi ho la vostra: e da qui avanti non vi 
date pensiero di me, perchè rade volte, o non mai, mancherò di 
scrivervi. Risponderò a Carlo; ed a voi dico, che venuto il tempo 
di creare il nuovo gonfaloniere, fu creato Rafiaello Girolami per 
questa cagione: prima, perchè questa sua prontezza di tornare 
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solo, di quattro che erano, nella città, senza rispetto o paura al- 
cuna, gli détte credito assai nell’ universale, e massimo che ab- 
belliva la tornata sua con parole, e diceva da dovero che voleva 
morire nella sua patria libero, più tosto che vivere servo nell’ al- 
trui, come avevano disegnato di fare gli altri tre: tanto che la 
venuta e le parole gli dettono tanto credito, che P universale co- 
minciò a confidare in lui, come faceva di Tommaso di messer 
Giovanvettorio, d’ Andreuolo Niccolini, di Luigi Soderini e molti 
altri. Ma perchè i Palleschi confidavano in lui più che in alcuno 
altro de’ sopraddetti, però si voltorno a lui solo, come quelli che 
pensavano, che e’ dovessi ingannare 1’ universale, come e’ non fece, 
e come arebbe fatto il Guicciardino, Matteo Strozzi e gli altri : e j 
anco dicono che papa Chimenti se n’ ingannò. Talché fra il fa- j 
vore dell'universale e dei Palleschi, fu eletto avanti agli altri; 
perchè se nè io, nè altri assai non lo facemmo, nondimeno quella 
sorte d’ uomini buoni, che io nell’ altra mia vi nominai, che erano 
il fiore della città, tutti concorsono a crearlo : e sappiate che i 
Palleschi erano quattrocento fave ferme ; e di questo messer Sal- 
vestro, che era in quel luogo, onde lo poteva vedere, ne fa fede, 
che quasi sempre s’ indovinava chi arebbe vinto. 

Creato Raffaello, i Palleschi presero vigore, e Malatesta sce- 
mò di favore, per il bene che e’ voleva al signor Mario Orsini; 
che se e’ viveva, forse Malatesta non arebbe fatto tanto. Ma prima 
vo’ dire una cosa, che fu mirabile, che Francesco Carducci quando 
sedeva, disse (e non so se negli Ottanta o nel Consiglio, chè non 
1’ udii, ma so che lo disse) che aveva di buon luogo, che l’ eser- 
cito nemico non erano d’ uomini utili da combattere, più che set- 
temila : e questo fu avanti la venuta di Lodrone. Mi fece stupire 
che così fussi, e quando e’ non fussi stato, eh’ e’ lo dicesse. Di 
più mandò per Domenico Simoni, e lo ricercò se egli voleva ire 
a Bologna, e di quivi dare avviso, e considerare bene le azioni 
del papa, e che lo manderebbe in luogo sicuro, cioè in casa qual- 
che signore bolognese o cardinale che lo manterrebbe sicuro : ma 
e’ non volle : mi disse, pef non capitar male. 

Creato Raffaello doge nostro, riprese ardire la parte de’ Me- 
dici, e seguitò ne’ suoi umori; ed egli era tanto allegro e di buona 
speranza ripieno, che contentava ognuno che gli parlava. 

Seguì al tempo suo per cosa notabile la presa di Lorenzo 
Soderini: il modo credo che lo sappiate: pure ve lo dirò; ma 
prima vi dirò come, sedendo il Carduccio (chè per un’altra mia 


Digìtized by Google 



— 69 — 


ve lo scrissi a pieno), seguì l’ accusa d’ Alamanno de’ Pazzi per 
parole dette a un de’ Rinieri, e credo fusse vera, ma non vi es- 
sendo riprova, fu punito 1* accusatore; e allora era degli Otto il 
padre del vostro Stiatta, il quale anco disse villania ad Antonio 
degli Alberti per una cosa leggera : questo Bernardo era un poco 
spigolistro, ma invero amatore della libertà. Credo ancora avervi 
detto, come a caso andandosi a spasso Dante e sua seguaci, tro- 
vorno un gran cittadino, ed a caso gli dissono : Sta ’ saldo (che fu 
Dante), tu sei spia. Onde egli per paura rivelò ogni cosa, e come 
dissono al gonfaloniere ogni cosa e con sua licenza cavorno Lo- 
renzo di casa Dante, e Marco Strozzi con pretesto di ragionargli 
delle cose di Prato sopra la taglia d’ un loro conoscente ; e così 
poi con minacce di peggio, lo condussono in Palagio, e di quivi 
al Bargello, ove per tre dì e per tre notti non si fece altro che 
tormentarlo, e poi fu morto: ed uno de’ Signori mi disse (ma non 
mi ricordo del nome), che Raffaello si mostrò in farlo tormentare 
ed uccidere ardentissimo. Questo credo che nascessi da una voga 
che piglion sempre le persone leggieri. Poi morto, e’ seguitò un 
poco di tumulto, che ne fu causa Batista del Bene. E qui si nota 
di quanta importanza sieno P armi bene ordinate in una città, 
che ad un tratto ciascun di noi si ridusse sotto la sua insegna, 
e si quietò ogni cosa. 

Di poi in Consiglio Raffaello parlò molto amorevolmente dei 
cittadini, dicendo che Lorenzo, di quanti aveva tentati, che fumo 
un gran numero, nessuno mai aveva detto pure una parola dub- 
bia, non che datogli occasione di passar più oltre, di far contro 
a quella libertà; e perciò confortava ognuno a star di buon animo 
ed obbidiente ai magistrati, chè erano con P aiuto di Dio per 
conservare quella libertà, ed egli ne farebbe ogni cosa, come in 
fatti fece. Venne in questo tempo il Reverendissimo Carpi, che 
ora è chietino e fa professione d’ esser vergine, e stette nascosto 
in casa Malatesta nell’ orto de’ Serristori da quindici dì, che nes- 
suno sapeva, dai magistrati in fuori, che egli ci fusse ; ma sapu- 
tasi questa sua venuta, si cominciò a mormorare di lui, e quasi 
a dire quello che intervenne: e però: Voce di popolo, voce di 
Dio. Allora Raffaello e gli altri magistrati chiamorao il popolo, 
e proposono la venuta sua, e che non chiedeva altro da parte 
del papa, se non che si mandasse due ambasciadori. Gli doman- 
domo se aveva lettera alcuna sopra questa cosa o Breve: disse 
di no. Allora gli fecero intendere, che se non aveva Breve, che non 
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lo volevano udire; ond’ ei mandò a Bologna per uno. E così ci rac- 
contò Raffaello. Poi si propose se era bene mandare ambasciadori 
al papa o no ; e prima si lesse una lettera di Lorenzo Carnesec- 
chi, il quale dava avviso, come i Veneziani, col malanno che Dio 
loro dia, a persuasione di messer Marcantonio Foscaro, avevano 
accordato con l’ Imperadore, e rendevano Ravenna e Cervia al 
papa, e che chi non era nel forno, era in su la pala : così scrit- 
tovi altra volta. Letta questa lettera, e parlato in modo che e’ 
pareva che i magistrati giudicassero che e’ fussi bene mandare 
detti ambasciadori, si ristrinsono i Gonfaloni insieme, e voi, che 
eravate allora in Firenze, sapete quanta confusione fu, e come 
di 1300 cittadini, trecento soli non vollero che si mandassero, e 
come tutti li magistrati erano divisi, e massimo i Dieci, che erano, 
secondo che riferì Alfonso, cinque e cinque, e come nel nostro 
Gonfalone di settanta, non fussimo più che tre, e io che non voleva- 
mo, e quanta difficultà io ebbi con quelli Alberti, e massime col 
gran Ghiada, e con Iacopo Doffi e Ceccone Busini. 

Ora e’ vinsono ; ma P universale, che era savio, elessono poi 
dua che erano incorruttibili, e lunghi più che la quaresima. Sa- 
pete poi quanto feciono che non andaste con esso loro, e fumo 
uccellati, come avevamo detto, ed ingannati ed aggirati ed offesi, 
e tornorno senza conchiusione, e la città si rimase nei medesimi 
travagli e maggiori ; perchè allora Malatesta fu confermato nel 
tradimento, e Zanobi Bartolini fu aggirato, persuadendogli uno 
Stato ristretto, ed uno de’ Giugni, che era commissario in cambio 
di Raffaello (non Andrea, no, che fece peggio), ma uno che faceva 
per Alfonso Strozzi : solo Francesco Carducci rimase incorrotto 
e Tommaso Soderini : ma 1’ uno era ardito, e 1’ altro quieto. 

Seguì in questo tempo l’ abbattimento di Lodovico e Dante, 
che fu bella cosa ed azione memorevole. Aveva Lodovico odio 
con Giovanni Bandini per conto della Marietta de’ Ricci, che fu 
moglie di Niccolò Benintendi, vaga donna, ma alquanto fraschetta, 
per non dire più oltre. Questi duoi erano lungamente stati inna- 
morati di lei, ma Giovanni era più avanti col favore, di Lodovico; 
onde per questo odio, ed anco per bontà e generosità d’ animo, 
sappiendo che Giovanni era nel campo, fece un cartello, che fu 
il primo, dicendogli, come avendo detto che la milizia era prò 
forma, se ne mentiva per la gola; aggiungendo che era nimico 
della patria, e le veniva contro. Negò Giovanni aver detto male 
della milizia, perchè arebbe detto male di molti amici e parenti 
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suoi, e che non era in campo per venire contro alla patria, ma 
per visitare certi amici suoi. Potevasi quietare a questo, e così 
diceva Malatesta ed il signore Stefano, e così voleva Dante : ma 
Lodovico volle procedere più oltre, e finalmente combattemo; ed 
i cartelli compose messer Salvestro, e quei di fuori ebbero P ele- 
zione del campo e delle armi, nella qual sorte d’ arme il Bandini 
s’ era esercitato il tempo della vita sua. 

I magistrati vietorno a infiniti giovani che andassino a vedere 
questo combattimento ; ma nell’ uscire la pompa fu bella. Lodovico 
morì più di dispiacere che altro; e per consolarlo fecion tanto, 
che la Marietta P andò a visitare con licenza di Niccolò, che ca- 
valcava la capra verso il chino. Mi disse Dante, che il conte Pier 
Maria stette nello steccato suo con una alabarda, e con parole 
favoriva Bertino : cosa che non s’ usa ; e che la sera davanti, en- 
trò seco a biasimar anello Stato, ma che gli rispose: Io ho a 
pensare ad altro, che a far capace V. S. se quello Stato è giu- 
sto o no. 

Vi aveva a dire che all’ arsione di Careggi furono assai che 
non sapevano la cosa se non in sul fatto, ed uno de’ Parenti, 
che tornò addietro, essendo stato messo in prigione, ne fu asso- 
luto. Dopo questo incendio, consultorno d’ ardere la casa de’ Me- 
dici di Firenze, ed andorno a vederla, e consideromo che era 
facile per le molte panche, e spalliere, e legnami che vi erano. 
Ma avvenne che il Sacchetti, Lionardo, e Piero de’ Pazzi mi 
chiamorno in Badia, e mi conferirno questa cosa, e vollono il 
parer mio. Io dissi loro, che a me piaceva e v’interverrei, ma 
che era pericolosa non suscitassi qualche tumulto fra i soldati e 
la parte avversa, e che non ne seguissi scandolo senza danno 
de’ nostri avversari. Così ragunatisi poi fra loro, per questo o 
per altro, e’ se ne stolsono. Morì poi Pierino de’ Pazzi in quella 
bella e grossa scaramuccia. Costui era buon giovane, nimicissimo 
dei Medici d’ allora, come doveva essere tutta la casa loro : ed 
andammo al suo mortorio. 

Lorenzo Aldobrandini era commessario a una porticciuola di 
là d’ Arno (chè le principali stavano quasi sempre serrate) : venne 
un forestiero, e di fuori gli cominciò a parlare così confuso, che 
e’ credette che lo volesse tentare eh’ e’ desse quella porta al papa, 
e disse: Venite dentro, che ragioneremo poi a bell’ agio ; ed en- 
trato dentro, alzò il ponte, e lo fe’ mandare al Bargello. Costui 
fu confinato, ma e’ fu poco poi assoluto. 
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Francesco Tosinghi, che era commissario al Monte d’ una 
porta d’ un bastione, dette licenzia a un soldato che e’ parlasse 
a un suo parente o fratello ; e volle udire ogni cosa : ma quei 
Bacci, Pier Dini, e quei Ristori, perchè era figliuolo di Tommaso, 
cominciorno a dir mal di lui, e a gridare : onde fu citato dai 
Dieci, ed assoluto. Fu confinato e poi ribello; e morì. 

Ancora avete a sapere che la regina, che è ora, era nelle 
Murate, e messe tant’ arte e confusione fra quelle nencioline che 
il monastero era confuso e diviso, e chi pregava Dio (che altr’ ar- 
me non avevano) per la libertà, e chi per i Medici; talché i ma- 
gistrati la tramutorno, e mandorno per messer Salvestro a ca- 
varla di quivi; ed ella piangeva, credendo che la volessero fare 
ammazzare: ed ora è regina. 

In questo tempo Malatesta andava aggirando i magistrati con 
1’ afforzificare ora in un luogo, ed ora in un altro, e prese 1’ as- 
sunto, dopo aver fatto- bastionare intorno la città, di far quel 
cavaliere, ed il suo archibuso, che voi allegate ne’ vostri scritti, 
dicendo, che voleva dileggiare i nimici : che tutto faceva, perchè 
la città si consumasse, e recarla a quell’ estremo che ella venne, 
per potere con qualche sua utilità e forse senza suo manifestis- 
simo carico torcela e darla al papa; e teneva ben nutrito qual- 
che umore di fare uno Stato di pochi, e bene edificato Zanobi e 
gli altri commessari, dal Carducci in poi, il quale egli sapeva che 
era odiato da’ più nobili. Costui era fatto in particolare sopra la 
munizione, nè si poteva dar polvere ad alcun capitano senza sua 
licenza, perchè i primi Dieci ne erano stati tanto liberali, che 
se n’ era consumato un numero infinito di libbre. E volendo Tom- 
maso Soderini servire non so che capitano suo amico, il Carducci 
gli disse apertamente, che non lo voleva servire; onde dice il 
Giannetto, che bì currucciò Tommaso più del dovere, e lo perse- 
guitava in assenza con parole ingiuriose : e così l’ umore cresceva. 

Era in questo tempo andato messer Iacopo Girolami al re 
Francesco, mandato da papa Chimenti, di cui era cameriere, a 
persuadere a quel re, che non soccorressi la città in modo alcuno 
nè , di denari nè di favori, perchè se veniva in podestà del papa, 
era per essere più che prima a sua devozione, per 1’ offese grandi 
che aveva ricevuto il papa dall’ imperadore; non ostante che, con 
tutto vi avesse un fratello nel Supremo Magistrato, era nondi- 
meno governata quasi dalla plebe, e che la nobiltà era tutta cac- 
ciata: e questo aggravava ancora il Nunzio del papa, che vi era, 
che non so il nome. 
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Di qui nacque che messer Luigi non potette fare più che 
cinquemila scudi, che andorno a Pisa; e dove il re aveva pro- 
messo a messer Baldassarre Bopra il poter suo, che, riauti i fi- 
gliuoli, soccorrerebbe la città di danari e d’ aiuti; non solo non 
fece questo, ma scrisse al signor Stefano, che, potendo con suo 
onore, lasciasse quell’ impresa, e se ne stesse di mezzo, essendo 
questa guerra tra cittadini e cittadini. Allora cominciò il signore 
Stefano ad andar freddo nelle sue azioni, ed allegava che nello 
assalto di San Donato era stato abbandonato, e che non ne vo- 
leva più di quello che se ne volessino i magistrati ; e dove prima 
soleva far carezze ad Antonio Peruzzi ed a Baldassarre Galilei, 
ed a degli altri così fatti, che P andavano spesso a vedere, voltò 
il favor suo a Giovanni Girolami, a Baccio Cavalcanti ed a simili. 

Ma avanti si cominciassi il bastione sopradetto, il Principe 
d’ Oranges, e gli altri capi, o per opera diMalatesta, fingendo, .0 
pur volendo fare da dovero, di fare una batteria ed uno assalto, 
per' vedere se riusciva loro, e non riuscendo, levare il campo come 
stracchi e mal pagati ; accostorno P artiglierie a Campi, capitano 
delle quali era Francesco Valori e Zaccheria Strozzi sottocom- 
messario, il quale, rinnegato Fra Girolamo, rinnegò anche la pa- 
tria. Veduto questo, i magistrati si ristrinsono, e chiamamo Ma- 
latesta, e gli domandorno P oppenione sua, se credeva che voles- 
sino dar P assalto : egli rispose che credeva del sì, con quell’ a- 
nimo, che io ho detto di sopra: e di qui credo io, che questo 
fussi per vedere se i cittadini impaurivano, ed allora Malatesta 
come mezzano proponessi loro qualche accordo fra loro e il papa, 
con nuovo modo di governo (perchè in vero il papa era stracco, 
ed anco non sapeva bene P animo del Principe) per forse poi in- 
gannare la città, come e’ fece ; e tanto più sperava questo, quanto 
avea veduto, che di mille trecento, mille erano volti all’accordo. 
Ma gli è cosa maravigliosa a dire con quant’ animo e generosità 
di cuore, la città si risolvesse ad aspettare questo assalto, ed il 
gonfaloniere, che in vero era prontissimo, ed abbracciava quel 
governo popolare, volse se nè parlasse al Consiglio, e ragunatolo, 
propose quello di che avevano a consultare. 

Quel popolo che sin allora aveva tanto speso, e sostenuto 
tanti danni, non si sbigottì punto, avendo in un punto a portare 
pericolo dell’ onore, della vita, de’ figliuoli, della roba: che, diviso 
in Gonfaloni, niuno fu che dicessi altro che raccomandarsi a Dio 
prima, e poi con le persone proprie difender la patrria e la li- 


V 



Digitized by Google 



— 74 — 


bertà loro ; e così uno per Gonfalone, il più degno o per età, o 
per magistrati, referì, quanto ho detto in sentenza ; e fra gli 
altri fu Filipaccio del Migliore, che parlò con tanta furia e 
con tanta prestezza quanto aveva consultato il suo Gonfalone, 
che pareva che si volesse ingoiare i nemici del campo: e forse 
per essere un poco avventato, diceva anco volentieri in bi- 
goncia; e messer Matteo Niccolini, che è dottore, parlò savia- 
mente, allegando e mostrando quanto era per portar rovina alla 
città P aspettare un assalto da uomini barbari, e che più tosto 
gli pareva di voler prima intendere P animo di sua Beatitudine, 
perchè conosceva P animo di Sua Santità buono e giusto : e tante 
volte disse, — Sua Santità, e sua Beatitudine, — che fu un fa- 
stidio a udirlo ; e dove prima era tenuto un pincone, cominciò ad 
essere tenuto un fagnone : onde ne fu poi sostenuto. Ma fra tutti 
che parlorno, di sedici che furono, senza i magistrati, nessuno 
fu che parlassi meglio e con miglior concetti e più gravità (come 
altra volta vi ho scritto) di Francesco Carducci, e dopo lui Al- 
fonso Strozzi. Ma per dirvi quel che io so del nostro Gonfalone, 
al modo solito vi fu una gran confusione per esservi Alberti, 
Serristori, Salviati e Morelli, tutti uniti allora con gran numero 
di seguaci; pure, per dir cosi, io fui cagione, che chi referì, disse 
tra P altre cose, che era bene sostenere nuovi cittadini sospetti, 
non tanto per assicurarsi di loro, che poco potevano, quanto per 
render sicuro P animo de’ soldati, che sospettavano per ogni mi- 
nimo accidente; perchè combatterebbono con più franchezza, sap- 
piendo che nessnno amico de’ Medici di qualità potesse loro nuo- 
cere o dare aiuto ai nemici: ed in questo caso ebbi grande av- 
versario Amerigo Benci, non so la cagione, ma credo dubitassi di 
lui proprio, e di qualcuno suo parente, nonostante anco che te- 
neva la parte dello Stato di Pochi, come dimostrò poco di poi. 
Dico così, che il nostro Gonfalone fu il primo che riferì che si 
sostenessino nuovi sospetti ; e dopo il nostro, assai lo ricordomo, 
e così poi si mandò a esecuzione, come sapete, nel palagio del 
Podestà, dove fu il padre Andrea del vostro messer Pierino Car- 
nesecchi ; onde egli non ha mai fattone pace, e dice che Stiatta, 
nè il padre mai non gli ebbon rispetto. 

Veduta questa deliberazione, i magistrati detton ordine alla 
defensione, e ci comandorno che aflforzificassimo quella parte delle 
Torre della Serpe, inaino quanto era la larghezza del Prato 
d’Ognissanti. E fu cosa mirabile, che in un dì e in una notte 
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che vi lavorammo, si finì quel bastione : e poi moltissimi giovani» 
e quasi senza numero, si risolverno a entrare nelle battaglie dei 
soldati mescolatamente, per difendere quel luogo, dove si faceva 
la batteria: e volesse Dio che si fussi fatta, perchè io, messer 
Benedetto mio caro, perdendo, sarei morto onorato, e fuori di 
tanti fastidj di questa vita, e vincendo la città, forse sarei cam- 
pato, ed arei quest’ allegrezza insieme con molti altri. Ora, veduto 
i nimici questa prontezza, o pure che e’ fingessino, lasciorno stare 
questa imprésa, e ritirorno fra pochi dì P artiglierie indietro, e la 
città ritornò nei medesimi disordini e sospezioni, e nelle mede- 
sime difficultà. 

In questo , essendo il Ferruccio commissario in Pisa, era 
sollecitato dai magistrati, che affrettassi la venuta sua; il quale 
ebbe gran difficultà di far gente e danari, nondimeno fece da tre- 
mila fanti. Avevano i Dieci eletto in Volterra, in suo scambio, 
commissario Marco Strozzi, con autorità d’ eleggersi un compa- 
gno; il quale, eletto Giovambatista Gondi, con buone guide sì 
partirono ambodui a piedi di notte, tanto che con gran fatica si 
condussono a piè di Volterra a tre miglia, dove, stracchi e con- 
sumati, mandorno uno avanti, il quale parlato al Ferruccio, menò 
loro due cavalcature: e presono il governo della città: ed il Fer- 
ruccio andò a Pisa, ed ebbe una patente dalla Signoria tanto 
ampia, che mai fu alcuno in una città libera che avesse l’ auto- 
rità che ebbe egli; perchè poteva fare accordi coi nimici a suo 
modo, donare città, promettere qualsivoglia somma di danari che 
ei voleva, ed in somma tutta la città, e tutti i magistrati unita- 
mente non avevano altra speranza della sua liberazione, che nel 
commissario Ferruccio solo; e fu gran gloria sua, che egli solo 
potesse, e non altri, liberarla da quello assedio ; e lo poteva fare» 
se i cieli non se gli attraversavano. Egli ammalò di febbre, onde 
ritardò più parecchi giorni ; pure presa un poco di cassia e gua- 
rito, si mosse con P esercito suo, che non fu più di tremila fanti 
utili, e dugento cavalli, capitanati dal signor Giampaolo Orsino ; 
in luogo del quale volevano i Dieci il conte Claudio nostro, ma 
e’ disse che il papa gli mandò uno a posta a pregarlo che non 
servisse quella Signoria ; ed egli diceva, che non sappiendo di 
chi si avesse ad essere Modona, non volle correre quel risico d’esser 
nemico del papa. Ho parlato ad assai che dicono che mai si vedde 
uno esercito, benché piccolo, meglio guernito del suo di vettova- 
glie, d’ ordini militari, di fuochi lavorati, d’ artiglierie minute ai 
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luoghi loro : talché, se per promesse d’ uno detto il Bravotto da 
Pistoia, capo di Parte Cancelli era, non avesse tenuta la via della 
montagna, e’ passava ad ogni modo; e se non si fussi perduto 
Empoli, non vi era difficultà alcuna. Ma voi potete saper benis- 
simo questi ordini dai soldati suoi, e però gli lascio, non potendo 
anco sapere ogni particularità. 

In questo tempo, veduto il Principe e i capi Imperiali e del 
papa, come il signor commissario, che il Ferruccio s’ apparec- 
chiava a venire a soccorrere la città; mandò per Baccio Maruc- 
cielli, già nominatovi, che è in Ancona ; ed egli con licenzia dei 
magistrati v’ andò ; a cui il Principe disse, che quando quella Si- 
gnoria si disponesse a voler le cose ragionevoli, che mandassino 
uno con piena autorità, che forse converrebbono : onde fu eletto 
Bernardo da Castiglione: il quale, andato là, trovò tanta diffi- 
coltà, che fu rotto ogni ragionamento d’ accordo, perchè chiedeva 
nuovo governo, e nuovi ordini con la rimissione dei fuorusciti ; 
onde, tornato Bernardo, si cominciò di nuovo a pensare alla di- 
fesa, più confidandosi la città nel Ferruccio, che in altra cosa. 

In questo tempo il prelibato Malatesta cominciò a fingere di 
volere uscir fuori, se il Principe andava ad incontrare il Ferruc- 
cio, e ad esercitar cavalli con carrette d’ artiglierie minute. E poi 
vedendosi stringere dai magistrati che uscissi fuora, uscendo il 
Principe degli alloggiamenti, convocò tutti i capitani de’ soldati 
e chiese loro consiglio, se era bene uscir fuori, ed andare a com- 
battere gli alloggiamenti dei nemici. I primi che parlomo, che fu 
Cencio Guercio e Biagio Stella e suoi seguaci, dissero che era 
impossibile poter diloggiarli, perchè erano fortissimi gli alloggia- 
menti, e sebbene il Principe usciva fuori, nondimeno pochi che 
restassino, anzi i bombardieri soli, potevano difendere i forti; 
così dissono molti. Ma Ivo Biliotti, Gigi Machiavelli, il Caccia 
Altoviti, e Carlotto Bonsi con altri capitani, dissono, che uscireb- 
bono volentieri, e volevano essere i primi a combattere; nondi- 
meno i più, parte per corruttela, e parte per paura, dissono al- 
trimenti : e così fu licenziato il Consiglio, con risoluzione di starsi ; 
e tanto più che il signor Stefano biagiava, e Pasquino Corso te- 
neva la parte di Malatesta, Uscì il Principe dei forti, ed incontrò 
il Ferruccio, e lo roppe come sapete, e combattè e roppe due 
battaglie ; ed un poco di pioggiolina lo disordinò, ed il credere a- 
vere rotto tutto P esercito ; onde venendo poi i Lanzighinetti fre- 
schi, ed incontrando gl’italiani stracchi, vinsono: ed il Principe 
ed il Ferruccio fumo morti. 
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Io sentii dire al conte Claudio Rangoni, che fu trovata una 
lettera in petto al Principe di mano di Malatesta, che gli pro- 
metteva non uscire della città, quando bene egli con tutto P eser- 
cito andasse ad incontrare il Ferruccio : e questo medesimo mi 
confermò il Cattivanza degli Strozzi. Non so se fu vero. E con 
questo fo fine per ora. 

Messer Salvestro, come vi scrissi, ebbe due sacchi di sqe 
scritture, con i discorsi promessovi : così P ha messe in assetto, e 
credeva potervene mandare parte questo sabato, ma non s’ è 
potuto , perciò che e’ dice non vi vuole dare P originale, al- 
legando che lo vuole appresso di sè per buone cagioni, fra le 
quali, dice, una è per potervi tenere a sindacato: ma questa è 
baia, perchè e’ se ne ride : credo più. tosto, non dubiti perderle 
affatto. Ora voi le arete tutte tutte, perchè ho di già trovato uno 
che pagandolo le copierà, e messer Salvestro lo conosce, e P an- 
drà a copiare in casa sua, e forse qui in camera mia, e .comin- 
cerà lunedì, e lunedì gli darò uno scudo a buon conto. Si co- 
mincerà prima a far copiare i capitoli fra la città e Don Ferrando, 
che fumo il fondamento di tutta P azione di Napoli, che in vero 
fu bella cosa. Poi un costituto fatto a Modana sopra a Petruccio 
e suoi compagni, quando fumo mandati dal duca Alessandro ad 
ammazzare il signor Piero, e messer Lorenzo Ridolfi, e gli altri; 
ma prima la deliberazione di mandare sei gentiluomini a Barza- 
lona, tre dei primi fuorusciti, e tre dei secondi, e le commessioni 
che ebbono; chè fu bella cosa accordare quanti umori erano fra 
i fuorusciti: e così per ordine di mano in mano; e bì porrà un 
mese o più a copiare ogni cosa; ma se avete fretta, io torrò un 
altro copista; e date ordine al Bettino che lo paghi, perchè io gli 
farò de’ mandati, e messer Salvestro che è pratico, farà il pregio 
con più vantaggio che sia possibile. 

Messer Carlo Strozzi sta bene, ed ha atteso basino ad ora a 
corteggiare il signor Lorenzo Ridolfi, fratello del suo padrone, ed 
è tutto del Giannotto : ma ora lo vedrò più spesso. Hanno fatto 
combriccola insieme, egli ed il Giannotto d’ una certa lor putta* 
nina ; e così vivono allegramente, parte in chiesa, e parte in chiasso, 
come diceva di se stesso messer Giovan Batista Martelli. 

Monsignor di Fermo sta bene, e son sei dì che io non l’ho 
visto, ma so da uno de’ sua, eh’ ei sta bene, e va fuori. Ed a voi 
ed agli amici molto mi raccomando. 

Data in Roma a di 30 di marzo, 1549. 
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Magnifico messer Benedetto. 

Rotto che fu e morto il commissario Ferruccio, ed il Prin- 
cipe morto; al primo avviso la città, udita la morte del principe, 
si credette aver vinto, e riprese animo e speranza di liberarsi 
dall’ assedio, credendo quello che sommamente desiderava ; ma 
poco dipoi, ritornato 1’ esercito nemico nei suoi forti come vin- 
citore, ritornò la città più che mai sbigottita, vedutasi priva d’un 
tanto cittadino, e sì virtuoso e valoroso, in cui solo sperava poter 
mantenere la sua libertà; e mancatele tutte le vettovaglie, con 
pochi danari. £ Malatesta più pronto divenne ad ingannarla, e più 
arditi i Palleschi, i quali avevano in modo tirati dalla loro quelli 
che a ristringere lo Stato aspiravano, che erano una cosa medesima, 
ed unitamente congiuravano alla rovina della libertà in ogni modo 
che e’ sapevano e potevano. Vedutosi dunque Malatesta quasi si- 
curo di potere ogni cosa recare alla voglia sua, non temendo 
d’ altro , tirò alle Bue voglie prima Pasquino Corso, che, o per 
paura del papa oper dappocaggine, che è più da credere, pro- 
messe a Malatesta di non gli lasciar fare incarico alcuno; che 
altro diceva Malatesta, che non chiedeva ; nè conobbe quel tristo 
« scellerato animo di lui ; ma dove era più bisogno dell’ opera sua, 
quivi mancò. 

Veduto il gonfaloniere, e tutti i magistrati come a poco a poco 
Malatesta gli aveva, ingannandoli, ridotti a tale, che poco pote- 
vano contro di lui; molte e varie pratiche si feciono. £ Malate- 
sta, uscito dell’ orto de’ Serristori, era andato in casa i Bini per 
avere quella porta vicina, e, alloggiamento più forte, nè si fidava 
andar molto fuori, se non con buone guardie, ed in Palagio dai 
Signori non voleva andare. 

Era fra gli altri Simone Gondi de’ Signori, e nel principio 
del suo magistrato disse, che teneva per fermo che Malatesta 
non gl’ ingannava; poi alla fine disse, che volentieri s’ assicure- 
rebbon di lui, potendo ; onde Domenico Simoni gli fece in iscritto 
un discorso del modo a potere opprimere Malatesta sicuramente, 
e credo, che anche 1’ abbia ; il quale era, mandare due bande 
della milizia al Monte con un commissario, e tirare il signore 
Stefano dai magistrati, e per la via del Monte con mille fanti 
de’ suoi, o cinquecento, pigliare la porta, e poi cassare Malatesta, 
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essendo a ordine con qualche banda pagata a poterlo forzare. 
Ora, o che il signor Stefano non volesse, o che e’ non sapessino 
risolversi, perchè Raffaello non volle, come aveva promesso, uscire 
di Palazzo armato, feciono quanto udirete. 

In questo tempo quei giovani, che andorno poi a Santo Spi- 
rito, cominciorno a parlare più arditamente Che prima, di mutare 
lo. stato, dicendo solamente accordare; e cominciorno a sparlare 
agramente dei magistrati. Fra questi, i primi furono Pier Cappo- 
ni e Alamanno de’ Pazzi, Ristoro e Pier Vettori, Baccio Caval- 
canti, il Morticino, Niccolò Gondi, Marco Bartolini Lapocchio 
Niccolini, il Bracco da Sommaia, Giovanni Lanfredini, Daniello 
degli Alberti, e tanti altri, che voi vi potete immaginare : onde, 
per raffrenare in parte questa insolenza, Giovan Batista Cei disse 
un’ amorevol villania a Lionardo Ginori, che era fra questi ; e 
Cencio da Castiglione, udendo Baccio Cavalcanti così fattamente 
parlare, gli volse dare in sul ponte a Santa Trinità; onde e’ si 
fuggì in casa Malatesta, ed il simile fece Ristoro, e molt’ altri. £ 
così crescevano le ingiurie ed i sospetti. 

Pensò la Pratica prima di cassare Zanobi Bartolini, come 
quello che evidentemente aveva fomentato gli andamenti di Ma- 
latesta, dandosi a credere che egli volesse, come credevano molti 
altri, non rimettere in Firenze i Medici, come egli fece, ma ri- 
stringere il governo. Era Zanobi in vero fattura de’ Medici ed 
obbligato loro, perchè la loro ricchezza procedè da quella parte, 
ed egli e ’l suo fratello Gherardo, e l’ abate avevano acquistate 
assai ricchezze da loro; onde non essendo offeso, ma beneficato, 
non era loro grand’ avversario, ma solo gli dispiacevano i modi 
e 1’ avarizia del papa e de’ suoi ministri ; talché, avendo presa 
un po’ d’ ambizione, non si dette a sfogarla tutta alla parte po- 
polare, ma pensò tenere una via di mezzo, pensando essere e per 
le ricchezze, e per essere amato dal popolo, annoverato fra i 
primi d’ un governo ristretto ; avvisando che sempre i nobili per 
paura del popolo, e di lui, atto a farsene capo, lo manterebbero 
onorato. E così aveva nutrito questo umore, ed acconsentito alla 
grandezza di Malatesta, il quale fu una gran golpe, poiché e 1 
seppe ingannare questo lione, o porco cignale eh’ io mi voglia 
dire. Tommaso Soderini simulava di non s’ accorgere di questo 
umore, per paura di se e delle cose sue, sebbene infinitamente 
gli dispiacevano i modi che teneva Zanobi. Andreuolose n’accor- 
se ben tardi; Francesco Carducci tosto, ma non vi potette rime- 
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diare, perchè il gonfaloniere non Io credeva; ed anche poco te- 
meva, come fanno i leggieri, vedendo tanto animo e prontezza 
nell’ universale. 

\ 

M’ero scordato dirvi quella bella legge che si>fece, di dare 
gli argenti in Comune, che fu cosa rarissima e degna di gran 
laude, e mille processioni e giuramenti, che si feciono per mante- 
nimento della libertà, nelle quali più si loda la bontà, che • il 
giudizio di chi le propose; come fu anche tór Cristo per re, far 
predicare il Foiano e Fra Zaccheria, e molt’ altre cose così fat- 
tamente ordinate : ed il Bartolino vostro soleva dirmi nell’ orec- 
chio, e così Domenico Simoni: Qui si attende a pigliar lucciole: 
quando si proponeva una simil cosa. Ma quel popolo, che era in 
qualche parte per se stesso, ed il più per 1’ educazione di Fra 
Girolamo, religiosissimo, sperava fortemente in Dio, ed ogni atto 
o parola religiosa gli pareva soccorso grande ai danni suoi. 

Ma per tornare, casso che fu Zanobi, Malatesta cominciò a 
dire che voleva licenzia; onde, credendo i magistrati di poterlo 
cacciare senza tumulto, non si volsono ad armarsi affatto, ma si 
ristrinsono insieme tutti con la Pratica, e come avevano prima 
creduto che e’ fussi fedele, così credettono ancora che e’ dicesse 
da dovero, e cominciorno a pensar il modo della patente, con la 
quale lo licenziavano. Non mancava per questo Malatesta di far 
le sue pratiche, e massimo per mezzo di coloro che b’ erano ri- 
tirati in casa sua, ed intendendo ogni cosa, anco egli si armava, 
e faceva la notte le sentinelle intorno a casa sua, e così faceva 
fare a Pasquino Corso, il quale io trovai una qotte (chè andava 
con uno dei Nardi ogni notte per la città per questo conto) con 
tutta la sua fanteria in battaglia, e lo dissi la mattina al gonfa- 
loniere, il quale mi rispose: Se Malatesta vuol faro ribalderia 
nessuna, noi non lo possiamo tenere ; dolendosi assai meco di quei 
giovani che congiuravano contro alla libertà in favor suo, sotto 
specie d’ aver paura di questo e di quello. 

Il giorno dopo desinare, che si mandò la patente, fu alli 5 
d’ agosto (che sempre l’ ho tenuto a mente, perchè allora per- 
demmo la libertà), era tutta la città sollevata, ed aveva la Signoria 
comandato, che noi sotto le nostre insegne fussimo in piazza; 
dove ragunatici, fummo messi in battaglia, e facemmo uno squa- 
drone appunto di circa ottocento o mille giovani, che più non ve 
ne comparse; P una fu, perchè a ogni ponte aveva a stare e vi 
stette un gonfalone ; l’ altra, che quei capi, che erano rifuggiti 
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dalla banda di Malatesta, 8’ erano ritirati in sulla piazza di Santo 
Spirito per soccorrere, bisognando, Malatesta, ed adoperomo quel- 
1’ arme contro alla libertà, che avevano preso e giurato in suo 
favore. Erano anco loro un buon numero, ma molto inferiore a 
noi, e credevamo in vero quel dì avere a combattere, e che Raf- 
faello uscissi armato di Palagio. 

Fatta adunque la patente e suggellata, la quale era piena di 
lode e d’ adulazione di Malatesta : “ conciosiacosachè per opera 
„ sua s’ era difesa la città, ed in modo da lui afforzificata, che 
„ più non gli parea da fare, onde chiedendo licenza, se gli dava.* 

Detton detta patente ad Andreuolo, e dicono che il Carduccio 
non vi volle andare, e con lui andò Francesco Zati, che è costì 
vivo. Sapete come egli feri Andreuolo, e come il Zati si racco- 
mandò piangendo, e diceva da dovero, tanto che e’ non gli det- 
tono ; e rotte e tolte le mazze ai mazzieri ; si riempì tutta la città 
dì rumore e spavento. 

Fu grandissima cosa a udire, che in un subito che fra noi 
in piazza venne la nuova come il commissario era ferito, e 
che Malatesta aveva presa la porta, e che quegli altri (nè citta- 
dini, nè forestieri, ma dirèn cittadini, perchè e’ non si adirino 
un’ altra volta) erano a Santo Spirito a favorire il buon Mala- 
testa: di fatto, di ottocento o più che noi eravamo, non rimanemmo 
più di dugeuto, o forse meno, perchè parte per paura se n’anda- 
rono alle loro case, parte (e questi furono i più ricchi e mal- 
contenti) a Santo Spirito alla perdonanza ; tal che io giudicai, che 
se si vinceva, molti de’ loro sarebbono venuti dal Palazzo. Io 
ero per sorte in battaglia con Pier Filippo, che è ora amba- ( 
sciadore a Venezia, il quale subito, senza pur dirci addio, se n’andò 
a Santo Spirito ; e così quelli crebbero, e noi scemammo : ognuno 
di noi tornammo agli alloggiamenti, e quivi fermammo. 

In questo mezzo Zanobi Bartolini cominciò a trattare d’ ac- 
cordo, e Malatesta diceva a viva voce, che Firenze non era stalla 
da mali, e che voleva mantenere la libertà alla città; perchè an- 
cora temeva, e non voleva contro il signor Stefano, al quale in 
quel dì molto si raccomandò. 

Vi dirò questi pochi particolari verissimi, che essendo uno 
de’ Signorini là verso Santa Trinità, con la sua banda, mi disse 
che quando il buon Pier Vettori udì che il commissario era stato 
ferito, cominciò così pazzamente a ridere, che i denti gli si sa- 
rebhon potuti cavare, come e’ meritava, ma non da un erbolaio. 
et. è’ 
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nno de’ ; perchè mandai, credo l’altro di poi, Carlo a veder* 

quello si faceva a Santo Spirito, gli fu detto villania da un pazzo 
de’ Bracci , per amor mio andò là e fra 1’ altre cose mi disse 
aver udito dire dal signor Stefano a certi giovani, che aveva in- 
torno, fra i quali vi era Niccolò Gondi : State di buona voglia, e 
dite alla Signoria, che voi volete uno Stato d' uomini da bene, ed 
il signor Malatesta ed io vi favoriremo in ogni cosa, e la città 
vostra ha a rimaner libera. 

Uno, che è vivo, m’ ha detto molto tempo fa che Raffaello 
Girolami, suo suocero, bì dolse seco assai del signor Stefano. 

Non restavamo per questo infiniti di noi andare a stare il 
più del tempo in Piazza alla sfilata con arme in aBta, e molti non 
comparivano, fra i quali fu Dante ed assai giovani riputati fra 
il popolo; onde quei di Santo Spirito, preso animo un giorno, e 
mandato prima il Maglietta Rospigliosi a vedere come stava la 
piazza, tutti armati di celatoni, armi bianche e partigianoni ; i 
più capitanati da Alamanno de’ Pazzi, e quei Bacci e lor seguaci 
ed aderenti con Pieruzzo Busini della gente grossa e simili, e 
qualcuno popolano, ma pochi ; vennero tumultuosamente in Piazza, 
dove, da dugento che vi eramo, non credo che vi rimanessimo 
più che quaranta, e ci ritirammo rasente la Ringhiera, e loro 
vennero in numero di forse trecento verso Palazzo per Calimara, 
ovvero Vacchereccia che si chiami, cioè per quella via dove fu 
ammazzato quel trombetta lucchese, e parte di loroandomo alla 
Signoria a dir loro, che volevano fussino licenziati i sostenuti. 
Non mi ricordo se allora, o pure P altro dì fumo licenziati, o 
ivi a poco; so bene io che gli vidi uscire quasi tutti con certi 
barboni, che parevano romiti allevati nella Falterona. Fatta que- 
st’ ambasciata a loro Signorie, tornorno giù, e con male guarda- 
ture verso noi spasseggiorno più volte per la piazza da quella 
banda detta lungo la Loggia, e noi lungo la Ringhiera; e se ci 
manomettavano, credo che tutti eravamo pronti alla difesa, benché 
ne aremmo tocco un buon rifrusto; ma forse era per lo meglio, 
anzi senza forse, perchè attaccata la zuffa, s’ attaccava anco fra 
i soldati, che tenevano il Palagio, e quello di Malatesta; ed in 
questa zuffa la difficultà è il cominciare, ed è tanto difficile, che 
nè allora, nè prima quando erano superiori, nè prima quando 
era superiore il popolo, mai venimmo a questo, ma noi mancammo 
di buoni capi, e loro di cuore. 

In questo mezzo Malatesta a poco a poco prese l’ ubbidienza 
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di tutti i soldati, e Baccio Valori venne nella città, e cominciorao 
a dar parole e dire, che volevano la libertà, ma che l’ Impera- 
dore acconciassi lo Stato, egli : e così la Signoria venne in fona 
altrui. 

Ragunossi il Consiglio, e si vinse una provvisione, che si 
creassino ambasciadori all’ esercito imperiale ; e Raffaello disse, 
che se bene Malatesta diceva in (palese che voleva mantenerci la 
libertà, nondimeno nei modi si vedeva chiaro eh’ e’ voleva fare tutto 
il contrario. Vinta la provvisione, si creorno gli ambasciadori, e 
ai fece l’ accordo come vedrete. 

L’ ultima volta che si ragunò il Consiglio, fu quando si creò 
dua ambasciatori all’ Imperatore ; 1’ uno fu messer Galeotto Giugni, 
dell’ altro non mi ricordo ; il minore fu Batista Nasi, ma la Balìa 
guastò poi ogni cosa; nella quale fu messo Zanobi e Raffaello 
Girolami per quietare questi umori, e assicurandogli, avergli a 
man salva; ma Pallino, che poco conosceva, gridava contro a 
loro due agramente, e così la Balìa a poco a poco prese autorità, 
e comandava alla Signoria che seguì, ed al gonfaloniere, che fu 
Simone Tomabuoni. 

Crasi di già tatto il parlamento, per lo quale si creò la 
Balìa, ed al nostro messer Salvestro gli bisognò fare le parole : 
pensate con che animo. 

Fu ferito Cherubin Fortini da Renato degli Alberti, ed uno 
de’ Girolami da uno dei Bettini ; e ’1 padre di Stiatta volle sedere 
in ringhiera nel parlamento, con quel dal Borgo detto di sopra: 
due segrenne da dovero. 

Io mi stetti iu casa, e Pier Dini disse a frateimo, che certi 
da Santo Spirito, instigati da Pieruzzo Busini, volevano venire a 
casa mia per offendermi; onde io mi ordinai alla difesa d’armi 
e di sassi; ma non vennono poi. 

Quei della parte di Niccolò ci feciono più guerra chei Pal- 
leschi stessi; ma i principali più potenti fumo Roberto A cciaiuoli 
e messer Francesco Guicciardini. Baccio Valori fece di molti pia- 
ceri, e fu quello che campò la vita a messer Salvestro, al Barto- 
lino, ed a molt’ altri. 

£ sappiate che nè il Bartolino, nè Domenico Simoni, nè il 
Diacceto Francesco, mai perderno d’ animo, nè mai in quei so- 
spetti vollono uscire di piazza, anzi sempre più arditi che prima 
s\ dimostravano. Ristoro disse al Simoni come il suo Matteo 
gli aveva detto, che Ruberto Acciaiuoli diceva che non era per 
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sopportare che alcuno nemico loro stesse in Firenze; onde fu il 
primo di noi che andò in Villa di Rodolfo de' Rossi, suo giovane, 
dove morì malamente, come sapete. Baccio Valori fece intendere 
al Bartolino per Ser Buonaccorso, che e’ s’ andassi con Dio. 

In tanti nobili, che erano in Firenze, più appariscenti che 
gli altri, non fu altri che quattro o sei, che non volsono, con 
tutto che pregati dai loro parenti ed amici, andare a Santo Spi* 
rito, e non vi andorno. Fra questi furono Antonio Berardi, Fran- 
cesco Nasi, Andrea Rinieri, Giuliano di Lionardo Gondi, Giovan- 
francesco de’ Pazzi, che fu ammazzato da messer Francesco Cap- 
poni ; e quei che v’ andorno non fumo confinati, come fu Filip- 
paccio del Migliore, Francesco Vettori, Pier del Bene, ed infiniti 
altri, che sarebbe lungo il raccontarli. 

Intanto fumo richiesti dalla Signoria assai per andare stati- 
chi, ed andorno, e parte si fuggirno, e poi ebbono bando. 

Ma che direte voi di Francesco Carducci, che, sostenuto in 
Palagio, onde poi andò statico, disse: Questi nostri ci aggrave- 
ranno con le gravezze ; non pensando che la loro rabbia s’ esten- 
desse più oltre? 

Carlo di Giovanni Strozzi mostrò gran cuore in ogni sua 
azione : Iacopo Gherardi ancora, nò Francesco Carducci mancomo 
d’ animo. Ritornorno nella città, e di nuovo furono sostenuti, tor- 
mentati e morti, come sapete. Sappiate questo, che e’ voleva» 
fare confessar loro molte cose che e’ non feciono, come avere 
ritenuto paghe, fcarrotto giudici, riferito il falso al Consiglio, e 
limili cose; nè mai trovorno cosa alcuna mal fatta da loro. 

Morti che ebbono i cinque; prima i tre, e poi dua; voleva 
il buon Papa procedere più oltre: pure il Guicciardino, non volle 
Acconsentire alla morte di Niccolò Guicciardini, nè messer Or* 
mannozzo a quella di messer Salvestro, che fu anch’ egli preso 
Col Giannotto, per vedere se e’ potevano attaccare alcuno oncino 
Ai sopraddetti cinque, ed a Raffaello ancora, il quale per preghi 
di messer Iacopo, allora servitore del papa, non fu morto, e così 
questo impeto di "crudeltà, con tutto che grande, del papa, fu 
ritardato, e si fece fine. 

Vennesifpoi al confinare; e sappiate che e’ si chiedevano i 
confinati come si fanno gli uffizi. Messer Francesco Guicciardini 
chiedeva messer Niccolò Acciainoli, Roberto Acciainoli, messer 
Niceolò Guicciardini, e nessuno la vinse. Palla Rucellai e messer 
Francesco Vettori chiesero messer Salvestro, e prima fecero ogni 
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opera per ammazzarlo; e così ognuno chiedeva qualcuno, o per 
odio universale, o particolare. 

Ma avanti a questo si feciono dua per Gonfalone a porrà 
una gravezza alle case, e nel nostro Gonfalone fu il Diavoletto 
de’ Morelli ed Amerigo Benci; il quale Amerigo disse una gran 
villania a frateimo, perchè se gli raccomandava. Non fu mai al 
mondo il maggiore spavento che in quei due mesi che io stetti 
in Firenze dal mutamento dello Stato al mio confino. I giovani 
erano odiosissimi 1’ uno all’ altro : i vecchi scherniti dalla plebe 
infima; ed un beccaio disse una gran villania a Bernardo da 
Castiglione; Francesco Vettori a mesBer Salvestro; Zaccaria 
Strozzi al Bartolino, e conseguentemente a ciascuno. A me Giu, 
liano Salviati, mio amicissimo ora, e Lapecchio, fu tentato di 
dirmi parole ingiuriose , e lo conobbi ai gesti , ma non prò* 
cedè più oltre; solo il povero Ceccone mi disse, sendo eoa 
messer Bettino : Noi siam tornati due volte. A Pagolo de’ Libri fu 
detta villania, e poi imprigionato ; così Lodovico de’ Libri fu 
messo prigione. Quella città era proprio un inferno. Alfonso Cap, 
poni mi disse villania; pure mi difendevo: e ringrazio Dio cht 
io fossi confinato, non perchè fuori io abbia fatto acquisto al, 
cuno, ma per non udire oltraggi da coloro che hanno auto sem* 
pre poco giudizio e manco rispetto. 

Ho la lista dei confinati: se la vorrete, ve la manderò. An, 
dando un dì a parlare a Baccio Valori per mie occorrenze, fui 
testimonio a un obbligo che egli faceva a Zanobi Bettolini di 
quattromila scudi che gli prestava; e forse questo lo campò dà 
morte; ma l’abate suo fratello mi disse in Ferrara, che egli aveva 
un salvocondotto dall’ Imperadore, e con quello si difese, e venne 
a Roma. 

Avanti al nostro confino, venne alla guardiani conte di Lo, 
drone con ottocento Tedeschi, ed alloggiò nell’ orto de’ Serristori, 
e ci tolson 1* arme. £ qui fo fine. 

Questa settimana non ho vostre lettere, e vi ho scritto duo 
altre volte, e questa fia la terza. Con questa sarà quanto Bia sin qui 
copiato, cioè i Capitoli, un costituto di Petruccio, ed una informaste, 
ne, ed una lunga lettera ; la qual lettera messer Salvestro vi prega di 
grazia che non la mostriate a nessuno, excipit Platonem, corno 
faceva Cicerone nelle sue dispute. Vedrete una lunga tantaferata ; 
ed a me incresce che abbiate a leggere cose infinite sciocchli, 
sime; perchè fo congettura, «e queste che io vi mando, sono 
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dalle migliori, che saranno le lettere del Giannotto, e di tanti al- 
tri buoi senza corna? Pure seguirò di far copiar quanto mi darà 
metser Salvestro, inaino che non mi dite altro; ed in questo 
meno, come ho scritto, date ordine al nostro Bettino che paghi 
il copista, che sino ad ora non mi ha chiesto danari, ma poco 
può stare. 

Monsignor Lenzi sta benissimo, e va ogni dì alli Stazzoni 
col suo cardinale, che non sa che si far altro. 

Io vi scrivo questa lettera nel mezzo del sepolcro d’ Augusto 
in Campo Marzio, il qual luogo monsignor mio ha tolto a rifare, 
e 1’ ha ridotto in forma di giardino assai bello, con alcune stanze 
da mangiarci, e questo è il suo passatempo. Questo luogo, detto 
Mausoleo, ora è un orto, e ci sono di buone insalate. Se v' ac- 
cade cosa alcuna sapere particolarmente, domandate ; e qui è uno* 
che fu degli ultimi Signori, mio amico e leale. 

Io son sanissimo, e fo la quaresima. State sano, ed amatemi 
come fate. Il Giugni, Carlino e Piero molto vi si raccomandano. 

Data in Roma nel prelibato Mausoleo, il quinto sabato di 
quaresima, 1549. 
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LETTERE DIPLOMATICHE 


Dalla Legazione di Niccolò Machiavelli al duca Valentino. 

Magnifici Domini ecc. 

Questo giorno circa ad ore 20 per Francesco del Magno ri- 
cevei tre di Vostre Signorie, l’ una de’ 19., e due de’ 21., e veduto 
•d esaminato bene meco medesimo quello che nella prima e 
nell’ altre si conteneva, mi trasferii all’Eccellenza di questo Si- 
gnore, e narratoli con quelle parole mi occorsono la risposta fate 
sopra la dimanda sua, di che io scrissi per la mia de’ 16, scesi 
alla venuta costì di mess. Guasparre per mandato del Papa, e 
alle domande sue. E le due prime parti circa le cento lance, e 
il Marchese di Mantova, risolvè l’ una con la impossibilità, 1’ al- 
tra con il non avere che fare del Marchese per non cominciare 
1’ obbligo prima che a marzo ; e quanto alla terza parte circa 
1’ amicizia ecc., narrai la deliberazione per voi fatta di mandare 
un uomo in diligenza al Pontefice per intendere più da presso 
sua volontà, e trattare cosa che fosse a benefizio comune, non 
scoprendo in alcuna parte le commissioni sue, come nell’ ultimo 
dell’ultima vostra lettera mi avvertite. Nè mancai di persuaderli 
con efficacia quanto le Signorie Vostre sieno a beneficarlo, e 
quanto elle sieno discosto dallo intendersi con alcuno de’ suoi 
avversari, e parendomi il capitolo della vostra lettera, che tratta 
di questa materia, a proposito, glie ne comunicai. Sua Signoria 
mi ascoltò gratamente, come ha fatto sempre; e ritiratosi ad 
una tavola, dove erano certe lettere, disse: io ti voglio mostrare 
avanti che io ti risponda altro, una lettera, che la Maestà del Re 
scrive a’ Veneziani, della quale Monsig. d’ Arli mi ha mandato la 
copia in Francese: e perchè la intenda meglio, sappi, che questi 
Veneziani sott’ ombra di carità avevano fatto dire alla Maestà 
del Re da i loro Oratori , come amando loro quella Corona, ave- 
vano per male, che lei avesse alcuna infamia per l’ Italia, e che 
lo volevano come suoi amicissimi avvertire di quello si diceva, e 
quanto carico li arrecava, e i favori che li aveva dati, e che 
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cercava dare al Pontefice, e al Duca di Valenza, come a coloro, 
che usurpano il bene d’altri immeritamente , guastano le pro- 
vinole con le guerre, fanno infiniti mali e infiniti inconvenien- 
ti, con disonore della Corona sua, che li permette : e che li altri 
carichi delle cose passate sono nulla rispetto a questi li sono 
dati di Bologna, avendola Sua Maestà in protezione. Le quali co- 
se avendo intese il Re, fa loro questa risposta per lettera, accioc- 
ché possino rivederla più volte, e intendere meglio la mente sua : 
e mi lesse tutta la lettera, la quale in effetto giustificava tutte 
le calunnie ; e appresso concludeva, che voleva ridurre tutte le 
terre della Chiesa ad obbedienza di quella : e che se alle im- 
prese del Papa loro si contrapponessino, li tratterebbe come 
inimici. E come Sua Eccellenza l’ebbe letta, mi disse, io ti ho 
detto più volte, e per questa sera te lo dico di nuovo, che non 
ci mancherà favori: le lance Francesi saranno qui presto, e così 
i fanti oltramontani, che io ho disegnati più dì sono, e de’ no- 
strali vedi che io ne soldo ogni giorno: e così nè il Papa ci 
manca di danari, nè il Re di gente: nè voglio bravare di fare e 
di dire, se non che per avventura i nimici miei si potrebbono 
pentire de’ tradimenti che mi hanno fatto. Ed entrando con il 
ragionamento negli Orsini, disse : e’ vi hanno fatto per ultimo il 
maggior tradimento che si tacesse mai: tu sai, come io ti dissi 
ne’ giorni passati, che mi avevano scritto venire nello Stato d’ Ur- 
bino per mio ordine e a mia posta per essere suto detto loro 
così dal Cavaliere Orsino: il che credendomi per aver levato 
la battaglia dalla Rocca di Cagli, come ti dissi, scrissi a Don 
Ugo, si facesse avanti con le genti verso Urbino, perchè gli Or- 
sini venivano in favore mio dall’altra parte, e così fece: e se 
non che badò per la via a saccheggiare due castellucci, quelli 
miei erano tagliati tutti a pezzi; i quali passando pure avanti, 
ed essendo assaltati da gran numero di villani, furono per essere in- 
vestiti da quelli Orsini, che avieno ad essere amici. Ora sono 
scesi nel contado di Fano, pigliano solamente il vitto loro, e di- 
cono che sono miei amici ; e Giampagolo così amico volle en- 
trare in Fano, e non gli riuscì. Sicché vedi, come e’ si governa- 
no : tengono pratiche d’ accordo, scrivonmi buone lettere, e oggi 
mi debbe venire a trovare il sig. Pagolo , domani il Cardinale : e 
così mi scoccoveggiono a lor modo : io dall’ altro canto temporeg- 
gio: porgo orecchi ad ogni cosa, e aspetto il tempo mio. E per 
rispondere a quello, che tu mi hai detto da parte de’ tuoi Signori, 


Digitized by Googfe 



— 89 


facil cosa mi è accettare tutte le scuse, perchè le conosco fon- 
date in su la verità. Nè posso più tenermi contento di loro che 

10 mi faccia, e quello, che li scrivono di essere ito a Siena per 
arte, e perchè lo riscontro: sicché offerisci loro per mia parte 
tutto quello che io posso e vaglio : e quando tu ci venisti da 
prima, io non ti parlai così largo, per trovarsi in assai cattivo 
grado lo stato mio: sendosi ribellato Urbino, non sapendo che 
fondamento avessi, trovandomi in disordine d’ogni cosa, e con 
questi Stati nuovi: nè volsi che quelli tuoi Signori credessino, 

11 timore grande mi facesse essere largo promettitore. Ma ora 
che io temo meno, ti prometto più: quando non temerò punto, 
si aggiugneranno alle promesse i fatti quando bisogneranno. Ed 
avendo io a questi suoi ragionamenti, che furono come io ve gli 
scrivo, replicato convenientemente, ed essendo rientrati a par- 
lare degli Orsini, e d’ accordo, mi parve a proposito dirli come 
da me: l’Eccellenza Yostra vede quanto liberamente i miei Ec- 
celsi Signori son venuti, e vengono seco: che in sul colmo de* 
pericoli suoi mi mandorno a farvi certo del loro animo, e ad as- 
sicurarvi di loro, non si curando, che e’ s’ intendessi per darne 
reputazione a Sua Eccellenza, e torle alli inimici suoi. Yede an- 
cora come hanno tagliata ogni pratica con quelli: hanno aperto 
le loro strade e tutto il loro territorio a’ comodi di Sua Signoria, 
le quali cose sono da stimare assai, e meritano d’essere rico- 
nosciute e tenute a mente. Pertanto io ricordo a V. E. che 
dove si avesse a trattare d’ accordo con gli Orsini, o altri di loro, 
quella non concluda alcuna cosa difforme allo amore dimostrali, 
e alle parole buone che li ha sempre usate. A che Sua Eccel- 
lenza rispose : non ci pensare punto : tu sai, che ci è stato mesa. 
Antonio da Yenastro da parte di quelli Orsini, e fra molte altre 
sue novelle, che mi ha dette, mi metteva partito avanti di mutare 
Stato in Firenze : a che io gli risposi, che lo Stato di Firenze 
era amico del Re di Francia, del quale io ero servitore, e che 
tale Stato non mi aveva mai offeso; anzi, che era meglio, che io 
ero tuttavolta per capitolare seco. A che lui disse : non capitolare 
a nessun modo, lasciami andare, e tornare, e faremo qualcosa di 
buono. Ed io per non gli dare appicco, dissi: noi siamo tanto 
avanti, che non può stornare. Per tanto io ti dico di nuovo, che 
io sono per udire e intrattenere costoro, ma non mai per con- 
cludere contro a quello Stato; se già e’ non me ne desse occa- 
sione. E se questo mesa. Antonio ritorna, io ti prometto dirti 
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guanto da lui mi sia detto, che riguardi a’ casi vostri: e farollo 
ad ogni modo. £ così finito questo ragionamento, e molti altri, 
che non sono a proposito narrare, mi partii da Sua Signoria. 

Le Signorie Vostre intendono le parole che usa questo Si- 
gnore, delle quali io non ne scrivo la metà: considereranno ora 
la persona che parla, e farannone giudizio secondo la solita pru- 
denza loro. Circa allo essere delle cose di qua, lo Stato di questo 
Signore, poiché io fui qua, si è retto solo in bu la sua buona 
fortuna, della quale ne è stato cagione la opinione certa che si 
è avuto, che il Re di Francia lo sovvenga di gente, e il Papa di 
danari: e un’altra cosa, che non gli ha fatto meno gioco che 
questo, è la tardità usata da i nemici a strignerlo. Nè io giudico 
che al presente e’sieno più a tempo a farli molto male: perchè 
egli ha provveduto tutte le terre importanti di fanteria, e le roc- 
che ha fornito benissimo : talché essendo gli animi raffreddi in- 
sieme con tali provvisioni, lo fanno stare sicuro a potere aspet- 
tare le forze: e queste terre conoscono, che, avendo le fortezze 
in corpo, e facendo pazzia alcuna, venendo poi i Francesi, la 
tornerebbe loro sopra a capo: e questo sospetto solo le farà stare 
ferme, o tutte, o la gran parte di esse. 

Ha questo Signore fatto ridurre Don Michele a Pesaro con 
quelle tante genti gli rimasono, come terra più sospetta. Fano ha 
lasciato a discrezione degli uomini suoi, come terra più fedele; 
in Rimini ha messo buona guardia, della qual terra ne è stato 
e stanne in gelosia, di Cesena, Faenza, e Forlì non dubita molto, 
sì per essere i Forlivesi nemici di Madonna e per non avere quelle 
altre due terre Signori. Travasi la persona sua qui in Imola per 
resistere a’ movimenti de’ Bolognesi : e così ordinato non manca 
di sollecitare le provvisioni per uscire in campagna, le quali con- 
sistono solo nella venuta de’ Francesi. E questo dì è tornato 
Raffaello de’ Pazzi, e dice, che ad ogni modo li debbono essere 
ora nel Ferrarese, e ha lasciato 800 Guasconi a..... discosto qui 
trenta miglia : sono venuti oggi qui 600 fanti Ferraresi, che que- 
sto Signore mandò a fare là. Ha spedito oggi il Cancelliere del 
Signore della Mirandola con danari, e mandato a levarlo, e lui 
gli ha promesso essere qui in dieci dì con le genti : dall’ altra 
parte, da un lato i nemici sono intorno a Fano, e oggi si dice, 
che vi sono a campo : e dall’ altro, gente assai de’ Bolognesi si 
trovano a Castel Sampiero: e due dì hanno scorso e predato il 
paese, e questa sera si dice che sono intorno a Doccia presso 
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qui a tre miglia. Faccino ora quello giudizio le Signorie Vostre., 
che parrà alla prudenza loro. 

Avendo le Signorie Vostre mandato uno a Roma, la stanza 
mia qui è superflua : pregovi siate contenti darmi licenza : perchè- 
le cose mie rovinano costì, e io ho speso tutti i danari mi deste,, 
come sanno qui i servidori miei. Die 23 Octobris 1852. Imol®. 


Magnifici Domini ecc. 

Per le mie de’ 23 tenute a’ 24 feci intendere alle Signori* 
Vostre quello mi occorreva in risposta alle vostre de’ 21. Venne- 
dipoi jeri, che fummo a’ di 25, il Signor Paolo Orsino in questa 
terra, e si presentò a questo Duca, vestito come da corriere, e- 
dicono, che per sua sicurtà il Cardinale Borgia si è messo nello 
mani d’Orsini. La venuta del Signor Paolo è stato procurata as- 
sai da questo Signore: e lui come chiamato ci è venuto per 
scusare e giustificare le cose seguite, e intendere appresso la 
volontà del Signore, e riferirlo, o scriverlo agli altri ; e questo di, 
che siamo a’ dì 26, ha spacciato uno suo verso Fano per trarre 
la totale risoluzione da quegli altri suoi; nè ho potuto trarre 
del parlare loro altre particolarità , nè crèdo poterlo fare per es- 
sere questo Signore segretissimo, e conferire con pochi. Una volta 
accordo si tratta, e mess. Giovanni ha mandato qua più volte a> 
Vescovo d’Euna: e ora dopo la venuta del Signor Paolo viene 
spesso un Cancelliere a trovarlo mandato da meBS. Annibaie, che 
si trova a Castello Sampiero, e la preda, la quale tre dì sonor 
fecero i Bolognesi, si rende tutta. Nè quelli Orsini sono iti a 
campo a Fano, come bì diceva: nè questi Bentivogli si accam- 
porno a Doccia, come venne qui fama e io vi scrissi che qui si 
diceva: e così nessuno si muove; e vedesi, che il praticare d’ac- 
cordo fa per il Duca, e che lo intrattiene volentieri: che animo 
sia il suo, io non lo giudicherei. 

Siamo a’ 27, ed essendo venute jersera a 4 ore lettere di 
Vostre Signorie de’ 25 mi conferii questa mattina, come prima 
1’ Eccellenza del Duca fu levata, da Sua Signoria, e parendomi 
la lettera vostra da comunicarla, gliene lessi io la maggior parte. 
Ringraziò secondo la censuetudine sua le Signorie Vostre del loro 
fermo animo, e della participazione fatta per la venuta di mess. 
Gino de’ Rossi, affermando non ne poter credere altro, che si re- 
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sonasain le parole e lo scritto vostro. Ed entrando a ragionare 
della venuta del Sig. Paolo, e dell’ accordo, disse: costoro non 
vogliono altro se non che io gli securi. Resta ora trovare il modo, 
il quale debba essere secondo certi capitoli che bì aspettano del’ 
Cardinale Orsino; e senza che io entrassi altrimenti in parole, 
soggiunse : a te basti questo generale, che contro alli tuoi Signori 
non si concluderà alcuna cosa, nè io permetterla che in un pelo 
e’ fussino offesi. Mostrò aver caro che si fusse mandato a Roma; 
tamen non ricercò altro, intorno a questo caso, ma passollo. 

Circa a Salvestro dei Buosi, io non mancai di raccomandarlo 
con quelle parole, che le Signorie Vostre mi commettono. Sua 
Signoria mi rispose: i tuoi Signori vorrieno che questo si libe- 
rasse, perchè era loro amico : e io rispondo, che tutti i miei sud- 
diti sono loro amici e servidori, e debbono amare più li assai dei 
miei, che ricevcrebbono danno per la sua liberazione, che questo 
solo : basti questo, che non riceverà lesione alcuna ; e quando 
senza scandolo del paese mio si possa liberarlo, e’ bì farà molto 
volentieri per loro amore. 

Le Signorie Vostre mi scrivono, che io di nuovo narri loro 
i termini in che si trovano le cose di qua, la qual cosa avendo 
fatto largamente per 1’ ultima tenuta a’ di 24, e presupponendo 
che la sia comparsa, non la replicherò altrimenti, sendo le cose 
nel medesimo essere, che io vi scrissi : eccetto che la preda fatta 
de' Bolognesi è restituita, e il campo non è ito nè a Fano, nè a 
Doccia, come si diceva: vero è, che oggi ci è nuove, come la 
Rocca di Fossombrone, che si teneva per il Duca, è suta presa 
da i Vitelleschi, il che il Sig. Pagolo ha mostro dispiacerli, e ha 
sparlato assai contro a chi ne è suto cagione ; e quanto allo ac- 
cordo che possa seguire fra costoro, non intendendo altrimenti i 
particolari, se ne può fare malo giudizio. E chi esamina le qua- 
lità dell’ una parte e dell’ altra, conosce questo Signore uomo 
animoso, fortunato, e pieno di speranza, favorito da un Papa • 
da un Re, e dà costoro ingiuriato, non solum in uno Stato, che 
voleva acquistare, ma in uno ch’egli aveva acquistato: quelli al- 
tri si veggono gelosi delli Stati loro, e timidi della grandezza di 
costui avanti che lo ingiuriassino, e ora diventati molto più, aven- 
dogli fatto questa ingiuria: nè si vede come costui abbia perdo- 
nare 1’ offesa, e coloro a lasciare la paura : nè per conseguenza, 
come egli abbino a cedere V uno all’ altro nell’ impresa di Bo- 
logna e nel Ducato d’ Urbino. Ragionasi, che uno accordo ci po- 
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tesse essere Bolo, quando essi potessino volgere unitamente contro, 
ad un terzo: dove nè il Duca nè i Collegati avessino a diminuire 
le forze loro, ma piè tosto ciascuna delle parti accrescesse di 
riputazione e d’ utile. E quando questo avesse ad essere, non si 
potriano voltare altrove, che o contro le Signorie Vostre, o con- 
tro i Veneziani. L’ impresa contro alle Signorie Vostre è giudi- 
cata più facile quanto a voi, ma più difficile quanto al Re; quel- 
la contro a’ Veneziani più facile quanto al Re, e più difficile 
quanto a loro. Quella sarebbe più grata a questo Duca, e cote- 
sta più accetta a’ Confederati: tamen non si crede nè 1’ una 
l’altra, ma se ne ragiona come di cosa possibile ; e così non trovo 
persona che si sappi determinare a saldare il modo dell’ accordo 
fra costoro. E chi pure si determina, crede, che questo Signore 
sbrancherà qualcuno di questi Confederati, e come li avesse rotti, 
non avrebbe più a temere di loro, e potrà seguire le sue imprese t 
e io credo più questo, per averne sentito smozzicare qualche pa- 
rola a questi suoi primi Ministri; e ancora ho riscontro, che i 
Bentivogli dubitano assai di questa venuta del Sig. Paolo: tamen 
questo è anche difficile a credere in su questa collegazione fresca. 
Ora le Signorie Vostre intesi i discorsi se ne fanno qua, ne determi- 
neranno meglio, come assai più prudenti e di maggiore esperienza t 
e a me pare si convenga scrivere loro tutto quello intendo. 

De’ Guasconi ne è venuta buona parte a Castello Bolognese, 
e i Forieri delle genti d’ arme Francesi si aspettano qui di dì in dì. 

Di nuovo priego le Signorie Vostre mi voglino dare licenza, 
perchè quanto al pubblico il temporeggiare più non è necessario, 
e volendo concludere, bisogna uomo di maggiore autorità. Quanto 
al privato le cose mie costì vanno in disordine grandissimo, nè 
qui si può stare senza danari e senza spendere. Raccontandomi 
alle Signorie Vostre. 27 Octobris 1502. Imola:. 


Dalla Legazione di Niccolò Machiavelli 
alla Corte di Roma. 

Magnifici Domini. 

Ieri scrissi alle Signorie Vostre dell’ essere arrivato qui ; pei 
la presente darò notizia a quelle ciò che è seguito, quanto alla 
prima parte della commissione vostra, e quello dipoi intendo del- 
le cose di qua. 
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Le Signorìe Vostre s&nno come sendosi costì conclnso, che 
la condotta di Gianpaolo si ratificasse con quelle cauzioni che 
fussino convenienti ec., quelle ne dettono notizia al Reverendis- 
simo Cardinale di Volterra, il quale avendo compreso per le vo- 
stre lettere bene il vostro animo, e fuggendogli il tempo, infra 
il quale e’ doveva ratificare, nè sappiendo che io dovessi essere 
«spedito a tale effetto, formò una lettera, la quale e’ disegnava 
«he Roano mandasse alle Signorie Vostre soscritta di sua mano 
propria, la quale non conteneva altro in sostanza, che si contenga 
quella formula della declarazione, che le Signorìe Vostre mi det- 
tono, secondo la quale io debbo procedere ecc. Ed essendo det- 
to Monsig. Reverendissimo sopra questa materia, sopraggiunsi io, 
ed espostogli la commissione mia, li piacque essersi riscontro 
con la intenzione delle Signorie Vostre, e lasciato le pratiche 
teneva per condurre che detta lettera si soscrivesse, fece inten- 
dere a Roano, e al Presidente, che trattava questa cosa, come 
gli era venuto un uomo mandato da Vostre Signorie a fare la 
ratificazione. Ordinò poi il Cardinale, che io parlassi con Roano, 
e per le molte occupazioni sue non potei parlarli prima che que- 
sta sera a 4 ore: e volle il Cardinale, che io li dicessi in so- 
stanza, parendoli così a proposito, rispetto a questi tempi, che 
le Signorie Vostre non erano manco solleciti per li casi e occor- 
renze del Re, che per li loro propri; e che per questo come buoni 
figliuoli intendendo molte cose in disfavore del Re, e contrarie 
alli desideri loro, volevano ricordarle, e con riverenza pregare, 
che le fussino avvertite e attese come le meritano. E dissi come 
«osti s’ intendeva, che lo esercito loro tornava a dreto ; inten- 
4evasi come le genti d’ arme tengono in Lombardia se ne tor- 
nano in buona parte in Francia: intende vasi i Viniziani essere 
grossi in Romagna, e attendere ad insignorirsi di quelle terre. 
Dubitavasi che i Tedeschi, o motu proprio, o per suggestione 
d’ altri, non scorressino in Lombardia, le quali cose facevano stare 
d’ una malissima voglia le Signorie Vostre, e ricordare a Sua Si- 
gnoria Reverendissima, che gli era tempo ad accrescere forza in 
Italia, e più tosto lasciare P altre imprese ecc. Dissi ancora es- 
sere mandato per ratificare la condotta di Gianpaolo, e che ne 
avevo autorità ogni volta che le scritture si acconciassino in mo- 
do, che non si avesse ad avere più carico, e manco speranza si 
ha nello accordo fatto con il Re. Rispose Roano, che ringraziava le 
Signorie Vostre de’ ricordi, e che pensava bene a tutto, e non era 
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qua per altro ecc. E quanto alla condotta, che saremo con iì 
Cardinale di Volterra, e tutto si assetterebbe in buona forma. Re- 
ferii al Cardinale quanto Roano aveva risposto all’ una parte e 
1’ altra, e facemmo questa conclusione circa la condotta, che si 
fosse fatto dal canto nostro il debito, e che fusse ora da aspettare 
loro ; e così si farà. 

Io credo che sarà apportatore di questa Mons. di Mellon, il 
quale viene in costà mandato da Roano a Voi, Bologna, Ferrara, 
e dipoi ad Urbino, a dolersi in fatto delle ingiurie sute fatte al 
Duca Valentino nelii Stati suoi di Romagna. E questa entrata 
dello Idelaffo in Furlì, giudicando qui ciascuno, che la sia stata 
con vostro ordine, ha fatto sdegnare San Giorgio per conto dei 
nipoti, e alterare in parte Roano per conto del Duca: e pure 
questa mattina erano Mons. di Trans, e il Presidente, che si al- 
teravano con il Riverendiss. di Volterra di questa cosa, il quale 
mi chiamò, e io giustificai le Signorie Vostre in tutti quelli pro- 
cessi di Romagna, come le Signorie Vostre sanno, che io posso, 
per esserne informato : e allora per pascere il Duca di avervi fatto 
qualche rimedio, si deliberò mandare Mellon, o altro, che avver- 
tisse ecc. 

D Duca si sta in Castello, ed è più in speranza che mai di 
fare gran cose, presupponendosi un Papa secondo la voglia degli 
amici suoi. 

Le esequie finiscono oggi, e domani dovrebbono entrare in 
Conclave; non vi entreranno, secondo si dice, per volere che Bar- 
tolommeo d’ Alviano, e questi Orsini sieno partiti, i quali si tro- 
vano qui, e chi dice, eh’ essi hanno 800, chi dugento uomini d’ ar- 
me, e chi meno: aveano avuto danari per mille Fanti, che non 
ne ne è visto fare loro molti. 

Giovanpaulo alloggia in Borgo, e dicono questi suoi, eh* egli 
ha 100 uomini d’ arme, e di già ha avuti 5000 ducati per conto 
della condotta, e 3000 per mille fanti, i quali non si sono anco- 
ra veduti in viso. Non li ho possuto ancora parlare, e a pochi al- 
tri ho parlato, dal Cardinale in fuora, in modo che delle cose di 
qua non vi posso dare quel ragguaglio desidero : userocci dili- 
genza, e m’ingegnerò satisfare al debito mio. 

Quello che io ho ritratto del campo de’ Franzesi, è questo, 
che essendosi presentati a San Germano, e avendo dato facultà 
a Consalvo di venire a giornata, e avendola Consalvo rifiutata, nò 
patendo a’ Franzesi potere espugnare quel luogo, deliberano tor- 
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aure adreto, per passare o vero tentare il passo altrove : e dieesi 
sono a Ponte Como, e che vanno alla volta di Gaeta per passare 
il Garigliano. 

Del Papa fntnro ci è varie opinioni ; e però io non ho che 
dirne alle Signorie Vostre, se non che sopra a San Pietro ad 
Vincala si dà 32 e sopra Santa Prassede 22. Raccontandomi alle 
Signorie Vostre. Romse, die 28 Octobris 1503. 


Magnifici domini. 

Questa è la quarta lettera, che io ho scritto alle Signorie Vo- 
stre per P assunzione di San Piero in Vincula al nuovo Pontifi- 
cato, chiamato Giulio Secondo; nè vi scriverei la presente, se non 
che parlando oggi, fatte che fumo le cerimonie, confi Rev. Car- 
dinale di Volterra, mi dice, come fermato che gli ebbono questa 
notte la cosa del Pontificato, gl’ imborsorno “ tutte le fortezze 
„ della Chiesa, ed ordinomo per forte chi ne avesse la cura, ed 
„ a San Giorgio toccò Citerna, ed al Cardinale di Volterra toccò 
„ certe altre; e pare a detto Volterra, che se non si piglia qualche 
„ sesto, voi non arete rimedio a tenere detta Citerna. E però lui vi 
„ consigliava, quando a voi paresse, che voi fossi contenti, che lui 
„ operasse tanto con S. Giorgio, che si facesse un baratto, cioè, che 
„ Volterra guardasse Citerna, e desse a San Giorgio una delle 
„ sue u : e a questo modo giudicava, che la cosa si comincerebbe 
a dimesticare, e che di fatto non se ne avesse a rivedere il conto 
così a punto: e m’impose io ve ne scrivessi, e confortassivi a 
renderne risposta subito. 

Io non ho che dire altro alle Signorie Vostre, circa le cose di 
qua, perchè vi scrissi assai a lungo questa mattina circa alla as- 
sunzione di questo Pontefice: una volta egli arà faccende assai 
ad osservare le promesse ha fatte, perchè molte ve ne sia con- 
traddittorie : pure egli è Papa, e vedrassi presto che volta piglie- 
rà, e a chi arà promesso da dovero. Grandi amici si vede ad ogni 
modo che lui ha avuti nel Collegio, e di questo dicono costoro 
essere cagione, che lui è sempre suto buono amico, e però ora 
al bisogno egli ha trovato de’ buoni amici. La nazione nostra se 
ne è tutta rallegrata, perchè molti fiorentini ci sono che sono 
suoi molto intrinsechi : e il Reverendissimo Cardinale di Volterra 
mi ha questo dì detto, che crede che sia molti anni, che cottola 
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città non poBsa tanto sperare da un Papa, quanto da questo, 
purché si sappia temporeggiarlo. E molti de’ vostri Cittadini mi 
hanno pregato che io vi scriva, come lo avere fatto a Papa Pio 
cinque Oratori, faceva, che ognuno giudicava che cotesta città 
non fusse ben contenta della sua assunzione, e però con reve- 
renza confortano le Signorie Vostre a ricorreggere questa ele- 
zione, e farne sei, come ad Alessandro e Sisto. * 

Del Campo de’ Franzesi e degli Spagnoli non si è mai poi 
inteso altro, che quello vi scrissi, e non ci vengono gli avvisi per 
essere il Campo rotto. Gianpaolo e Bartolommeo d’ Alviano deb- 
bono essere poco più là, che dove gli alloggiorno la prima sera, 
quando uscimo di qui ; e circa la condotta non si è poi fatto altro, 
nè eziam quella lettera si scrisse, che questi di Gianpaolo voleano 
trarre a Vostre Signorie per il pagamento di Gianpaolo : e io fo buona 
conjettura da questo, che Roano non ha più tanta paura, quanto 
egli aveva quando e’ lo condusse. 

Credesi che gli Orsini faranno fare Cardinale l’Arcivescovo 
▼ostro, e che 1’ Arcivescovado capiterà nelle mani a qualche Pre- 
lato Fiorentino: honne sentito nominare più che uno, e però non 
lo scrivo. Raccomandomi alle Signorie Vostre, e credo che sarà 
a proposito, che quelle con quanta più celerità possono mi fac- 
cino mandare de’ nostri Signori una lettera al nuovo Pontefice, 
per potermigli rappresentare innanzi cerimonialmente; e mandan- 
domela me ne faccino mandare la copia, acciò che io possa con- 
formare le parole con lo scritto. Valete. Romae, die prima No- 
▼embris 1508. 


Dalla Legazione di Niccolò Machiavèlli a Giulio 11, 
sopra l'impresa di Bologna 

Magnifici Domini. 

Ieri arrivai a Nepi, dove quel dì medesimo il Papa era giunto 
con la Corte, e il dì d’ avanti si era partito da Roma, e non par- 
lai jersera a Sua Santità, per essere remota dalle faccende ; pre- 
sentamigli questa mattina dopo desinare, e innanzi si levasse da 
tavola, e mi dette audienza alla presenza di Monsignore Reve- 
rendissimo di Volterra, e di Pavia, e di mess. Gabbriello, che 
▼enne costì ; e perchè le Signorie Vostre possino vedere d’ ogni 
tempo quello che io dissi, e che mi fu risposto, sendo pure la 
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cosa d’importanza, io referirò ad verbum le mie e le sue pa- 
role, che furon queste: 

Beatissime Pater. La Santità Vostra sa quanto quelli Eccelsi 
Signori sieno d’ ogni tempo tuti devoti di questa Sacrosanta Sede, 
e come non si sono curati, nè mai dubitorno mettersi a mille pe- 
ricoli, per mantenere ed accrescere la dignità sua. Questa devo- 
zione antica è raddoppiata al presente, rispetto alla persona di 
Vostra Sanità, per averla etiam quando era in minoribus cono- 
sciuta Padre e Protettore delle cose loro: conviene per questo 
che desiderino lo augumento della potenza e dignità sua, per- 
ché etiam accrescerà la speranza loro di conseguire da Lei quel- 
lo, che sia la salute di quella patria ; nè potrebbono più laudare 
questa impresa, che per suo mandato ha fatto loro intendere, 
chiamandola santa e buona e degna veramente della santità e 
bontà di Vostra Beatitudine. È ben vero, che molte circostanze, 
e considerazioni comuni, e proprie d’importanza li hanno fatto 
stare sospesi, ed essere tardi a deliberarsi, perchè e’ sentono, che 
il Re Ferrando viene a Napoli, e pure potrebbe questa sua ve- 
nuta, rispetto a chi non se ne contentasse, fare qualche movimen- 
to. Sentono che l’ Imperadore è con li eserciti suoi a’ confini dei 
Viniziaui, e quelli Signori avere volte le loro genti d’ arme nel 
Friuli, e creati due Provveditori di autorità. Questo dissi, perchè 
intesi jeri da uomo degno di fede questa nuova per vera : la quale 
sua venuta, quando si tiri avanti, è di gran momento, e può tur- 
bare assai le cose d’ Italia, e merita d’ essere considerata. Quanto 
alle cose proprie, quelli miei Signori hanno la guerra di Pisa, la 
quale è di quel medesimo o di maggior peso fusse mai, per avere 
preso i Pisani continuamente più animo. Oltre di questo hanno 
casso quest’ anno circa 200 uomini d’ arme, e hannosene riserbati 
quelli soli, che sieno per la difesa loro, non hanno ancora capo, 
che sia per governare quelle genti, quanto Marcantonio. Sentono 
che i Viniziani sono male contenti di questa impresa, e che 
l’ Oratore loro a Roma ne aveva fatto fede. Considerano un’ altra 
cosa quelli miei Signori, e di questo mi perdoni Vostra Beatitu- 
dine, che non pare loro, che le cose della Chiesa si maneggino 
in conformità di quelle de’ Principi, perchè si vede uno uscire 
delle Terre della Chiesa per un uscio, ed entrare per P altro, 
come hanno fatto ora i Morattini in Furi), che ne hanno cacciati 
quelli vi stavano per Vostra Santità. Non si vede oltra di questo 
muovere cosa alcuna di verso Francia, che toglie fede a quello 
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di che pubblice si promette la Vostra Santità. Non dimanco, non 
ostante queste considerazioni, che sono della importanza che Vo- 
stra Beatitudine conosce, quelli miei Signori non sono per man- 
care di ajutare ancora loro con condurre questa santa opera, e si 
sono resoluti compiacerla volentieri, qualunque volta si vegghino 
in essere quelli ajuti, che la fece intendere loro per il suo man- 
dato. E perchè io non credo potere meglio esprimere la volontà 
de’miei Signori, nè più enudare la verità, che leggere a Vostra 
Beatitudine la commissione mi hanno data, io la leggerò a quel- 
la. E me la trassi di petto, e lessila de verbo ad verbun. Udì Sua 
Beatitudine me prima, e poi la istruzione, attentamente e lie- 
tamente ; dipoi replicò, dopo qualche parola grata, parergli consi- 
derato bene ciò chè aveva udito, che Vostre Signorie temessino 
di tre cose: l’una, che li ajuti di Francia non fussino ; l’ altra, che 
Sua Santità la governasse fredda ; la terza che non si accordasse 
con mess. Giovanni, e lasciassilo stare in Bologna : ovvero caccian- 
dolo non ve lo lasciasse poi ritornare. Alla prima, disse, io non 
ti saprei mostrare la volontà del Re, se non con la mano del Re 
proprio, e a me basta la soscrizione sua, senza ricercarne altro 
contratto ; e chiamò Monsignore d’ Aix, per lo addreto di Ciste* 
ron, e li fece trarre fuora la commissione con la quale tornò di 
Francia, monstrommi la soscrizione di mano del Re ; lessemi due 
capitoli lui proprio, che trattavano delle cose di Bologna, il primo 
confortava il Papa all’ impresa di Bologna, e offerivagli 400 in- 
fino in 500 lance con Mons. d’ Allegri, o il Marchese di Man* 
tua, o tutti a due insieme, e a sua posta; nel secondo diceva, 
che non importava a questo i capitoli aveva con mess. Giovanni, 
perchè si era obbligato salvarlo nelli Stati suoi, non in quelli 
della Chiesa, e confortava il Papa a fare presto presto, che cosi 
era scritto, e lo avvertiva a fare ogni cosa, per non ingelosire i 
Viniziani di Faenza. Lessemi dipoi due lettere del Re, e soscritta 
di mano del Re, 1’ una data di maggio, che Cisteron portò seco, 
l’altra data di questo mese, e dirette al Gran Mastro, al quale 
comandava movesse le dette Lance, qualunque volta o Mons. 
d’Aix in persona, o altri per parte del Papa gliene commettesse. 
Letti i capitoli, e le lettere, disse, che non sapeva che altro si po- 
tesse mostrare della voglia del Re, e che questo doverebbe ba- 
stare a Vostre Signorie. Quanto alla freddezza sua, disse, che era 
a cammino, e andando in persona, non credeva potere gover- 
nare la cosa più calda. Quando alla terza, disse, che non era per 
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lasciare in verun modo meBS. Giovanni in Bologna, perchè Ini 
sarebbe pazzo a starvi come privato cittadino, e altrimenti non 
Te lo vuole, e quando e’ se ne vadia, è per assettare le cose in 
modo, che a suo tempo e’ non vi ritornerà: quello che poi nn 
altro Papa si abbi a fare, disse che non lo sa. Concluse, che li 
piaceva' che io lo seguitassi, e che ringraziava Vostre Signorie 
di quello avieno promesso infino qui, e che era certo non man- 
cherieno nel resto, veggendo la fede del Re, di che avean dub- 
bio, e che mi farebbe intendere qualche cosa in fra pochi db 
Quello si replicasse, per non tediare Vostre Signorie bì lascerà; 
non voglio però omettere, che nello spiccare i ragionamenti e' 
parlò nell’ orecchio a Monsignore di Volterra e Pavia, poi si 
volse a me, e disse: io ho detto, che desidero fare un gran be- 
nefizio a quelli tuoi Signori, ma non lo voglio promettere ora, 
perchè non lo potrei fare, ma quando potrò, io lo prometterò, e 
farò in ogni modo. E in su questo mi levai da i piè di Sua San- 
tità; e ritiratomi da parte insieme con Monsignore d’Aix, che 
era venuto quivi per le cagioni già dette, mi disse detto Aix, 
che tutte le difficultà, che lui aveva avute in Francia, nel fare 
che il Re consentisse, erano nate, che il Re non credeva, che 
facesse da dovero ; ma vedutolo ora mosso, raddoppierà 1’ animo 
al Re di servirlo. Replicagli, che a Firenze aveva dato ammira- 
zione essere venuto pochi di fa un uomo da Milano, mandato dal 
Gran Mastro a mess. Giovanni a confortarlo e prometterli, che 
il Re non liTmancherebbe ecc. Risposemi, che io non ne mara- 
vigliassi, perchè o il Gran Mastro lo aveva mandato motu pro- 
prio, per fare bete a qualcuno all’ usanza Franzese, o se lo ave- 
va mandato di consenso del Re, era per vedere le cose di Roma 
non sortire effetto, nè darsi principio a cosa veruna; e che Bene 
maraviglia tanto meno perchè sendo in Corte davanti al Re, che 
già erano fattici capitoli, il Re altamente in sua presenza disse 
all’ uom di Bologna, che stessino di buona voglia, e non dubitas- 
aino, perchè il Papa lo richiedeva solo di Perugia, e quando lo 
richiedesse d’altro non lo servirebbe. 

Sendo, dipoi circa ore 22 dreto al Papa, che andava veg- 
gendo questa] Fortezza, come cosa rara, vedutomi, da parte mi 
chiamò, e di nuovo mi replicò quel medesimo, che mi aveva re- 
plicato questa mattina alla mia proposta, e che aveva resoluto e 
risposto benissimo a tutte quelle cose, che potevano’ tenere so- 
spese Vostre Signorie, e riandò de verbo ad verbum le parole mi 
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«tot* detto 1* mattina ; e replicandogli io, secondo le parole della 
istruzione, che le Vostre genti non sarebbon l’ ultime , disse, eh* 
si arerà a raleredi tre sorte di gente, sue, di Francia, e Vostre; e 
che di suo arerà 400 uomini d’ arme ben pagati, e che se gli 
avvierebbe innanzi, e che aspettava di più cento Stradiotti da Na* 
poli, a’ quali aveva mandati danari, e che arebbe le genti di 
Gianpaolo o sotto lui, o altri, come li paresse ; e de’ Fanti aver* 
piena la scarsella, sicché quando e’fusse con queste genti insie» 
me, le Vostre potevano venire a loro posta, non volendo essere 
F ultime, e che io scrivessi tutto questo a Vostre Signorie, e quei 
che gli occorresse mi farebbe intendere alla giornata. Soggiunse, 
che non aspettava e non voleva favori Viniziani, e che lo scop- 
pio loro non nasceva da altro, se non che e’ volevano essere capi 
loro col favorirlo; ma lui non ha voluto, per non conceder loro 
quello che tengono della Chiesa, con tanto suo carico, e pregiu- 
dizio Vostro; e che quando e’ non facesse mai altro, che tener* 
forte questa cessione di non la fare, dovrebbe far correre Vostr* 
Signorie, senza rispetto, a convenir seco : e tanto più non si aven- 
do a presumere, che si abbi a fermare quivi, succedendogli bene 
i principiL Io stetti sempre largo, nè per questa prima giornata 
posso dire altro a Vostre Signorie: persumo bene, per questo ul- 
timo ragionamento, che non passeranno molti di, che le genti 
Vostre cavalchino, non ostante che quelle del Re non fucsina 
mosse, delle quali lui accenna volere valersene in caso di neces- 
sità, e non altrimenti, per la gravezza loro, e per non si far* 
nimico quel paese, che a lui pare avere benevolo. 

Qui è Ramazzo tto suo soldato, e promette a Sua Santità i 
due terzi di quella Montagna in suo favore. 

Con questo Pontefice vanno continuamente 6 o 7 Cardinali, 
di quelli che o per consiglio o per altro li sono più grati ; li 
altri si distendono al largo per queste terre circostanti; e all’ en- 
trata di Viterbo tutti i Cardinali fieno seco. 

Il cammino suo, per quello s’ intende, fia questo : starà qui 
domani, dipoi Domenica andrà a Viterbo, dove starà tre giorni, 
di quivi andrà ad Orvieto, dipoi al Piegajo, e poi a Perugia; po- 
trebbe soprastare quivi poco o assai, nè s’ intende bene la menta 
sua, come si voglia assettare quella Terra, nè come voglia go- 
vernarsi con Gianpaolo : dicesi li verrà incontro, e forse avanti 
parta da Viterbo ; andrà dipoi da Perugia ad Urbino, • quivi 
vuole soldare 4000 Fanti Dicesi, e da uomini d’ autorità, clw 
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avanti sia a Cesena li verrà incontro il Duca di Ferrara e il 
Marchese di Mantova. Nè per questa mi occorre altro, che rac- 
comandarmi a Vostre Signorie, qute fcelices valeant. In Civita 
Castellana, a’ dì 28 d’ Agosto 1506. 

Poscritta. Erami scordato dire alle Signorie Vostre, come il 
Papa medesimamente in Consistono disse, che il Re Ferrando, 
Ile d’ Aragona e Napoli, aveva fatto intendere più tempo fa al 
suo Oratore, che non partisse da Roma, perchè voleva lo an- 
dasse a trovare come era in qualcuno di quelli porti propinqui, 
e che dipoi li aveva scritto, che venisse in Corte a trovare Sua 
Santità, e così era venuto, e aveva commissione da quel Re di 
fare intendere a mess. Giovanni e al Reggimento, che se non ce- 
devano a Santa Chiesa, lo aspettassino nimico, e loro acerrimo 
perseguitatore, ed era parato venire in persona a tale effetto : ed 
e converso, che se pigliavano affetto con il Papa, voleva essere 
mediatore e conservatore di tale accordo, e promettere che nè 
la persona di mess. Giovanni, nè i .figliuoli, nè i loro beni pa- 
trimoniali saranno molestati in alcuna parte. Iterum valete. Die 
quo in litteris. 


Dispacci di Paolo Parata al Senato Veneziano. 

Serenissimo Principe ! 

Dopo la negoziazione contenuta nell’ altre mie lettere, il 
Pontefice, che prima era stato con P animo alquanto sospeso, e 
quasi mostrando dubbio di voler dire o non dire, cominciò per 
usar le sue medesime parole, in questo modo. Voglio comunicar 
a Vostra Signoria un mio pensiero, non parlandone però ora 
come ad ambasciatore, nè trattando ciò come principio di ne- 
gozio, ma solo per ragionamento. E seguì a dire che prevedeva 
questi moti di Laodighiera dover apportare disturbo grande alla 
Italia, e che, o francesi o chi si sia, non rimediandosi a que- 
sti principi, sarebbero turbatori di quella quiete, che pur doveva 
esser desiderata da tutti (la qual parola di chi si sia fu da me 
molto ben osservata, ma da Sua Santità medesima poco appresso 
alquanto più espressamente dichiarita) : che però era a lei ve- 
duto in animo, che fusse buon consiglio il fare una lega difen- 
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siva tra prìncipi italiani, abbracciando in essa anco il re di Spa- 
gna, per quegli stati, che egli possedè in Italia, per la quale fus- 
aero tutti tenuti ad ajutarc e difendere reciprocamente lo stato e 
le cose di quello che fosse infestato; con che verrebbe ognuno, 
quando sopravvenisse il bisogno, ad assicurarsi da ogni offesa ; e 
fra tanto potrebbe forse la fama sola ed il nome di questa unione 
tenere lontani i pericoli, e far mutare pensieri a chi s’ avesse 
proposto di commovere lo stato queto d’ Italia. A queste cose io 
risposi, che non si poteva se non laudare molto la prudenza e 
retta mente di Sua Beatitudine con la quale si moveva a pensare 
alle cose comuni per la conservazione della quiete in Italia; e 
che io poteva rendere a Lei certissimo testimonio, che la Repu- 
blica nelle cose concernenti la pace e la sicurtà d' Italia se ne 
era dimostrata sempre grandemente gelosa, attendendo con ogni 
studio a divertire quelle cose, che potessero perturbarla; il che 
potevasi benissimo comprendere dagli effetti istessi, e dalle sue 
continue operazioni per lo spazio ormai di più di settant’ anni, 
no’ quali, avendo pure alcuna volta portato la condizione delle 
cose e de’ tempi, che ella con qualche speranza di suo comodo 
avesse pensato a mutar consiglio, ed essendone da altri con of- 
ferte grandi invitata e sollecitata; nondimeno avea voluto mante- 
nersi sempre nella sua neutralità e sincera amicizia con tutti, 
cercando anzi con ogni suo studio di estinguere che di fomentare 
quel foco, che pure in questo tempo erasi alcuna volta acceso 
in Italia. Quivi il pontefice: aveva, disse, la Republica provato 
quei sommi mali, che le erano nati dalla guerra: però bisogna 
rimediare a’ principi ; perchè a questi tempi ogni commozione 
d’armi sarebbe tanto più pericolosa e dannosa, quanto che oggidì 
in Italia ne’ sudditi di ogni stato vi sono de’ mali umori, i quali 
è bene cercar di tenere sopiti, e assicurarsene per ogni via che 
si possa. È verissimo, replicai io, quanto dice la Beatitudine Vo- 
stra; ma è anco vero, che avendo la Republica provato gli acerbi 
frutti della guerra, averà da pensar molto bene a dover per qua- 
lunque occasione prender l’armi; poiché quando ultimamente le 
prese, convenne tenerle per lo spazio quasi di venti anni conti- 
nui ; ed ora 1’ esperienza le ha insegnato, che per la conserva- 
zione di tanti beni, quanti le ha apportato la pace, niuna via 
sia più certa e sicura, che lo starsi nella sua neutralità, e man- 
tenersi in amicizia e buona intelligenza, come ella tuttavia tiene, 
con tutti ; perchè non essendo ad alcuno sospetta, non pure le è 
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venato fatto di poter conservare la quiete a sè medesima; ma 
si poteva dire con verità, che sia stata cagione di gran beneficio 
alla Italia, perchè non avendo in tanti accidenti occorsi voluto 
mai nè spingersi troppo, nè dichiararsi parziale d’ alcuno, era 
cagione che le guerre nate in Italia erano manco largamente 
sparse, e più presto terminate ; il che non era seguito, quando in 
altri tempi, benché portata dalla necessità di altri accidenti, avea 
preso diverso consiglio di accostarsi e congiungersi in lega, quando 
con questo, quando con quell’ altro principe. Questa proposta, è 
facile a comprendere, che sia tutta invenzione degli Spagnuoli; 
poiché più volte in diversi tempi, ed anco già pochi anni sono, 
hanno fatto simili tentativi ; e perchè si vede 1* occasione che gli 
move per il pericolo che soprasta al Marchesato di Saluzzo ed 
al Ducato di Milano dai progressi di Laodichiera : onde 1’ amba- 
sciatore di Spagna, due volte che mi sono ritrovato con lui, mi 
ha discorso molte cose del desiderio che ha il suo Re della quiete 
d’ Italia, e delle cause che lo muovono a procurarla. Ma non 
debbo tacerle, che nel corso di questo ragionamento, del quale 
ho riferito solamente le cose più principali, mi disse Sua San- 
tità che non poteva credere, che questo Laodighiera avesse lun- 
gamente a sostentarsi da sè stesso ; benché non volea nè anco da 
altra parte dar fede alle calunnie, che erano date ad alcuni prin- 
cipi d’ Italia, che gli prestassero ajuto ; poiché questi erano tempi, 
che ognuno avea da pensare di tenere i suoi denari per sè me- 
desimo. Non pare certo, dissi io a questo, punto verisimile, che 
alcun principe italiano voglia tirare la guerra in Italia : perchè 
appigliandosi il foco alla casa del vicino, la propria non resta 
senza perìcolo: che quanto a Laodighiera, non era il suo eser- 
cito novo, nè che pur allora cominciasse a seguirlo, e che 
quando pur si avesse a temere de’ suoi maggiori progressi, più 
ragionevole cosa era a credere, che trovandosi molta gente da 
guerra de’ suoi medesimi francesi sotto il Capitano Corso ed 
il MaraBciallo Momoransl senza alcun impedimento o contra- 
sto, dopo la rotta del Duca di Giojosa, e la partita da quei 
paesi de’ soldati del Duca di Savoja richiamati alla difesa del 
suo stato, che da questi gli potessero esser somministrati ajuti; 
che pur tutti erano eserciti fatti, e già molto tempo ormai man- 
tenuti. Nè stimai bene discendere ad alcun altro particolare, o 
a giustificazione di chi si sia, per non mostrare che in me già 
mai cader potesse alcun sospetto, che si volesse inferire, in quelle 
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colpe avere la Republica alcuna parte. Questo è quel tanto che 
mi è potuto sovvenire in questo improvviso ragionamento, e che 
ho stimato di poter dire, parlando da me medesimo, non di al- 
cun suo ordine, il che però, per quanto io prima che ora ho os- 
servato, m’ è parso conforme a ciò, che in altre simili occasioni 
è stato seguito dalla prudenza di quell’ Eccellentissimo Senato. 
Ora aspetterò che dal suo giudicio e comandamento mi sia posto 
innanzi, se per questa o per altra via io averò a camminare, rin- 
novandosi, come credo possa facilmente succedere, queste tratta- 
zioni, per far cosa che possa riuscire di compita sodisfazione di 
Vostra Serenità e di Vostre Eccellentissime Signorie, come io 
sommamente desidero. Grazie. 

Di Roma, ai 12 di Decembre 1592. 


Serenissimo Principe! 

Avendo osservato che P Ambasciatore di Spagna era stato 
questa settimana più d’una volta in lunga ed estraordinaria au- 
dienza di Sua Santità; ed essendomi venute a notizia diverse 
altre cose, che Vostra Serenità più a basso intenderà; feci giu- 
dicio che camminasse innanzi il negozio della lega, e che dal 
pontefice in questa audienza me ne avesse ad esser detto alcuna 
cosa, come anco è avvenuto: però che Sua Santità mi ha rino- 
vato il ragionamento che ieri a otto mi fece in questa materia, 
ma però in diversa maniera, e con altri particolari; dicendomi, 
che ella avea volute comunicare il medesimo suo pensiero all’ Am- 
basciatore di Spagna, il quale le aveva risposo, che di ciò non 
teneva alcun ordine; ma ancora che non potesse sapere quale 
espressamente fusse in ciò la volontà del Re, tuttavia governan- 
dosi per quelle trattazioni, che erano passate qui in tale materia 
a tempo del Conte di Olivares, credeva certo che tale proposta 
gli sarebbe piacuta, e che vi averebbe volentieri atteso. A che il 
Pontefice disse di avergli risposo (dirò le sue formali parole): 
Bisogna ben avvertire, Duca mio, che c’ intendiamo, sì che questa 
lega abbia ad esser ordinata in fatti alla quiete ed alla pace, e 
che non si pretendesse di passare più innanzi di quanto ricer- 
casse la necessità della difesa degli stati de’ collegati, quando 
fossero travagliati con le armi. Nè di risposta che sopra cih 
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avesse dato 1’ Ambasciatore, il Pontefice me ne disse altro; ma 
quasi immediate poi segui : che avea Sua Santità pensato, che in 
questo principio non fusse bene, per dare alla cosa riputazione 
maggiore, trattare con altri, che fra’ tre principali potentati di 
quelli che tengono stati in Italia; ciò è la sede Apostolica, il re 
di Spagna e la Republica: che agli altri principi minori sarebbe 
riservato luogo di entrarvi, volendo. E poi ripigliò ancora da sé 
stessa, con dire: Non accaderà trattarne perora nè col Granduca, 
nè con altri, perchè questi ne seguiranno. E parlando quasi sem- 
pre interrottamente, come suole far spesso, disse ancora : questa 
lega sarà di gran sicurtà all’ Italia per ogni evento ; perchè si 
farà contra eretici, contra Turchi, e contra chiunque cercasse 
d’ infestarla con armi nemiche. Finito questo ragionamento, senza 
che io mai replicassi alcuna cosa, mi soggiunse appresso : vi ab- 
biamo voluto proceder sinceramente ed esponervi il tutto ; rimet- 
tiamo mo ora a voi il darne conto a quei Signori ; il che mi re- 
plicò due volte, credo per dar riputazion maggiore a questa 
trattazione, e per mostrare, come fece anche 1’ altra volta, che 
questo fusse pensiero suo, ed un parto ancora imperfetto. A que- 
sto dunque io risposi, che le cose, che nascevano dalla Santità 
Sua, erano fatte con tal prudenza, e con sì retta intenzione del 
bene, che come io sapevo che, per la stima che si faceva di lei, 
sarebbono sempre poste in molta considerazione da Vostra Sere- 
nità e da Vostre Eccellentissime Signorie, cosi a me suo ministro 
non si conveniva di tacerle ; e che parimente, in cosa di tanto 
momento, poiché si aveva ad appresentarla al maturo giudicio 
dell’Eccellentissimo Senato, io non aveva più da metter bocca, 
perchè solo era mio ufficio di rappresentare il tutto puramente e 
sinceramente, come averei fatto e come faccio. Mi è parso però 
dalle medesime parole del Pontefice di comprendere, che P ufficio 
primo, che io aveva fatto come da me stesso, abbia fatto qualche 
impressione nel suo animo, per fargli conoscere quale potesse 
esser la volontà di Vostra Serenità intorno alla conservazione 
della quiete in Italia; e con quali mezzi si sia dal canto della 
Republica fino al presente mantenuta. Questo fu il ragionamento 
fattomi da Sua Santità : ma mi restano alcune altre cose appresso, 
degne, cosse io stimo, della notizia di Vostre Eccellentissime Si- 
gnorie, e molto concernenti questo proposito. Attendendo io dun- 
que a ciò che passasse intorno a queste trattazioni conosciute 
da me per cose dì quel sommo momento, che elle sono, son ve- 
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nato per via molto certa in cognizione, che già alcani giorni sono 
il Ponti fice, non per via di ragionamento, come ne parlò a me 
la prima volta, ma con espressa trattazione di negozio, fece pro- 
porre al Granduca quelle stesse cose, che a me furono, come 
pensiero quasi ancora nascente, comunicate da Sua Santità in- 
torno alla lega; e che da esso Granduca le fu fatto rispondere 
che, quando vedesse tale essere l’intenzione degli altri principi, 
égli non si sarebbe separato da’ comuni consigli, ma che la cosa 
proposta era di somma importanza; però che prima che egli po- 
tesse darne alcuna particolare e più risoluta risposta, convenivasi 
che ben intendesse quali fussero questi principi che avessero in- 
sieme a collegarsi, quali le condizioni della confederazione, ed a 
quale fine particolarmente s’ avesse ad intendere che ella fusse 
indrizzata. Intorno alle quali nove proposte, dal Pontefice non fa 
altro replicato, salvo che non era allora tempo di parlare di questi 
particolari ; ma che prima bisognava sapere quale fusse la dispo- 
sizione degli animi de’ Principi intorno al convenire in questa 
lega. Al che aggiungerò io appresso, che qui si vanno pubiicando 
e scoprendo quasi apertamente molti disgusti, che hanno preso e 
prendono tuttavia gli Spagnuoli di diverse operazioni del Gran- 
duca, cercando essi ancora di tirare il Pontefice nella loro mede- 
sima sentenza, e di fargli credere ciò che essi credono di esso 
Granduca, delle novità tentate in Provenza, degli ajuti dati a. 
Laodichiera, e di altre cose, fatte, come dicono, contro la lega di 
Francia, e con poco rispetto di quei principi che la favoriscono. 
E l’ambasciatore di Spagna in un ragionamento tenuto meco 
questi giorni passati, tutto che mai nominasse espressamente il 
Granduca, ma sotto nome di un principe italiano assai chiara- 
mente lo descrivesse, dimostrava che i suoi, come diceva, vasti 
pensieri, non potevano piacere al suo Re, nè credeva che doves- 
sero piacere ad altri principi ; perchè voleva abbracciare maggiori 
cose, cbe non se gli convenivano, ed andarne intricando anco 
altri : onde potrà Vostra Serenità andar comprendendo che, presso 
agli altri rispetti ed interessi che in queste trattazioni si vede 
avere gli Spagnuoli, possa venir in considerazione che abbino 
anco avuto la mira a questo : ciò è di voler vedere, come il Gran- 
duca mostra d’ intender tal negozio di lega, per traggerne questo 
frutto: ovvero di assicurarsi della sua volontà, o almen di più 
chiaramente scoprirla. 

Nel Pontefice veramente si scopre ogni giorno maggiore l’ in» 
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«lutazione verso la lega di Francia; o sia perchè, crescendo in 
lui il fervore ed il zelo delle cose della religione, come da ogni 
•ua operazione cerca di far conoscere, istinti convenire al grado 
« carico che tiene, di favorire, come suol dir spesso, la causa 
de’ cattolici contra gli eretici ; ovvero perchè , avendo già una 
volta preso questo consiglio, gli pare di esser posto quasi in ne- 
cessità, per diversi suoi rispetti ed interessi, di mantenerlo; ora 
massimamente che le cose del re di Navarra vanno prosperando, 
e che si può temere che i moti di Laodichiera gli vadino facendo 
Strada a cose maggiori: questi rispetti hanno mosso Sua Santità 
« riscaldarsi assai nelle provvisioni, nelle quali prima camminava 
«ssai tepitamente, di mandare denari a Monsignor Matteucci suo 
Commissario, che si ritrova nel campo del Re in Fiandra; in 
modo che la presente settimana gli ha fatto rimettere ducati ses- 
santamila, con animo per ora, come ha detto, che vadino a conto 
dei quindicimila il mese dei prima promessi ; ma, come si crede, 
per dover poi lasciarne disporre, come porterà il tempo e l’oc- 
casione. Aspettasi anco in Corte il Signor Domenico Belli, quello 
che fu già Ambasciatore del Signor Duca di Savoja presso Vostra 
Serenità, per ricercarne, come vien detto, per nome di esso Duca, 
uovi aiuti in questi suoi bisogni della guerra : tuttoché già pochi 
giorni gli siano stati dati da Sua Santità ducati ventimila, come 
Vostra Serenità ne fu da me avvisata; ed ancorché nel pontefice 
«i veda buona disposizione di sostentare la causa sua , nondimeno 
non si sa se potrà ottenere l’ intento, ritrovandosi questa camera 
in grandissimo bisogno di danaro, in modo che non si sono po- 
tute soddisfare al presente integramente le lettere di cambio a 
quei mercanti, che hanno fatta la rimessa dei ducati sessantamila ; 
c se il pontefice vorrà proseguire altre spese, converrà porre anco 
lui mano al deposito di Castello, già molto diminuito nel Ponti- 
ficato di Gregorio XIV. Ho stimato che si convenga al debito del 
■carico che io tengo, rappresentare a Vostra Serenità tutti questi 
particolari ; perchè, ritrovandosi il mondo in tanti moti, i quali si 
vanno avvicinando all’ Italia, ed apparecchiandosi materia di tra- 
vagli e di pericoli, vado pensando che non possa se non essere 
■di servizio alle cose pubbliche e grato a Vostra Serenità e a Vo- 
stre Eccellentissime Signorie 1’ avere notizia di tutto ciò che passa 
In questa corte, ove si vede che sono al presente ridotti quasi 
tutti i più importanti negozi Grazie. 

Di Roma, ai 19 di Decembre 1592. 
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Serenissimo Principe! 

Se io avessi potato col pensiero arrivare a conoscere che tal» 
tasse il senso di Vostra Serenità intorno alla proposta della lega,, 
quale mi è significato per le sue ultime lettere, che è conformo 
all’ufficio primo che da me fu fatto, averei la seconda volta an- 
cora, che da Sua Santità me ne ta parlato, consideratole alcuna 
altra cosa della stessa sostanza; ma poiché vidi esser data a 
quella trattazione forma di negozio, e non più di ragionamento^ 
giudicai per non arrogarmi ciò che non mi si conveniva, che al- 
tro non avesse ad essere l’officio mio, che di darne conto all’Ec- 
cellentissimo Senato, come ho fatto, e tanto maggiormente, quanto, 
che mi par di comprendere assai bene, che il Pontefice si com- 
piaccia nel vedere che si mostri di far Btima della sua persona 
e de’ suoi consigli ; ma se da Sua Santità, o da altri che intra- 
venga in questo negozio, me ne sarà tenuto proposito, mi gover- 
nerò secondo 1’ ordine che tengo per esse sue lettere. Ora avendo 
da poi penetrato a diversi particolari di queste trattazioni di 
lega, le darò del tutto parte, acciocché per ogni conveniente ri- 
spetto Vostra Serenità ne resti quanto più si possa informata. 
Avendo dunque avuta occasione di trovarmi con un cardinale di 
molta autorità, con chi il Pontefice ha comunicato tutte le cose 
passate intorno a questo negozio, in un lunghissimo ragionamento 
che passò tra noi, nel quale però io procurai di parlar poco ed 
ascoltar molto, ho scoperto che si disegna (benché non si vadi 
scoprendo ogni cosa ad un tratto, per non aggiunger difficoltà al 
negozio) di comprender in questa lega la difesa del Duca di Sa- 
voja e dei suoi stati, con addurre che quelli siano la porta, la 
quale per la sicurtà d’Italia bisognava cercar di tener chiusa, e 
difendere dai nemici : che volevasi prima proponer di abbracciare 
ogni cosa; ma poi accorgendosi dovere tal domanda portare as- 
sai opposizioni, e poter dar occasione a discordar nel resto, pareva 
che si fosse risoluto di ridursi, se il negozio andasse innanzi, alla 
difesa degli stati antichi della casa di Savoja; e per ultimo riti- 
rarsi alla difesa di ciò che il Duca possedè per tal ragione di 
qua da’ monti. Ho similmente per la medesima via sottratto, che 
fanno assai buona la causa loro quelli che propongono e consi- 
gliano questa lega, per questo punto particolare, che si abbia a 
trattare la difesa degli stati de’ Principi cattolici contra ere- 
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tici : con i quali non vogliono che possa un principe cattolico 
dire di tenere per alcun conto amicizia e buona e sincera pace; 
e che però si sia ora in termini diversi da ciò che sia stato in 
altri tempi, quando i perturbatori della quiete d’ Italia , benché 
fossero nemici, erano però cattolici. E già da alcun altro Cardi- 
nale, che pure interviene a questi consigli, parlandosi di questa 
lega e della Republica, è stato detto, che non sa quale concetto 
far si potesse di quel Principe, che rifiutasse una lega proposta 
da un Pontefice cosi buono e così santo contro i malvagi eretici. 
Da altra parte poi, e da chi tratta questi negozi ho inteso che 
dopo quell’ ufficio, eh’ io dissi esser stato fatto dal Granduca con 
Sua Santità, ne ha fatto fare un altro col mezzo de’ Cardinali 
suoi confidenti ; ciò è, che quando immediate si tratti degli inte- 
ressi di Sua Santità e dello stato ecclesiastico, che egli non ri- 
fiuterà mai di mettervi tutto ciò che potrà per la difesa e sicurtà 
di esso : e che quanto al re di Spagna, non vedeva che fusse al- 
cun bisogno di divenire ad altra lega: poiché già teneva certo 
obligo con Sua Maestà per la difesa del regno di Napoli e dello 
stato di Milano ; volendo, credo, intendere delle capitolazioni fatte 
dopo la guerra di Siena: ma se con questa lega pretendevasi di 
voler sostentare e difendere il Duca di Savoja e gli stati che 
avea occupati ad altri, non gli pareva in alcun modo conveniente 
che per tale causa egli dovesse spendere i suoi denari. E pur 
presto si faranno sentire queste instanze del Duca di Savoja, 
P ambasciator del quale (che qui s’ aspetta, come significai) si dice 
che abbi in commissione, quando veda non poter ottenergli aiuti 
che è per dimandare, di protestare a Sua Santità, che s’ egli non 
sarà gagliardamente aiutato e sostentato e da Sua Santità e da- 
gli altri principi d’ Italia, che egli prenderà ogni partito, eziandio 
di convenire insieme con gli eretici, ed accostarsi a loro. Questi 
moti di Laodichiera occupano ora tutti i ragionamenti de’ princi- 
pali della corte, e si comincia a stimarli da dovero, e quelli che 
si facevano prima gagliardi nel consigliare il Pontefice al partito 
che ha preso di non ascoltare il re di Navarra, anzi di dispe- 
rarlo, ora per questi successi di Savoja e per quelli che vanno 
dubitando di dover presto intendere delle cose di Francia, si sono 
tutti smarriti, nè sanno ben a qual novo consiglio ricorrere. Da 
questi tali si può credere che siano seminate le voci, che ora 
vanno attorno assai liberamente, e che esso Laodichiera sia da altri 
aiutato e sostentato : onde da diverse persane confidenti mi viene 
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ogni giorno riferto di essersi trovati a ragionamenti, ne* quali viea 
data grave colpa alla Republica, perchè presti aiuto di denari ad 
esso Laodichiera; ed ultimamente da persona dignissima di fede, 
e che a tutte 1’ ore ha 1’ orecchie del Papa, m’ è stato affermato 
simili uffici esser Btati fatti con Sua Santità medesima: ma che 
però ella mostrava di non prestarvi fede. A questi tali sempre 
uniformemente io ho risposo, che restavo sommamente maravigliato 
di questa disseminazione, come di cosa eh’ era tanto lontana non. 
pur da ogni verità del fatto, ma anco da ogui verisimile, che si 
poteva far giudicio che non fusse creduta nè anco da quei mede- 
simi che ne erano gli autori, benché volessero in tal maniera so- 
disfare ad alcun loro affetto : e che assai avea che fare la Re- 
publica in questi tempi, a pensare ed a provvedere alle cose sue 
del Levante, senza che volesse implicarsi nei fatti altrui, e con- 
sumare in servizio d’ altri i suoi danari. £ quale speranza, di 
grazia, di proprio suo utile e comodo dovea al presente spingerla 
in tale deliberazione di voler veder conturbato lo stato quieta 
d’ Italia, se quando poteva farlo con altra molto migliore condi- 
zione di cose, erasi però sempre con costantissima volontà man- 
tenuta in questo consiglio di starsi neutrale ed in una comune 
buona intelligenza con tutti ? nè essersi mai veduto in niun tempo, 
che la Republica avesse seguita 1’ amicizia di un principe piò che 
di un altro per affetto e per studio delle parti, come era opposto 
che per tal causa favorisse la fortuna del re di Navarra; ma che 
sempre era stata intenta solo a ciò che potesse riuscir di ser- 
vizio e comodo allo stato e cose sue, come faceva ogni savio 
principe, senza altra maggior distinzione di persone di quella che 
insegnasse la ragione del proprio interesse con conveniente ri- 
guardo al ben comune, massimamente quando s’ era trattato della 
conservazione della pace e quiete in Italia. Le quali cose ho sti- 
mato necessario di metter innanzi, perchè col tacer sempre non 
si venisse a mostrar quasi di assentire alle cose che sono falsa- 
mente opposte ; ed ancor perchè dovendo la condizione di questi 
tempi apportarmi più volte necessità di parlarne, resti il tutto 
sottoposto al giudicio ed alla censura di Vostra Serenità e di 
Vostre Signorie Eccellentissime. Grazie. 

Di Roma, ai 26 di Decembre 1592. 
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Serenìssimo Principe 1 

II non aver avuto questo spazzo alcuna risposta intomo al 
negozio della lega, ancorché io creda che sia nato principalmente 
dal tempo, in che essa cadeva, delle feste del Natale , potrà per 
avventura riuscir di qualche giovamento a quella, che io com- 
prendo per l’ altre sue lettere, esser la mente ed intenzione di 
Vostra Serenità, cioè di sopire questa trattazione; il che so, che 
le riuscirebbe anco più grato, quando potesse succedere senza 
dare disgusto a Sua Santità. Ho dunque sottratto che un Cardi- 
nale di molta autorità, ed a chi suole il Pontefice prestar molta 
fede, ha mostrato di non sentir bene questa trattazione di lega, 
nè per lo comodo dello stato della Chiesa, nè per servizio di 
Sua Santità medesima; alla quale ha detto di voler parlarne, e 
lasciarsene intendere. Il che essendomi da un altro Cardinale suo 
molto familiare riferto, ho stimato bene, per confirmar quello 
nell’ istessa sua sentenza, sapendo che questi uffici son facilmente 
riportati, di laudare molto la prudenza di quel Cardinale, della 
quale, per questi buoni consigli, conveniva farsi sempre maggiore 
il concetto; considerandogli appresso: che veramente si poteva 
dire che, in questo negozio di lega, i medesimi fussero i rispetti 
che concorrevano ne’ principi italiani, onde avessero anco a go- 
vernarsi con lo stesso consiglio. Perocché il collegarsi con un 
principe maggiore non era partito da prendere, se non per som- 
ma necessità; poiché si vedeva che chi è inferiore di forze, con- 
viene star a patti ed inservire al comodo del superiore ; nel quale 
poi, se non gli torna ugualmente bene il farlo, non si trova la 
medesima prontezza ne’ propri suoi bisogni : oltra che il divenire 
al presente a questa lega, per difesa degli stati d’altri, era torsi 
una spesa certa, accompagnata da altre gravi conseguenze, con 
incertezza di ciò che si potesse traggere di beneficio, se pur 
Bopravenisse il proprio pericolo, che tuttavia era manco certo: 
con le quali e con simili ragioni mi governerò parlando come da 
me, e per via di discorso, se da altri mi fusse tocco questo passo, 
come è molto facile, che possa succedere, essendosi già questa 
trattazione sparsa tra molti in corte; ma quando io non ne sia 
eccitato, reputo il meglio andar passandola con silenzio, per te- 
ner quanto più si possa sopito questo negozio; come ho già fatto 
con alcuni, che ne parlavano, dissimulando il fatto ; e ciò fin che da 
Lei mi vengano più particolari comandamenti ed ordini della sua 
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volontà. Ma non voglio restar di aggiungere, che per le cose che 
si vanno già spargendo, come in qualche parte le ho anco signi- 
ficato, mi par di vedere assai chiaramente, che come s’ intendi 
1’ animo di Vostra Serenità esser alieno dal convenire nella con- 
federazione proposta; e da Sua Santità, se ella continuerà in que- 
sto pensiero, e da tanti che sono in questa corte fautori dei di- 
segni ed interessi degli Spagnuoli, sarà fatto gran rumore su 
questo : che si ricusi di opponersi agli eretici, da’ quali si voglia 
lasciar infettare l’ Italia di perversissime opinioni ; e già da questi 
è publicato che Laodighiera conduchi seco insieme con i soldati 
molti predicatori delle sue eresie; con le quali, non meno che 
con l’ armi, abbia congiurato alla rovina dell’ Italia. Però isti- 
mando che non bì convenga lasciar così lacerare ed infamare il 
nome della Republica, senza pur aprire la bocca a sua difesa, 
son andato pensando (quando da Vostra Serenità sopra questo 
particolare non mi venga dato altro maggior lume) di dover dire 
se udirò farsi tali ragionamenti, e che io ne sia provocato: che 
quando si tratterà di rispetti concernenti le cose della religione 
e della fede, quella Republica dimostrerà di esser ora quella me- 
desima che è stata sempre, ciò è religiosa, pia, cattolica e nemica 
di eretici quanto alcun altro principe; ma che in queste proposte 
di leghe altri diversi rispetti venivano in considerazione; nè era una 
medesima la causa, nè una stessala necessità; benché per vari inte- 
ressi fusse posto innanzi il rispetto solo della religione, il nome della 
quale in quanta venerazione sia presso a Vostra Serenità e presso 
a Vostre Eccellentissime Signorie, può dimostrarlo il fatto stesso; 
poiché per grazia di Nostro Signor Dio erasi sempre quella città 
conservata monda ed illesa da ogni macchia d’ eresia al paro di 
qual altra si voglia di Cristianità. Nè esser cosa ragionevole che 
per questi sospetti, che s’andavano spargendo, si volesse tirare 
la Republica in un consiglio, onde ne rimanesse intorbidata la 
sua quiete, per liberar altri da travagli, ancora che, per il desi- 
derio che ella avea sempre avuto del ben comune, questi gli 
fussero assai molesti. Nelle quali cose io mi estenderò più e meno, 
come porterà l’ occasione e la qualità delle persone ; parendomi 
gran cosa, che per queste vie così aspre si voglia procedere, 
quando si ricerca 1’ amicizia e la congiunzione di un principe 
per la Dio grazia libero e grande, come è Vostra Serenità e 
quella eccelsa Republica. Grazie. 

Di Roma, ai 2 di Gennaro 1692. (m. v.), 

Axloloqia M. ® 
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Serenissimo Principe! 

Il Pontefice per la Dio grazia si trova in assai buon stato 
di sanità, essendogli terminata la gotta più presto del suo ordi- 
nario, si che è levato di letto, ed attende come prima a’ negozi ; 
onde io ancora fui jeri alla solita audienza, nella quale trattai 
con Sua Santità delle cose, che nelle lettere de’ 2 del presente 
mi sono da Vostra Serenità commesse, ma prima che di queste 
io venga a darle conto, desidero che Ella intenda ciò che sia 
passato intorno al negozio più importante della lega. Sopra il 
quale avendo io avuto lunga e deligente considerazione, come si 
conviene all’ importanza di esso, ho pensato che potesse essere 
di molto suo servizio il tenerlo sopito in modo che, se fosse pos- 
sibile, andasse da sè stesso cadendo; onde Vostra Serenità ne 
venisse a conseguire appunto il suo intento, fuggendo insieme 
l’occasione di dare a Sua Santità disgusto; poiché tanto importa 
a questi tempi il tenere il Pontefice quanto più si possa ben af- 
fetto alla Itepublica, come anco mi è successo nel modo che Ella 
intenderà. Non ho dunque stimato bene il dire al presente a Sua 
Santità alcuna cosa, nella materia di questa trattazione di lega, 
per nome e per ordine dell’Eccellentissimo Senato, ma iscusare, 
come parevami di poter fare in molti modi, se io tardassi a par- 
larne, e frattanto venire io stesso, come da me, a farle diverse 
considerazioni intorno alle difficoltà di un tal negozio; perchè 
parevami che si venisse da ciò a conseguirne questo beneficio, 
che ovvero P animo di Sua Santità avesse ad acquetarsi nelle 
ragioni, che io le dicessi; o almeno da restar temperata qualche 
impressione, che potesse esserle stata fatta da persuasione di 
altri, si che avesse poi ad udire con minor dispiacere, e come 
cosa manco nova, quella risoluzione che si avesse a darle per 
nome di Vostra Serenità; e quando Sua Santità ancora sospet- 
tasse in ciò quello che è, questo stesso veniva a partorire più di 
bene che di male ; poiché il rispetto , col quale vedesse proce- 
dersi in negarle anco quelle cose, in che non poteva esser com- 
piaciuta, conveniva in ogni modo esserle grato. Dopo dunque 
ispediti gli altri negozi, vedendo Sua Santità queta e ben disposta 
e senza molta occupazione, perchè non aveva io lasciato alcuno 
nelle anticamere, che aspettasse audienza; e dopo avere appresso 
escusato col rispetto delle feste di Natale, e con la mutazione 
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del collegio, il non tenere lettere di Vostra Serenità nel proposito 
di lega, cominciai così: Io, Beatissimo Padre, ho pensato tutti 
questi giorni al ragionamento fattomi dalla Santità Vostra; e 
certo che come io vi vedo alcun beneficio, così parmi di vedervi 
ancora molti contrari e difficoltà, le quali (poiché la sua beni- 
gnità ha voluto farmi grazia di conferirmi questi suoi pensieri) 
ho stimato bene di andarle considerando. La pia intenzione della 
Santità Vostra in ogni caso non può certo essere se non somma- 
mente commendata, e medesimamente la sua singoiar prudenza, 
della quale viene appunto in ciò ad aver adempiuto ogni ufficio, 
col prevedere i pericoli ed i mali imminenti all’ Italia, e col cercar 
di dargli rimedio ; ma questo nome di lega suol portare seco quasi 
insuperabili lunghezze e difficoltà, ed alcune volte molti disgusti nelle 
stesse trattazioni, non che nell’ esecuzioni, in modo che si vengono 
più presto a disgiungere, che a maggiormente congiungere, gli animi 
de’ principi. Che però vedesi esser tornato molte volte più utile e 
più sicuro consiglio il mantenere una buona intelligenza tra quei 
principi, che avevano insieme comuni interessi; perocché mentre 
ognuno provvede alle cose sue proprie coll’ intendersi bene con 
1* amico e col vicino, si viene anco insieme a provvedere alle 
comuni; e per certo che, dal canto di Sua Serenità, io le posso 
promettere con ogni certezza unione di animi e buona intelligenza 
con tutti i potentati d’Italia, ma principalmente con la Chiesa; 
ed il medesimo credo che con la medesima asseveranza, si possa 
affermare della Santità Vostra con particolar affetto verso quella 
Serenissima Bcpublica: onde parmi che sperar si possa, cammi- 
nando per queste vie, di condursi più facilmente e più sicura- 
mente a quel fine, che è proposto e desiderato da lei, della quiete 
e sicurtà d’Italia. Ho anco similmente, considerato sopra quel 
particolare che dalla Santità Vostra mi è stato ponderato, quando 
primieramente Ella mi parlò di questo negozio di lega, ciò è: 
che il nome e la fama sola di essa avrebbe potuto apportare 
notabile beneficio alla sicurtà comune, dovendone per essa rimaner 
intimoriti e levati dai loro disegni quelli dai quali ne erano appa- 
recchiati i pericoli; e mi par di trovarvi gran dubbio di diverso 
effetto. Perocché quantunque possa ciò esser da principio, ed in 
qualche parte, vero; pur può anco facilmente avvenire, che que- 
sto abbi ad esser uno stimolo a’ nemici ed a’ perturbatori della 
quiete d’Italia, di congiungersi in lega con altri delle lor sette 
ed interessati con la loro causa; il che tanto più facilmente suole 
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succedere, quanto che pare che, per la malvagità degli uomini, 

0 per la loro disgrazia, più facilmente si convengano nel far l’o- 
perazioni cattive, che le buone. Quivi essendomi io fermato un 
poco per veder se da Sua Santità mi era alcuna cosa replicata, 
vedendola fermata, ed udir volentieri, quasi che m’ invitasse al 
continuare, soggiunsi: tengo anco a memoria, Beatissimo Padre 
(perchè delle cose dette da lei soglio far sempre nel mio animo 
buona conserva), ciò che altra volta mi ha detto, ciò è che questi 
erano tempi nei quali aveva ciascun principe da tenere i denari 
per s è e per i suoi propri bisogni ; ed in vero una delle cose 
principali, che possa far rispettare i principi d’Italia, ed assicu- 
rare in ogni accidente i loro stati, sarà l’aver qualche denaro 
accumulato ; e tanto più, quanto che delle guerre si vede il prin- 
cipio ma non si vede il fine : come la Bepublica e l’ Italia tutta 
nella superiore età ha avuto pur troppo a provarlo. Ma a questo 
particolare della spesa, tanto più ha la Republica da pensarvi più 
degli altri, quanto che si trova costituita in una necessità di con- 
venir versare in perpetue e gravissime spese, per provvedere alla 
sicurtà del suo stato del levante; nel che si può dir con verità, 
che ella difenda non pur le cose proprie, ma la causa comune 
della Cristianità; però ella veramente non può far tanto. Ma come 

1 Turchi non sono manco formidabili a’ principi Cristiani che gli 
eretici, anzi tanto più, quanto che quelle sono forze maggiori e 
più confermate che queste, le quali alla fine come un folgore, 
tuttoché potessero forse far qualche furia, conviene ella però 
passar presto: così panni di poter dire con ragione, che la Re- 
publica da quella parte faccia d’ avvantaggio la parte sua; e 
quando pur si tratterà la causa della religione ed il servizio della 
Chiesa, non può dubitarsi da alcuno , che quell’ Eccellentissimo 
Senato non sia per imitare la virtù e la pietà de’ suoi maggiori, 
de’ quali restano nobilissimi esempi del zelo della religione, come 
al mondo tutto, e particolarmente alla Santità Vostra, è benissimo 
noto. Questo ufficio fu da me fatto così appunto come io rappre- 
sento a Vostra Serenità; perchè in ogni parte di esso era stato 
prima da me premeditato, come parevami ricercare l’importanza 
della cosa; e fu dalla Santità Sua udito molto benignamente, 
senza pur far cenno di voler interrompere il mio ragionamento. 
E poi, stata Ella alquanto sopra di sè, disse : queste considerar 
zioni, che voi fate, sono vere; ma tutte le cose hanno i suoi 
contrari. E quanto all’ unione, che si potesse temer degli eretici,' 
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questo potria più facilmente succedere quando si trattasse di fare 
una lega, della quale si volesse servire per loro offesa. E quanto 
alla spesa, esser similmente vero, che era cosa molto considera* 
bile, pur che se le averebbe potuto porre alcun termine e limi* 
tazione; ma che m’avea ascoltato volentieri. Io, senza far altra 
replica a queste risposte, dissi: che quanto le era stato da me 
esposto, era tutto nato da me, che per la grande stima, che io 
faceva delle cose proposte dalla Santità Sua, ci aveva eoa 
molta diligenza pensato; tuttavia, che si poteva con verità dire 
che mie fussero più le parole che le ragioni; però che, per 
quanto io avea osservato nelle cose della Republica, si era go. 
vernata già lungo corso d’ anni con questi consigli, ed avea sem- 
pre arato in considerazione nei negozi di tal natura questi mede- 
simi rispetti e queste ragioni. Nè il Pontefice mi replicò poi altro, 
dimostrando però non solamente di non aver di ciò sentito alcun 
disgusto; ma anzi con maniere allegre pareva che mi volesse 
dare quasi certo indizio di esser rimaso assai ben persuaso e 
soddisfatto. E perchè dopo questo ragionamento furono nella 
stessa materia ricordati alcuni esempi, entrò Sua Santità a par- 
larmi d’istorie, dicendomi molti particolari dell’ istoria del Cardi- 
nal Bembo, ed affermandomi che sempre le era piacuto assai 
questo studio, e che ora tuttavia di niuna altra lettura prendeva 
maggior frutto nè maggior gusto, che da quella dell’ istorie , e 
massime delle moderne; sopra che essendosi discorso un pezzo, 
ed avvicinandosi già la sera, perchè nel torre licenzia io mi iscu- 
sava con parole di riverente affetto, se per avventura la avessi 
troppo trattenuta e occupata, mi replicò più di una volta, che 
questo non era ; e che io dovessi andare a lei, quando mi piaceva, 
ancorché fusse fuori de’ giorni dell’ audienza ordinaria, senza ri- 
spetto, che sempre mi averebbe veduto volentieri; talché da que- 
sto successo narrato da me fedelmente e particolarmente, mi para 
che si possa sperare d’ essersi in buona parte assicurati della vo- 
lontà del Pontefice, e che si possa riputare d’ aver condotto que- 
sto negozio o al fine, o almeno molto appresso, per conseguir 
quanto si desiderava, ciò è di liberar Vostra Serenità da questo 
pensiero, senza aver dato disgusto a Sua Santità; la quale può 
già assai ben conoscere, che per queste tali ragioni, quasi che 
approbata dal suo medesimo giudicio, non può la Republica far 
altra risoluzione che di astenersi da queste trattazioni di leghe; 
onde con quella opportunità, che a me parerà maggiore, espo- 
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nendo ora brevemente la volontà e l’ordine di Vostra Serenità, 
come da me, per le tante ragioni considerate, dianzi preveduto ; 
cercherò di terminare e sopire in tutto questo negozio; il che 
similmente farò con tutti quelli che me ne ragionassero. Ma in 
contrario, per quanto ormai vedo, faranno quelli che sono stati 
gli autori di questa trattazione ; perchè la vanno già disseminando, 
sperando di traggerne alcun comodo, e principalmente di rimuo- 
vere il re di Navarca, ed altri che seguono il suo partito, da 
pensare al presente al venire in Italia, veggendo di dover ritro- 
vare tanto contrasto : il che quantunque convenga finalmente sco- 
prirsi, pure pare che serva almen per ritardare, se non per im- 
pedire, le provvisioni per tale impresa; come torna di grandis- 
simo comodo a chi ha da esser tra’ primi a resistere, e non si 
trova ancora ben provveduto. Mi convien per fine di questa dirle, 
perchè per avventura non resti Vostra Serenità maravigliata, che 
in sì lungo ragionamento tenuto col Pontefice, io non abbia usato 
quella ragione, che nelle sue lettere de’ 19 del passato mi vien 
posta innanzi, cioè: che il vero rimedio a questi imminenti mali 
sarebbe levare la necessità agli oltramontani di dover passare in 
Italia, per liberarsi con queste diversioni da’ travagli, che ricevono 
ne’ loro stati ; ma come io conosco benissimo, ciò esser molto vero, 
così conosco anco per isperienza, che in niun modo il Pontefice 
vuole, non che assentire, ma nè anco udire queste ragioni; onde 
senza alcun frutto venivasi anzi a fomentare nel suo pensiero quei 
sospetti, che ogni giorno gli son portati alle orecchie di ajuti dati 
a Laodighiera, ed altre così fatte cose. Il che stimando io poter 
fare effetto contrario all’intenzione di Vostra Serenità e di Vo- 
stre Signorie Eccellentissime, nè vedendovi alcuna necessità, me 
ne sono astenuto; ma è ufficio che si potrà fare, come sia in 
piacer loro, e che mi venga comandato. Grazie. 

Di Roma, ai 9 di Gennaro 1592 (m. v.), 
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LETTERE SCIENTIFICHE. 


Lettera di Galileo Galilei al P. F. Cesi, sui Microscopio. 

Invio a V. E. un occhialino per vedere da vicino le cose 
minime , del quale spero eh’ ella sia per prendersi gusto e trat- 
tenimento non piccolo, che così accade a me. Ho tardato. a man- 
darlo, perchè non 1’ ho prima ridotto a perfezione, avendo avuto 
difficoltà nel ritrovare il modo di lavorare i cristalli perfettamente. 
L’ oggetto s’attacca sul cerchio mobile, che è nella base, e si va 
movendo per vederlo tutto; atteso che quello che si vede in una 
occhiata è piccola parte. E perchè la distanza fra la lente e l’ og- 
getto vuol essere puntualissima, nel guardare gli oggetti che han- 
no rilievo bisogna potere accostare e discostare il vetro, secondo 
che si guarda questa o quella parte, perciò il cannoncino è fatto 
mobile nel suo piede, o guida che dir la vogliamo. Deesi ancora 
usarlo in aria molto serena e lucida, e meglio è al sole medesimo, 
ricercandosi che 1’ oggetto sia illuminato assai. Io ho contemplato 
moltissimi animali con infinita ammirazione: tra i quali la pulce 
è orribilissima, la zanzara e la tignuola sono bellissime; e con 
gran contento ho veduto come facciano le mosche ed altri anima- 
lucci a camminare attaccati agli specchi ed anche di sotto in su. 
Ma V. E. avrà campo larghissimo di osservare mille e mille par- 
ticolari, de’ quali la prego a darmi avviso delle cose più curiose. 
In somma ci è da contemplare infinitamente la grandezza della 
natura, e quanto sottilmente ella lavora, e con quanta indicibile 
diligenza.* 

Ho risposto alla scrittura dell’Ingoli, e fra otto giorni rin- 
vierò a Roma. Ora son tornato al flusso e reflusso, e son ridotto 
a questa proposizione, stando la terra immobile, e movendosi dei 
movimenti già assegnateli, è impossibile che seguano i flussi e 
reflussi. 

Il padre Grassi è diventato amicissimo del signor Mario Gui- 
ducci, il quale mi scrive che detto padre non abltorret a motu 
terra, avendogli detto signor Mario levato i suoi maggiori scm- 
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poli ; e che mostra d’ inclinare assai alle mie opinioni, sicché non 
sarebbe meraviglia che un giorno diventasse tutto mio: tanto mi 
scrive l’ istesso signor Guiducci. 

Sono in contumacia con l’illustrissima ed eccellentissa si- 
gnora principessa per l’ occhiale non ancora mandato : V. E. mi 
aiuti entrandole sicurtà che sono per pagar il debito e l’ indugio 
con larga usura; e la causa della dilazione è il non aver trovato 
finora cosa che mi paia degna di S. E., come desidero e come 
spero, anzi son sicuro che seguirà. Avrei molti particolari da 
conferire con V. E. ; ma la moltitudine m’ ingombra, e sarà una 
volta necessario eh’ io venga a passar seco un mese con animo 
riposato, e senza altri stimoli. Intanto favorisca di continuarmi 
la sua grazia, e reverentemente baciar la veste alla signora prin- 
cipessa in mio nome, come fo a lei medesima con ogni spirito e 
devozione. 

PS. — Il cannoncino è di due pezzi, e può allungarlo e scor- 
ciarlo a beneplacito. Al signor Stelluti sono al solito servitore. 

Firenze, 23 settembre 1624. 


Lettera di Galileo intorno alle scoperte da esso fatte 
nella Luna. 

Per soddisfare a V. S. molt’ illustrissima ed eccellentissima rac- 
conterò brevemente quello che ho osservato con uno de’ miei occhiali 
guardando nella faccia della luna: la quale ho potuto vedere come 
da vicino, cioè in distanza minore di 3 diametri della terra, es- 
sendo che ho adoprato un occhiale, il quale me la rappresenta di 
diametro 20 volte maggiore di quello che mi apparisce coll’ occhio 
naturale, onde la sua superficie vien veduta maggiore 400 volte, 
ed il suo corpo 800 di quello che ordinariamente dimostra ; onde 
in una mole così vasta, e con istrumento eccellente si può con 
gran distinzione scorgere quello che vi è, ed in effetto si vede 
quella non essere altramente di superficie eguale, liscia e tersa, 
come da gran moltitudine di gente vien creduto esser lei, e li 
altri -corpi celesti, ma all’ incontro essere aspra ed ineguale, e in 
somn ta dimostarsi tale, che altro da sano discorso concluder non 
se n> e pnò, se non che quella è ripiena di eminenze e di cavità 
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simili, ma assai maggiori, ai monti e alle valli che nella terrestre 
superficie sono sparsi; e le apparenze da me nella luna osservate 
son queste. 

Prima cominciando a rimirarla 4 o 5 giorni dopo il novilunio, 
vedesi il confine, che è tra la parte illuminata ed il resto del 
corpo tenebroso, esser non una parte di linea ovale pulitamente 
segnata, ma termine molto confuso, anfrattuoso ed aspro, nel 
quale molte punte luminose sporgono in fuori ed entrano nella 
parte oscura; ed all’incontro altre parti oscure intaccare la parte 
illuminata, penetrando in essa oltre il giusto tratto dell’ ombra, 
come nella figura si vede. 

Di più non solamente è il predetto confine e termine tra il 
chiaro e ’l tenebroso sì tortuoso ed ineguale, ma scorgonsi vicino 
ad esso diverse punte luminosissime poste nella parte oscura, o 
totalmente separate dalle corna illuminate, le quali poscia a poco 
a poco vanno crescendo ed ampliandosi, sicché dopo qualche ora 
si uniscono colla parte luminosa, e sono simili a quelle che ci 
rappresenta la figura medesima. 

Veggonsi appresso nella parte illuminata, e massimamente 
verso il confine tra il chiaro e P oscuro, e più che altrove intorno 
alla punta del corno inferiore, moltissime macchiette oscure e ter- 
minate con certi orli luminosi, li quali sono posti tutti verso la 
parte oscura della luna, restando le macchiette oscure sempre e 
tutte verso la parte onde viene il lume del sole, come si vede 
nell’altra figura; dalla frequenza delle quali macchiette viene 
quella parte renduta simile ad uno di quei vetri che si chiamano 
di ghiaccio; secondo poi che il lume viene successivamente cre- 
scendo, scemano le dette macchiette di grandezza e di oscurità, 
sicché nel plenilunio pochissimo si distinguono; nello scemar poi 
della luna tornasi a vederne gran moltitudine, e pur in tutte, e 
sempre, la parte oscura è verso il sole, P orlo illustrato risguarda 
la parte tenebrosa del corpo lunare: aspetto onninamente simile 
a quello che fanno in terra le valli incoronate da’ monti. 

Apparendo le soprannominate macchiette di diverse figure 
irregolari, una ve ne ho, non senza grande stupore, osservata, 
che è quasi nel mezzo della luna, la quale apparisce perfettissi- 
mamente circolare, ed è tra le altre assai grande; e quando il 
sole comincia ad illustrare la sua altezza, lasciando il cerchio di 
mezzo tenebroso, e quando poi alzandosi egli maggiormente co- 
mincia ad illuminare il fondo, e successivamente mutandosi li 
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aspetti di esso sole colla luna nel crescere e nel calare di quella, 
si vedono in essa macchia le medesime apparenze di lume e di 
ombre a capello, che faria in terra un grandissimo anfiteatro roton- 
do, o per meglio dire la provincia dei Boemi, quando il suo piano 
fusse perfettamente circolare, e dai suoi altissimi monti fusse con 
perfetta circonferenza abbracciata; i suoi aspetti avanti e dopo 
il plenilunio sono simili a questi, avvertendo che sempre la parte 
tenebrosa è verso il sole, e la chiara all’ opposto; indizio certo, 
quella essere una grandissima cavità da termini eminenti cir- 
condata. 

Quando la luna è intorno alla quadratura, si vede nella 
parte inferiore un immenso seno, il quale incava la parte lucida 
nel seguente modo: nella qual cavità, crescendo la parte lucida, 
comincia poi a sporgere in guisa di un promontorio un’ eminenza 
triangolare, e nell’ acquistar questa lume maggiore se gli scuo- 
prono poco dopo alcune altre punte lucide totalmente spiccate 
dall’ altro lume e circondate dalle tenebre; e queste, crescendo 
ed allargandosi, finalmente si uniscon colla parte luminosa: in 
quella guisa appunto che in terra nell’ aurora gli altissimi monti, 
benché molto occidentali, prima si illuminano che le larghe pianure, 
che dalle radici di quelli verso levante si distendono. Le predette di- 
sugualità si vedono solamente nella parte della luna più lucida; ma in 
quelle grandissime macchie della luna, le quali senza altro strumento 
da ogni uno si vedono, non ci si scorge tale inegualità, nè vi fa il 
lume del sole alcuna sensibile mutazione, onde si argomenta la su- 
perficie di esse macchie esser assai più eguale e mancare delle 
predette eminenze e cavità : sicché quando alcuno volesse parago- 
narla alla terra, le macchia della luna rispondevano ai mari, e 
la parte più luminosa al continente della superficie terrena; ed 
io ho veramente ancora per avanti avuto sempre opinione che, 
vedendosi da gran distanza il globo terrestre illuminato dal sole, 
più lucido aspetto saria il terreno, e più oscuro il mare. 

Vedesi tuttavia che la parte men lucida della luna, cioè 
quella che comunemente si chiama le macchie, non per tutto 
e totalmente simile, ma ha sparse alcune piazzette alquanto più 
chiare del resto di esse macchie: ed una di queste è racchiusa 
di sotto e di sopra da due gioghi lunghi e molto illuminati, li 
quali inclinando l’ uno verso l’ altro verso la parte orientale, 
quando la luna ha 5 o vero 6 giorni, sporgono mirabilmente e si 
distendono oltre al confine sopra la parte oscura. 
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Ho osservato in tutto il corpo lunare essere alcuni puntini 
più lucidi di tutto il resto, ma uno in particolare, che par come 
una stellina, assai più chiaro dell’ altre parti; ed all’incontro vi 
sono cinque o sei altre macchiettine piccole, pii^ nere di tutto il re- 
sto, le quali par che il sole non possa mai rischiarire col suo lume^ 


Lettera di Galileo a Giuliano de ’ Medici, sulla Luce propria 
delle stelle fisse. 

Ho ricevuto gusto e contento particolarissimo nella lettura 
dell’ultima di V. S. illustrissima e reverendissima delli 7 stante» 
ed in particolare in quella parte dove ella m’ accenna la favore- 
vole inclinazione dell’illustrissimo signor consigliere Wackher 
verso di me, la quale io infinitamente stimo ed apprezzo. E poi- 
ché quella ha principalmente origine dall’ aver io incontrate os- 
servazioni necessariamente dimostranti conclusioni per avanti 
tenute vere da Sua Signoria illustrissima; per confermarmi mag- 
giormente il possesso di grazia tanto pregiata da me, prego V. 
S. illustrissima e reverendissima a fargli intendere per mia parte» 
come, conforme alla credenza di Sua Signoria illustrissima, ho 
dimostrazione certa, che siccome tutti i pianeti ricevono il lume 
dal sole, essendo per sé stessi tenebrosi e opachi, così le stelle 
fisse risplendono per lor natura, non bisognose dell’ illustrazione 
de’ raggi solari, li quali Dio sa se arrivino a tanta altezza più di 
quello che arrivi a noi il lume di una di esse fisse. Il principal 
fondamento del mio discorso è nell’ osservare io molto evidente- 
mente con gli occhiali, che quei pianeti, di mano in mano che si 
trovano più vicini a noi o al sole, ricevono maggiore splendore, 
e più illustremente ce lo riverberano ; e perciò Marte perigeo e a 
noi vicinissimo, si vede assai più splendido che Giove, benché a 
quello di mole assai inferiore, e difficilmente se gli può coll’ oc- 
chiale levare quella irradiazione, che impedisce il vedere il suo 
disco terminato e rotondo ; il che in Giove non accade, vedendosi 
esquisitamente circolare. Saturno poi, per la sua gran lontananza, 
si vede esattamente terminato, si la stella maggiore di mezzo, 
come le due piccole laterali; ed appare il suo lume languido ed 
abbacinato e senza niuna irradiazione che impedisca di distin- 
guere i suoi tre piccoli globi terminalissimi. Ora poiché aperta- 
mente reggiamo che il sole molto splendidamente illustra Marte 
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vicino, e che molto più languido è il lume di Giove (sebbene 
senza lo strumento appare assai chiaro, il che accade per la 
grandezza e candore della stella), languidissimo e fosco quello 
di Saturno, come molto più lontano, quali doveriano apparirci 
le stelle fisse, lontane indicibilmente più di Saturno, quando il 
lume loro derivasse dal sole? Certamente debolissime, torbide e 
smorte. Ma tutto l’opposto si vede; perocché se rimireremo, per 
esempio, il Cane, incontreremo un fulgore vivissimo, che quasi ci 
toglie la vista, con una vibrazione di raggi tanto fiera e possen- 
te, che in comparazione di quello rimangono i pianeti , e dico 
Giove, e Venere stessa, come un impurissimo vetro appresso un 
limpidissimo e finissimo diamante. E benché il disco di esso Cane 
apparisca non maggiore della cinquantesima parte di quello di 
Giove, tuttavia la sua irradiazione è grande e fiera in modo, che 
l’istesso globo tra i propri crini s’ implica, e quasi si perde, e 
con qualche difficoltà si distingue; dove che Giove (e molto più 
Saturno) si vedono e terminati e di una luce languida e per cosi 
dire quieta. E per tanto io stimo che bene filosoferemo referendo 
la causa della scintillazione delle stelle fisse al vibrare che elle 
fanno dello splendore proprio e nativo dell’ intima loro sustanza, 
dove che nella superficie de’ pianeti termina più presto e si fi- 
nisce l’ illuminazione, che dal sole deriva e si parte. 

Se io sentirò qualche particolare questione ricevuta dal me- 
desimo signor Wackher, non resterò d’ affaticarmivi intorno, per 
dimostrarmi quale io sono desiderosissimo di servire un tanto si- 
gnore, e non già con isperanza di aggiungere al termine conse- 
guito dal suo discorso; perchè benissimo comprendo, che a quanto 
sia passato per lo finissimo cribro del giudizio di esso e del si- 
gnor Keplero non si può aggiungere di squisitezza: nè io pre- 
tenterei altro che, col dubitare e mal filosofare, eccitar loro al 
ritrovamento di nuove sottigliezze. Gl’ ingegni singolari che in 
gran numero fioriscono nell’ Alemagna mi hanno lungo tempo te- 
nuto in desiderio di vederla; il qual desiderio ora si raddoppia 
per la nuova grazia dell’ illustrissimo signor Wackher, la quale 
Bai farebbe divenir grande ogni picciola occasione che mi si pre- 
sentasse. Ma ho di soverchio occupata V. S. illustrissima. De- 
gnisi per fine di offerirmi e dedicarmi devotissimo servidore al- 
l’ illustrissimo signor Wackher, salutando anco caramente il signor 
Keplero ; ed a lei con ogni riverenza bacio le mani, e da Dio le 
prego somma felicità. Marzo 1611. 
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Lettera di Galileo in risposta a un problema messo in campo 
da Pietro Bardi. 

È ben degno dell’acutezza dell’ingegno di Y. S. illustrissi- 
ma il problema che l’ altr’ ieri ella messe in campo, alla presenza 
di quei nobilissimi gentiluomini che furono ad onorare il mio 
piccolo tugurio che tengo nella villa d’Arcetri, e del quale mi 
domandò che io gli distendessi in carta la resoluzione, mentre 
che allora non era tempo d’ interrompere parlando più giocondi 
ragionamenti. Farollo adesso, più per obbedire al suo comando, 
che per isperanza che io possa arrecarle condegna soddisfazione. 

La questione proposta da V. S. illustrissima è, onde avvenga 
che andando nella stagione caldissima per bagnarsi nel nostro 
fiume d’Arno, essendosi spogliata e trattenendosi ignuda per qualche 
tempo in luogo ombroso in riva al fiume, dove non sente alcuna 
molestia nè di caldo nè di freddo, trattenendosi, come dico, ignuda e 
all’ ombra, nell’ entrare poi nell’ acqua sente notabilissima e quasi 
insopportabile offesa di freddo ; stata poi per qualche tempo nel 
l’acqua, e assuefatta, per così dire, alla sua temperie, va comportan- 
do tal freddezza assai temperatamente. Uscita poi dell’ acqua e ve- 
nuta sulla medesima ripa ombrosa, dove da principio stette in 
dolce temperie d’ aria, sente ora estremo rigore di freddezza, e 
tale che l’ induce a tremare assai gagliardamente ; ma se di lì 
torna a rigettarsi nell’ acqua, sente la temperie d’ un bagno più 
tosto caldo che altrimenti, onde la medesima acqua coll’ inter- 
vallo di breve tempo se le rappresenta ora molto fredda ed ora 
assai calda, e uscendone di nuovo fuora per andare a vestirsi, 
le è forza grandemente tremare. Si ricerca adesso la cagione 
del rappresentarsi al nostro senso la medesima acqua, e nel me- 
desimo luogo, gratamente calda, che poco avanti parve grande- 
mente fredda. 

La questione è assai bella e curiosa, e, volendone investigare 
la ragione e conseguire scienza, andrò proponendo quei principii 
e manifeste nozioni dalle quali cotal scienza depende, mostrando 
coll’ esempio de) presente progresso quanto sia vero il detto di 
Platone, che la nostra scienza non è altro che ima certa ricor- 
danza di proposizioni da noi benissimo intese e per sé stesse 
manifeste. Queste proporrò io ordinatamente; e da lei e da ogni 
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altro so che saranno conosciute per vere e note. Dico pertanto, 
che se io domanderò a qualunque si sia, di senso e d’ intelletto 
anche meno che mediocre, se mettendo egli la mano in un vaso 
pieno d’ acqua, che per lungo tempo sia stato in una stanza om- 
brosa, ei sentirà 1’ acqua molto più fredda che 1’ aria della me- 
desima stanza; so che risponderà di si, e ciò non per mia dot- 
trina, ma per sua propria cognizione. E nel secondo luogo, se 
io gli domanderò, se una quantità d’acqua stata lungamente in 
luogo ombroso parrà al mio senso assai più fredda che l’ altr’ ac- 
qua che per molte ore sia stata esposta a’ più ardenti raggi del 
sole estivo, e massime se ella sarà poco profonda ; sono parimente 
sicuro eh’ ei risponderà, tal proposizione essergli manifestissima 
senza alcuno insegnamento d’altri. E se nel terzo luogo io l’in- 
terrogherò, se egli stima che una quantità di quell’ acqua scal- 
data dal sole trasferita nella stanza ombrosa, si raffredderà ed 
anco in breve tempo, se ella sarà in poca quantità; non è dub- 
bio che egli come cosa notissima 1’ affermerà. Passiamo ora avan- 
ti, ed essendo che 1’ eccesso del freddo d’ una quantità d’ acqua 
sopra il freddo dell’ aria posta nel medesimo luogo è grandissimo, 
assegni Y. S. quel numero che più le piacerà dei gradi di freddo 
all’acqua, e quale le pare all’aria; ed abbia, per esempio, 1’ ac- 
qua 20 gradi di freddo e l’ aria ne abbia 4 ; è ben noto a cias- 
cheduno che tra 20 e 4 cascano di mezzo altri numeri. Ora al- 
l’ acqua di fiume che in poca profondità viene scorrendo sotto i 
raggi del sole, e che per conseguenza, riscaldata in parte, ritiene 
manco di 20 gradi di freddezza, glien’ assegniamo v. g, 10 ; laonde, 
benché men fredda dell’ acqua ombrosa, ella è però più fredda 
dell’ aria opaca, il cui freddo fu posto solo 4 gradi. Consideri 
adesso come, costituita ignuda nell’aria ombrosa che solo ha 4 
gradi di freddo, si trova in tal temperie che entrando nell’ acqua, 
la quale, benché assolata, ha tuttavia 10 gradi di freddo, sentirà 
notabile offesa sopra quella che sentirà dall’ aria. Consideri poi 
come, uscendo dopo qualche tempo dell’ acqua assolata, entra 
nell’ aria ombrosa, ma bagnata e coperta d’ un sottil velo d’ ac- 
qua, il quale, per sua concessione, prestissimo si raffredda e si 
riduce a 20 gradi di freddezza, che è quella che si è assegnata 
all’ acqua posta in luogo ombroso. 

Trovasi adunque in tale stato circondato da 20 gradi di fred- 
do; ben dunque è per se stesso manifesto che, se allora si get- 
terà nell’ acqua assolata, spogliandosi 10 gradi della freddezza 
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che la circonda, goderà una temperie assai grata, cioè quella as- 
soluta. Ridotto dunque tutto il discorso in brevi parole, scorgesi, 
tal diversità derivare dalle due differenti relazioni, cioè, che nella 
prima entrata nell’acqua ella si parte dall’aria che ha poca fred- 
dezza, cioè 4 soli gradi, ed entra nell’ acqua, la quale in compa- 
razione dell’ aria ne ha molta, cioè IO gradi; ma nel secondo 
ingresso ella si trova circondata da 20 gradi di freddezza, che 
tale è 1’ acqua posta in ombra, della quale ella è bagnata, e che 
per la sua sottigliezza repentinamente, posta in' ombra, si raffred- 
da, ed entra nell’ acqua assolata assai men fredda. 


Lettera di Galileo a Fra Paolo Sarpt, 

Dei moto naturalmente accelerato. 

Ripensando circa le cose del moto, nelle quali, per dimo- 
strare gli accidenti da me osservati, mi mancava principio total- 
mente indubitabile da poter porlo per assioma, mi son ridotto ad 
una proposizione, la quale ha molto del naturale e dell’ evidente, 
c questa supposta, dimostro poi il resto; cioè gli spazi passati 
dal moto naturale essere in proporzione doppia dei tempi, e per 
conseguenza gli spazi passati in tempi eguali essere come i nu- 
meri impari ab unitate, e le altre cose. Ed il principio è questo, 
che il mobile naturale vada crescendo di velocità con quella pro- 
porzione che si discosta dal principio del suo moto; come, v. g., 
cadendo il grave del termine A per la linea A B C D, suppongo 
il grado di velocità che ha in C, al grado di velocità che ebbe 
in B, essere come la distanza B A, e cosi conseguentemente in D 
aver grado di velocità maggiore che in C, secondo che la di- 
stanza D A è maggiore della C A. 

Averò caro che V. S. molto riverenda lo consideri un poco, 
e me ne dica il suo parere. E se accertiamo questo principio, 
non pur dimostriamo, come ho detto, l’ altre conclusioni, ma cre- 
do che abbiamo anco assai in mano per mostrare che il cadente 
naturale ed il proietto violento passino per le medesime propor- 
zioni di velocità. Imperocché, se il proietto vien gettato dal ter- 
termine D al termine A, è manifesto che nel punto D ha grado 
d’impeto potente a spingerlo sino al termine A, e non più; e, 
quando il medesimo proietto è in C, è chiaro che è congiunto 
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cou giudo d’ impeto potente a spingerlo Bino al medesimo termine 
A ; e parimente il grado d’ impeto in B basta per spingerlo in A. 
Onde è manifesto, l’ impeto ne’ punti D, C, B andar decrescendo 
secondo le proporzioni delle linee DA, C A, B A; onde se 
Becondo le medesime va nella caduta naturale acquistando gradi 
di velocità, è vero qnanto ho detto e creduto sin qui. 

Quanto alla esperienza della freccia, credo che nel cadere 
acquisterà pari forza a quella con che fu spinta, come con altri 
esempi parleremo a bocca, bisognandomi esser costì avanti Ognis- 
santi. In tanto la prego a pensare un poco sopra il predetto 
principio. 

Quanto all’ altro problema proposto da lei, credo che i me- 
desimi mobili riceveranno ambedue la medesima virtù, la quale 
però non opererà in ambedue il medesimo effetto, come, v. g., il 
medesimo uomo vogando comunica la sua virtù ad una gondola 
e ad una peotta sendo l’ una e 1* altra capace anco di maggiore ; 
ma non segue nell’ una e nell’altra il medesimo effetto circa la 
volontà, o distanza d’intervallo, per lo quale si muovono. 8crivo 
allo scuro: questo poco basti più per soddisfare al debito della 
soluzione, rimettendomi a parlarne a bocca in breve; e con ogni 
riverenza le bacio le mani. 

Padova, 16 ottobre 1604. 


Lettera di Francesco Redi al Signor Giuseppe Lanzoni. 

Godo che le sia giunto alle mani il bellissimo libro del sig. 
Giuseppe Del Papa, come le Mescolanze del signor Egidio Mena- 
gio, ove vi sono alcuni miei versi, i quali da V. S. saranno al 
Bolito compatiti. 

Godo di più che le sia venuto d’ osservare il serpentello con 
due teste, simile a quello da me riferito nel principio delle mie 
Osservationi intorno agli animali viventi, che si trovano negli a- 
nimali viventi. 

Io poi confesso d’ essere del suo parere , che sia falsissi- 
mo, che i camaleonti vivano d’aria, mentre le posso con la mia 
solita ingenuità attestare, che tagliatine diversi alla presenza di 
amici, manifestamente ho scoperti i loro ventricoletti pieni d’ani* 
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malucci ed erbette minutissime, quali, con prestezza incredi ile, 
come penso, con una lunga lor lingua afferrano ed inghiottisco- 
no ; siccome pure ho sempre stimate favole 1’ esservi al mondo 
fenici, pellicani e salamandre, che vive resistano al fuoco. Molte 
altre simili imposture, carissimo sig. Giuseppe, averà ella vedute 
da me riprovate nelle mie Esperienze intorno diverse cose portate 
dair Indie. 

Non le sembri più strano, per grazia, che io abbia nel mio 
libro detti animali viventi ecc. scritto, che alcuni animali possono 
vivere senza il cervello, essendo questa nobilissima parte, come 
ella dottamente asserisce, necessarissima alla vita, derivando da 
questa i nervi, istrumenti del moto e del senso ; mentre di nuovo 
le posso giurare, che domenica passata feci un largo foro nel cranio 
d’una tartaruga terrestre, e cavatone tutto il cervello, nettai benissi- 
mo la cavità, in modo tale che pareva mai non esservi stata cosa 
veruna; lasciata poscia la tartaruga in libertà, vidi, e meco os- 
servò anche il sig. Lorenzo Bellini, nostro comune amico, che si 
moveva e camminava con tutta franchezza; essa vive ancora, e 
non è un’ora, che io l’ho veduta; la prego però a farne l’ espe- 
rienza o riscontrarne l’ effetto. 

Al suo buon gusto, o gentilissimo sig. Lanzoni, non piace per 
quel che sento dalla sua lettera la mia opinione circa 1’ anima 
delle piante, che fa nascere li moscherini nelle gallozzole delle 
quercie, riferita nelle mie esperienze intorno la generazione delli 
insetti ; e per vero dire me la lasciai cadere dalla penna quasi 
per forza. Spero però, se averò vita e salute, di spiegarmi un po- 
co meglio nel pubblicare altre mie osservazioni, quali vado ripu- 
lendo di giorno in giorno, ed allora forse vedrà la luce la storia 
dei vari e diversi frutti ed animali, che dalle quercie e da altri 
alberi sono generati, da me già promessa alla curiosità degl’ in- 
vestigatori delle cose naturali nel mio libro degl’ Insetti, che tanto 
piace a V. S. eccellentissima. 

Ringrazio poi la bontà del mio sig. Giuseppe carissimo, per 
il consulto da me chiesto sopra la monaca isterica. Veramente 
questo è uno di quei mali, che fa maravigliare gli assistenti ed 
impazzire i medici, mentre, come dice ella saviamente, un acido 
velenoso stagnante nell’ utero tormentando tutte le parti nervose, 
cagiona quei storcimenti di vita, quelle finte sincopi e strangula- 
lioni ed altre varie sorti di convulsioni sì stravaganti, che fanno 
pensare a’ più creduli, che le pazienti sieno invasate : si vanno 
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adoperando i bocconi prescrittile da V. S. eccellentissima e di fatto 
se ne vede il giovamento. Sia lode alla sua virtù; e qui supplì* 
candola dell’onore de’ suoi comandamenti, le faccio umilissima ri- 
verenza, pregandola ad avermi per compatito, se non le scrivo di 
pugno, dettando questa ad un giovine di casa, essendo di tutto 
questo cagione la poca salute, nella quale mi trovo. 

Firenze, 20 Febbrajo 1693. 


Lettera dello stesso allo stesso. 

Sarà di molto tenuto alla sua cortesia il sig. Bonomo per lo 
onore che ella dice voler farli, non solo di tradurre la sua let- 
tera, intorno i pelliccili, ma ancora farla stampare a favore dei 
medici oltremontani, e particolarmente degli Accademici Curiosi 
di Germania. Veramente queste sono osservazioni nobilissime, e 
assai utili alla medicina per lo scoprimento della cagione vera de' 
v^juoli e della rogna. 

Godo poi di sentire, che ella sia nel numero di ’-que’ profes- 
sori, che non inquietano i poveri malati con tanti e vari rimedi, 
sapendo, che la natura gode del poco e buono, e si solleva co’ 
semplici rimedi e con la dieta ben regolata, dove per lo contra- 
rio l' aggrava di molto con quei tanti sciroppi, pillole, elettuari ed 
altri Galenici composti, inventati, cred’ io, non per altro, che per 
ingrassare l’ ingordigia degli speziali. Siegua pur ella questa 
buona strada ad utile del prossimo ed a maggior gloria di Dio, 
sicura, che così facendo Barà lodata da tutti, e posta al numero di 
que’ grand’ uomiui, che fecero onore alla sua grgn patria, la quale, 
in ognitempo, ha dati grandissimi professori in tutte le scienze. 

Circa il quesito ch’ella mi fa dell’ inventore del pendolo al- 
1’ orinolo, le dico, essere stata questa invenzione immaginata pri- 
ma dal Galileo, famosissimo matematico, che aveva, com’ella sa 
benissimo, sempre piena la mente di nuovi ritrovati utilissimi alla 
buot^ filosofia. Vero è poi che Vincenzo Galilei suo figliuolo, fu 
il primo, che lo pose in pratica, com’ella potrà vedere ne’ Saggi 
di nfltyrqti esperienze dell' Accademia de } Cimento , stampati qqi da 
noi in Firenze. 

£gl; è verissimo che il sig. Alessandro Marchetti, dottissime 
professore di filosofia nello studio di Pisa, ha fatta una nobilissi- 
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ma traduzione del poeta Lucrezio; ma questa non è per anche 
stampata, e solamente va girando manoscritta per le mani dei 
virtuosi. Merita bene d’ essere stampata a caratteri d’oro, essendo 
il signor Marchetti uno dei più eruditi ingegni dei nostri tempi. 

É piaciuta di molto a questi nostri letterati la opinione di 
V: S. cinta la Canicola, quale duri quaranta giorni, cioè da’ dieci 
di loglio fino a dieciotto d’ agosto, non essendo vero quello che 
il volgo pensa, che dopo il Sollione ne venga la Canicola» ma 
bensì deve dirsi, che ne’ sopraddetti giorni ci sieno gl' influssi 
della Canicola e del Sollione. 

Dovranno presto ristamparsi in filosofia i quattro libri di Co- 
nica d’ Appollonio Pergeo, con Pappo Alessandrino insieme a’ 
contentar! d’Eutozio Ascalonita, le quali opere prima comparvero 
in pubblico, mercè il famoso Commandini di Urbino. 

So benissimo, che il sig. Jacopo Sinibaldi nel suo libro inti- 
tolato Apollo Bifrons, se la piglia con me, a cagione di difen- 
dere la sontenza ex putrì, e si porta da virtuoso par suo in 
quella benedetta risposta al medico Bergamini di Cracovia, con- 
sigliandolo a credere, che dall’ uso delta cose dolci si producono 
i vermi. Io per me non voglio per questo andare in collera, sic- 
come ho fatto ancora per il Padre Bonanni. Questi benedetti fi- 
losofi difensori della putredine credano a modo loro; a me basta 
che il mio signor Giuseppe sia della mia opinione; e poi creda o- 
gauno a suo modo, io così credo. Mi compatisca se non iscrivo di 
pugno, a cagione delle mie solite indisposizioni. 

Firenze, 18 Aprile 1694. 


Dello stesso allo stesso. 

Sento dalla gentilissima ultima lettera di V. S. la sua co- 
stantissima* credenza intorno alli semi de’ tanghi; Io veramente 
sonni sempre stato di; parere» che qual si sia vegetabile abbia la 
propria semenza; dal che sento la sua virtù che così ne deduce : 
essendo i tanghi vegetabili averanno per conseguenza i suoi semi; 
guai. però» se questa nostra filosofia, o virtuosissimo Big. Giuseppe, 
giunge all’, orecchia scrupolosa de’ nostri filosofi putredinistit 

Lasci pur ella ne’ suoi errori tutti coloro che vogliono di- 
fendere che -il ghiaccio sia una condensazione, mentre basta che 
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all’ opinione del Galileo sieno sottoscrìtti i pochi sì, ma i migliori 
filosofi de’ giorni presenti. Se fosse condensazione, il ghiaccio pa- 
tirebbe diminuzione di mole, e maggior gravità acquisterebbe; e 
pure tutto il contrario apparisce, mentre 1’ acqua nell’ agghiac- 
ciarsi cresce di mole, come dall’ esperienze fatte nella nostra 
Accademia del Cimento si vede, ed il ghiaccio già fatto è più 
leggiero dell’acqua, standosi a galla, come 1’ esperienza dimostra 
tutto il giorno. Ella lasci dunque nella sua cecità que’ filosofi, 
che non vogliono essere illuminati. 

Io stentava molto a credere, che in cotesta sua città, nella 
chiesa di S. Francesco vi fosse un eco, che per quindici fiate di- 
stintamente risponda, come lessi nel secondo tomo del Magisteri»» 
della natura e dell’ arte curiosamente descrìtto dal virtuosissimo 
Padre Francesco Lana della compagnia di Giesù, e stampato in 
Brescia in foglio. Ma ora che mi viene confermato dalla Bua bontà, 
non ho altra difficoltà che mi tormenti l’intelletto. Molte cose cu- 
riose al certo intorno a questi echi prodigiosi lessi una volta nella 
parte seconda del libro II della Magia universale del Padre Ga- 
sparo Scoti, e appresso i libri della sottigliezza del famoso Cardani. 

Ho detto nelle mie esperienze naturali, che l’ olio di tabacco 
è un violentissimo veleno, e lo torno a confermare in questa mia 
lettera, e posso con tutta ingenuità confessare che nella sua fab- 
brica non ci entra alcuna cosa velenosa; e mi creda, o signor 
Lanzoni carissimo, che quel chimico francese che li ha detto es- 
ser bugia che l’olio di tabacco avvelena, l’ inganna, quando non 
volesse dire, che quest’ olio preso per bocca non valga a nuocere 
all’ umana natura, in quella guisa che fa il viperino, ed in tal 
caso se gli può concedere qualche cosa, o pure bisognerà dire, 
che egli non lo sa fare come va fatto. 

Per il religioso Olivetano suo amico, che a me portò i suoi 
favorì, mando a V. S. in dono i discorsi Accademici del signor 
Anton Maria Salvini, ed il corso fisico matematico del Padre 
Francesco Eschinardi, gesuita, ambi a me dedicati, non per me- 
rito mio, ma per sola sua bontà che hanno questi signori per me. 
Di più riceverà nello stesso invoglio le Vite del Dante e del Pe- 
trarca, scrìtte da Leonardo Aretino, cavate da un manoscritto an- 
tico della mia libreria. Inoltre v’aggiungo le lezioni del Varchi, 
stampate dal Giunti, trovate qui per miracolo, nelle quali vi è la 
dichiarazione del venticinquesimo canto del Purgatorio di Dante, 
«opra la generazione dell’ uomo ; e dopo, la lezione sopra la ge- 
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ner&zione de’ mostri, tanto desiderata da V. S. Mi conservili suo 
affetto, e mi compatisca se mi servo d’altra mano nello scrivere, 
a causa delle mie solite indisposizioni. 

Firenze, 17 Ottobre lfi96. 


Lettera di Francesco Redi al Sig. Vincenzo Viviani. 

Il modo per l’appunto come in Francia abbiano costumato 
■di pigliare il latte per medicamento, con l’ astinenza da ogni sorta 
■di cibo e di bevanda, non saprei dirlo a V. S. Illustrissima, giac- 
ché una scrittura che ne comparve alcuni anni sono, io non la 
vidi che per un momento; onde facilmente potrei essermi scor- 
dato alcune piccole minuzie in quella contenute. Le dirò come mi 
non contenuto io in alcune persone, alle quali ho fatto pigliare 
il suddetto latte. 

Prima di cominciarlo, con due piacevoli e brevi purghette, 
ho cercato di rendere il corpo più puro che fosse possibile; quin- 
di distribuiva il latte in quattro bevute il giorno, una avanti il 
levarsi del letto, e su questa io permetteva che si dormisse do- 
po, una o due ore, secondo il bisogno ; la seconda bevuta era 
nell’ora del desinare; la terza, tre ore e mezzo avanti cena, la 
quarta, nell’ ora di cena. Circa la quantità del latte non si può 
per appunto determinare; perchè questa può esser variata dalla 
complessione, robustezza e consuetudine di colui, che lo ha da 
bere, e può esser variata ancora dalla qualità di esso latte; im- 
perocché se sia di asina, si può allargare un poco la mano, ed 
il simile se sia di capra ; ma essendo di vacca o di pecora, fa di 
mestiere esser più parco. Un tale calzettajo, che stava sulla Co- 
sta a San Giorgio, accanto alla signora Galilea, ed era giudicato 
in letto e tisico, per molti e molti sputi e copiosi di sangue, che 
aveva fatti, estenuato e derelitto, essendomi capitato alle mani, 
lo consigliai all’uso del latte di pecora, quale, dopo averlo con- 
tinuato settanta giorni continui, fu cagione ch’egli recuperasse la 
non isperata sanità. La mattina a buon’ ora io gli faceva pigliare 
cinque once di latte, raddolcito con una dramma di zucchero fine, 
e vi dormiva quanto egli voleva. A ora di desinare ne pigliava 
otto once, pur raddolcito con zucchero a proporzione; tre ore a 
mezzo avauti cena ne pigliava quattro once ; e nella cena nove 
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once, e cobi durò Bettanta giorni. Egli è ben vero, cbe dopo aver 
durato venti giorni, si crebbe la quantità del latte: perchè avendo 
cominciato a rinvigorirsi, gli venne un appetito terribilissimo, me- 
diante il quale fu di mestiere concedergli, che una volta la set- 
timana pigliasse la sera per cena una minestra o di lasagne odi 
riso o di semolella cotte in brodo, la qual minestra poteva ar- 
rivare al peso di una libbra, o di quattordici once in circa. Quan- 
to al bere mai ; solamente gli permetteva quando alle volte (che 
pur era di rado) avesse sete, che innacquasse il latte della meren- 
da con due once di acqua di viole. E perchè nel principio del me- 
dicamento non aveva il benefizio del corpo, si faceva di quando 
in quando qualche serviziale : ed in questa maniera ricuperò la 
sanità, liberandosi dalla febbre continua, dagli sputi di marcia e 
di sangue, e da una eccessiva magrezza ; ed oggi vive ancora. 

Questo è quanto in esecuzione de’ suoi riveritissimi coman- 
damenti posso dirle; e se in qualche particolarità io non mi fossi 
lasciato intendere, supplico V. S. illustrissima a darmene un cenno, 
che procurerò spiegarmi meglio, se pur lo so fare. E supplican- 
dola della continuazione del suo affetto e de* suoi comandamenti, 
le fo devotissima riverenza. 

Dal Poggio a Cajano, 19 Aprile 1669. 


Lettera del Redi al Boti. Jacopo del Lapo. 

Io voleva farvi scrivere qualche cosa intorno a queste deli- 
ziose cacce di Artimino; ma, per dirla giusta, invece di andare 
a caccia, in questi primi giorni, non ho fatto altro che dormire, 
per ragguagliare le partite del sonno, che le settimane addietro, 
con grandissimo danno della mia azienda vitale aveva trascurate 
e lasciate indietro. Ed in vero, come voi Bapete, io era molto 
smagrito, e affaticato più del mio dovere. Ma ora mi son rimes- 
so in sesto a forza di lunghissimi sonni, ed a forza parimente di 
certe minestre maravigliose, che il serenissimo Granduca mio Si- 
gnore ha comandato al suo primo cuoco, che mattina e sera ini 
faccia ; ed io me le mangio con grandissima soddisfazione, e della 
gola e dello stomaco, il quale non dura molta fatica a digerirle. 
Mi trovo dunque in un ozio beato, ed in quest’ ozio, al mio so- 
iito, leggo, e lavoro sempre qualche cosa ; ed oggi avendomi S. A. 
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S. donati certi ghiri e certi scojattoli, mi son preso per passa- 
tempo a farne notomia, e vi ho osservate alcune particolari mi- 
nuzie, ma più di ogni altra cosa ho considerato la poca credenza 
che si può dare agli scrittori delle cose naturali ; onde sempre 
più mi confermo nella mia antica opinione, che chi vuol ritrovar 
la verità, non bisogna cercarla a tavolino sui libri, ma fa di me- 
stiere lavorar di propria mano, e vedere le cose con gli occhi 
propri. Vi ricorderete (e credo ve ne ricordiate di certo, perchè 
non so se io ve lo abbia pagato), che quest’ anno voleste che io 
prendessi la Notomia degli animali del diligentissimo Gerardo BlaBio: 
in questa egli fa la notomia del ghiro, ed afferma costantemente, 
e di veduta, che nel fegato del ghiro non vi è la vescica del fiele; 
e tale affermazione del Biasio vien fiancheggiata da Mattia Mat- 
tiade appresso il Bartolino nell’ Epistola 53 della Centuria quar- 
ta, citata da esso Biasio. In quattro di tali animaletti io ho tro- 
vata la vescica del fiele, grande e grossa, e sterminatamente 
grossa. In oltre il medesimo Biasio riprende Marc’ Aurelio Seve- 
rino, perchè nella sua Zootomia Democritea scrisse, che i ghiri 
non hanno intestino cieco, ed esso Biasio afferma non solamente 
averlo, ma di più averlo grandissimo; e son quest’esse le sue pa- 
role, che voi potrete riscontrare nel vostro esemplare : Intestinum 
coecum Severinus nullum licei Glifi competere dicat, revera tamen 
ingens valde hic datur, distenium fere , materiaque liquida subni- 
gra repìetum. Il Severino ha ragione, ed il Biasio lo riprende a 
torto, perchè certamente in tutto il canale degli alimenti de’ ghi- 
ri, che ho notomizzati, non solamente non vi ho trovato nessun 
intestino cieco, ma neanche per miracolo ve ne ho trovato vesti- 
gio. Di più il mentovato Biasio riferisce, che i ghiri hanno il 
membro genitale armato di un ossetto, in quella guisa appunto, 
che lo hanno i cani. Anco in questo il Biasio piglia un granchio 
a secco, e s’ inganna fortemente, perchè i ghiri di Toscana non 
hanno simile osso. Può essere che quegli di Olanda lo abbiano. 
Pure per difendere il Biasio, eh’ è un valant’ uomo, e molto be- 
nemerito della notomia, io direi, che quando egli ha voluto par- 
lare del ghiro, abbia pigliato uno scojattolo per un ghiro , 
giacché in verità lo sbojattolo ha il membro gènitale congedato di 
osso, ed ha altresì l’ intestino cieco grosso, grossissimo, e fatto a 
eellette, come esternamente apparisce il colon degli uomini. Ma 
che poi il Biasio voglia che il ghiro non abbia vescica di fiele, 
in questo non saprei come difendermelo, perchè di certo 1’ ha, e 
ben grossa, siccome pure la ha lo scojattolo. 
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Io era arrivato qui a scrivervi, quando mi è comparso in ca- 
mera il nostro signor Tonunaso Fronsini venuto alla Corte per 
render grazie a S. A. S. per la lettura di medicina, che ha otte- 
nuta: egli, il signor Fronsini, è stato a desinar meco, ed abbia- 
mo bevuto alla salute di V. S., del signor Bellini, e del sig. Zam- 
beccari, e del sig. Tilli. Questa sera, dopo avere avuta udienza, 
se n’ è tornato a Pistoja, ed io finirò la lettera col pregarvi che 
non vogliate scandalizzarvi, nè mormorare di me, col dire, che si 
troverà ben altri, che farà il critico ed il censore sopra di me, 
conforme talvolta, per trovar la verità, io lo faccio sopra 1’ altrui 
opere, perchè, signor Jacopo mio caro, voi sapete molto bene, che io 
amo i miei censori, e che delle giuste censure, io non me no piglio 
maggior pena di quella, che io mi soglio prendere, allorquando 
da’ miei servitori veggio scamatare i miei vestiti, per cavarne la 
polvere, e per assicurargli dalle tignuole. E qui cordialmente, in- 
sieme col vostro signor figliuolo, vi saluto e vi prego a comandarmi. 

Dalla Corte, alle cacce d’ Artimino, 30 settembre 1682. 


Dallo stesso a N. N. 

Un medico giovanetto principiante, ed anche poco pratico, 
conoscerà sempre molto meglio, essendo presente, il male del suo 
ammalato, lo conoscerà, dico, molto meglio di certi dottoroui della 
tavola rifonda, quando e’son lontani. Dio buono! vorrei che que- 
sti tali valentuominonissimuominoni dicessero a V. S. per quale 
strada, per quale tragetto, per quale scorciatoja, per qual vicolo 
le sei libbre di sangue gittate con tosse dal signor Decano, sono 
andate dalla testa ai polmoni ? Se giù per l’ aspera arteria, e 
come non lo hanno soffocato ? ma quando non lo abbiano soffo- 
cato, come possono esser mai passate sei libbre di sangue giù per 
quella canna, che così fieramente si risente ad ogni minimissima 
stilla di liquore, che dentro di essa s’ introduce ? E’ bisogna, che 
costoro sieno dell’ opinione di Platone, il quale lasciò scritto, che 
il nostro mangiare andava giù per 1’ esofago nello stomaco, ed il 
nostro bere giù per 1’ aspera arteria ne’ polmoni. In secondo luo- 
go se questo sangue s’ è versato dal capo , e poscia s’ è intro- 
dotto giù per P aspera arteria, e per essa è ito a’ polmoni, vor- 
rei che mi dicessero, in qual luogo del capo, ed in qual vena, o 
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in quaie arteria s’ è fatta questa rottura o questa aperzione : se 
fu nelle parti interne del capo, come ha potuto trasudare in tanta 
copia il sangue, e cosi ad uu tratto entrare nella quasi serrata 
imboccatura dell’ aspera arteria? Come quel sangue, stravenato 
in quelle interne parti della testa, è uscito poi tutto tutto, senza 
rimanervene pure una stilla aggrumata, che abbia avut’ abilità di 
marcirsi colà dentro, e di cagionar la morte ? Se poi 1’ apertura 
e la rottura della vena si è fatta nelle fauci, o nel palato, era 
facil cosa a vederne gli zampilli, e troppa ghiotta sarebbe stata 
l’ aspera arteria a voler ingoiarsi tutto quel sangue per sè, senza 
che P esofago ne fosse partecipe : e' pure l’ aspera arteria è molto 
più modesta dell’ esofago, imperocché ella si contenta di pascersi 
di sola aria, dove quel golosaccio dell’ esofago, per far servizio 
al ventre, ingollerebbe il fondo del ... . Se poi il sangue era 
nel capo, e dal capo per i canali delle vene, e dell’ arterie è an- 
dato nei polmoni, e quivi ha aperta, o corrosa, o rotta qualche 
vena, io non ho che dire, ma sarò sempre d’ opinione, mentre 
quel sangue scaturisce da’ polmoni, che venga da’ polmoni , e 
non dal capo. Che se pure mi fosse voluto dire, che in questa 
così fatta maniera vien dal capo e non da’ polmoni, mi scappe- 
rebbe la pazienza, e direi che non venga dal capo, ma dalla 
punta de’ piedi e dalle calcagna ; e lo farei vedere e toccar con 
mano con l’esperienza. Così burlando, mi riderei della velenosa 
malignità di coloro, i quali non hanno altre maniere di spacciarsi 
per dotti, che il biasimare sempre le operazioni di que’ professo- 
ri, che parlando da galantuomini, dicono le cose come in verità 
elle sono. Piacesse a Dio, che il sangue gettato dal signor Deca- 
no fosse venuto dal capo ; ma io son di parere, che questa favola 
del sangue dal capo sia un trovato de’ medici per lusingare e far 
animo a coloro che sputano sangue. 

Quanto al latte, il signor Decano me ne parlò in voce ; lo 
consigliai a pigliarlo in tutti i modi. Ora che egli vi ha tanta 
avversione, e che imbevuto d’ una cosi fatta opinione lo piglie- 
rebbe contro volontà e tanto contrastomaco, non consiglierei lui 
a pigliarlo, nò consiglierei V. S. a darglielo, anzi se egli lo vo- 
lesse pur pigliare, V. S. operi prima, che egli se ne consigli con 
altri medici, facendo egli stesso un racconto del suo abito di 
corpo, del suo temperamento, ed una puntuale istoria di tutto il 
seguito del male 
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VIAGGI. 


IL LIBRO DI MARCO POLO. 


Incomincia 11 libro di metter Marco Polo cittadino di Ylnegia, 
nel quale tratta delle condizioni e provinole del mondo , lo 
quale vide e cercò nel tempo che viste In questo mondo, come 
racconta per lo detto libro. 


Signori imper&dori e duchi e conti e cavalieri, principi e baroni, 
e tutta gente a cui diletta di sapere diverse generazioni di gente 
e condizioni del mondo, prendete questo libro, e troverete le gran- 
dissime e diverse cose della grande Erminia, di Persia, di Tar- 
tari» e d’india e di molte altre provincie, come quésto libro vi 
conterà apertamente, come messer Marco Polo, veneziano, ha 
raccontato secondo ch’egli vide cogli occhi suoi; molte altre che 
non vide ma intesele da savi uomini e degni di fede. E però 
estendo le vedute per vedute, e le udite per udite, acciò che il 
nostro libro sia diritto, leale e senza riprensione. E certo cre- 
diate, che dappoiché il nostro Signore Gesù Cristo creò Adamo , 
primo nostro padre, non fu uomo al mondo che tanto vedes- 
se o cercasse, quanto il detto messer Marco Polo. E però, aven- 
do udite e vedute cose grandi e stranie meraviglie, volle che fos- 
sero manifeste, sapute e messe in perpetua memoria. 


Cap. I. 

Jfel tempo che messer Baldoino, imperadore di Costantino- 
poli negli anni della incarnazióne di Cristo MÒCL, messer Nicola 
Polo, che fu padre del detto Marco Polo, e messer Maffeo suo 
fratello, 'savi ed avveduti 'uomini, si partirono da Venèzia con loro 
mertììtanzie e andarono alla città di Costantinopoli. E dimo- 
rati un tempo pensarono, per loro utile, d’andare altróve; 

comperarono molte gioie, entrarono in nave, e andarono in Sol- 
dania ed ivi stettono un tempo. E poi si miBono per terra, ed an- 
darono tanto che giunsono alla città dove era Borchaam, signore 
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d’una provincia di Tartari. Questo signore fe’ grande onore a : 
questo messer Nicola e messer Maffeo, e fe’ grande allegrezza ; 
ed ellino li donarono tutte quelle gioie che avevano arrecate. E 
il signore le ricevette volentieri e molto li piacquono, e fe’ do- 
nar loro cose di gran valuta. E stati un tempo in questa terra, 
si partirono e andarono tanto per terra, che giunsono alla terra 
di Barcha, non potendo tornare per le vie che avevano fatte, per 
guerra ch’era mossa tra Barcha e Elau, signore de’ Tartari del 
Levante, della qual guerra ebbe vittoria Elau. Pensarono questi 
due fratelli più innanzi andare per la via di levante, per tornare 
pòi per lo traverso in Costantinopoli. E partironsi e andaronsi 
verso una città nomata Euciacha; ed indi si partirò e passaro 
il fiume che si chiama Tigris, che è uno dei quattro fiumi che 
esce dal paradiso ; e andarono per uno diserto, che è lungo di- 
ciassette giornate, non trovando mai nè città, nè castella, ma tro- 
varono grande moltitudine di Tartari, che abitavano alle campagne 
con loro bestiame. 

Cap. il. 

Quando ebbero passato questo deserto, trovarono una città 
che ha nome Bacchera, nobile e grande, della quale era re uno 
che aveva nome Barache. La detta città era la migliore di Per- 
sia, nella quale stettono questi due fratelli tre anni; e nel dettò 
tempo, n’ apparve uno ambasciatore da Alavello, signore da le- 
vante, mandato da Elau al signor di tutti i Tartari, nomato il 
Gran Can. E quando questo valente uomo vide questi due fra- 
telli, n’ebbe grande allegrezza, e videli volentieri e favellò con 
loro, e disse: se voi mi volete credere, voi acquisterete grande 
onore e grande ricchezze, imperocché lo signore de’ Tartari non 
vide mai niun latino ; e se voi volete venire con meco, io vi me- 
nerò a lui salvi e sicuri; e fovvi certi che vi farà grandi onori, 
e farete di questo viaggio gran profitto. Quando li due fratelli 
ebbono intese queste parole, deliberarono di andare dov’ felli di- 
ceva. E miserai in cammino, e andarono un anno per greco e per 
tramontana, innanzi che giungessero alla terra dov’ era il Gran 
Oan. E trovarono molte strane e maravigliose cose per lo cam- 
mino, le quali non si conteranno ora in questo luogo. Quando li 
due fratelli giunsono, il gran Can fece loro grande onore e gran 
festa, domandandoli della condizione de’ Latini ; e come l’ impe- 
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ratore manteneva sua signoria, e come manteneva l’ impero in 
giustizia, e de* modi delle guerre, e degli osti, e delle battaglie di 
qua; e poi con diligenza gli domandò di messer lo papa, e della 
condizione della chiesa romana, e de’ re, e de’ principi del paese. 
£ detti messer Nicola e messer Maffeo, siccome savi e che ben 
sapevano il linguaggio tartaresco, risposero ad ogni punto ordina- 
tamente. E quando il Gran Can ebbe inteso le condizioni de’ La- 
tini, mostrò che molto li piacessono; e disse ai suoi baroni che 
voleva mandare ambasciadori al papa de’ Cristiani ; e pregò messer 
Nicola e messer Maffeo, che piacesse loro di essere suoi amba- 
aciadori a messer lo papa con uno de’ suoi baroni. Ed eglino ri- 
sposono che erano ai suoi comandamenti. Allora il Gran Can fe’ 
lare sue lettere al papa ; e allora pose ambasciata : eh’ elli lo 
mandava pregando, che egli li mandasse certi uomini, i quali fos- 
sero ammaestrati e savi nella legge cristiana, e buoni disputa- 
tori a mostrare apertamente a lui ed alla sua gente ed a tutti 
coloro che adorano gl’ idoli ; e che dovesse mandarli dell’ olio 
delle lampade che ardono dinanzi al sepolcro di Cristo in Geru- 
salemme. 


Cap. III. 

Imposte queste imbasciate, il Gran Can fe’ fare una tavola 
d’oro, nella quale fe’ iscrivere: ch’egli comandava a tuttala 
gente della sua signoria, per la quale passassero li suoi tre am- 
basciadori, che dovessono provvedere a tutte quelle cose che bi- 
sognassero loro di vittuaglie, senza danari. E così feciono di terra 
in terra. E quando i due fratelli e messer Ghalghatal furono ap- 
parecchiati, tolsono commiato dal signore, e montarono a cavallo 
e presono loro viaggio. Ed in tutti i luoghi, dove mostravano la 
tavola dell’oro, erano ubbiditi secondo i loro comandamenti. E 
tanto cavalcarono che giunsero alla Chiazza, e penarono due anni 
a giungere, per lo gran viaggio e mali tempi e gran fiumi, che 
conveniva aspettar tempo da passare. E dalla Chiazza si partirò, 
e vennono in Acri a mezzo aprile, e trovarono che il papa era 
morto, il quale aveva nome papa Clemente; di che eglino anda- 
rono a un gran cherico da Piacenza, il quale era legato per la 
chiesa di Roma nelle parti di oltremare, ed aveva nome messer 
Tebaldo , e a lui fecero l’ ambasciata del Gran Can. Ed il 
detto legato udì volentieri quelle novelle; e die’ loro per con- 
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siglio, che aspettassono tanto che fosse fatto un papa, ed a luì 
tacessono la loro ambasciata. Allora i due fratelli si partirò da 
Acri e vennono a Negroponte, e da Negroponte a Vinegia a ve- 
dere le loro famiglie. E giungendo a Vinegia, messer Nicola trovò 
che la donna sua era morta, ed erane rimaso un fanciullo, che 
avea nome Marco, il quale messer Nicola non avea mai veduto, 
perocché non era nato quando si partì. Aveva Marco già quindici 
anni; e questi è quel Marco, il quale compose questo libro. E 
istettono i due fratelli due anni in Vinegia, aspettando che ele- 
zione si facesse di papa; e penandosi troppo, si partirono e an- 
darono in Acri, e menarono con loro Marco, e poi andarono in 
Gerusalem per togliere dell’ olio delle lampane, come avea co- 
mandato loro il Gran Can; e poi tornati in Acri al legato, e’ 
presono commiato da lui. Allora lo legato fe’ fare sue lettere per 
mandare al Gran Can, nelle quali rendeva testimonianza ai detti 
ambasciatori. Ma l’ ambasciata non era fornita, perchè la Chiesa 
di Roma era senza papa. 

Cap. IV. 

Ora si partirono li due fratelli da Acri colle lettere del le- 
gato, e giunsero a Layas. E stando in Layas udirono novella co- 
me questo legato, lo quale aveano lasciato in Acri, era chiamato 
papa: ebbe nome papa Gregorio di Piacenza. Ed in questo stan- 
do, questo legato mandò un messo a Layas, dietro a questi dne 
fratelli, che tornassono adrieto. Quegli con grande allegrezza tor- 
narono adrieto su una galea armata, che fece loro apparecchiare 
lo re d’Armenia. Or si tornarono gli due fatelli al legato. 

Cap. V. 

Quando gli due fratelli vennero ad Acri, lo papa chiamato 
fece loro grande onore, e ricevetteli graziosamente, e diede loro 
due frati di quegli del monte del Carmine, i più savi che fossono 
in quel paese; 1’ uno aveva nome frate Nicolaio da Vinegia, e 
l’altro frate Guiglielmo da Tripoli, e che dovessero andare con 
loro al Gran Can ; e diede loro lettere e privilegi, e impose loro 
l’ ambasciata che voleva che facessono al Gran Can. Data la sua be- 
nedizione a questi cinque, cioè agli due frati, agli due fratelli e Mar- 
co di messer Nicolò, partironsi da Acri e vennero a Layas. Come 
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quivi furono giunti, uno che avea nome Bendocdaire, soldano di 
Babilonia, venne con grande oste sopra quella contrada, e facendo 
grande guerra. Per la qual cosa li due frati ebbero paura di ani 
dare più innanzi, diedero le carte e privilegi agli dna fratelli, e 
non andarono più oltre. E andaronsene al Bignore del: tempio 
quegli due frati. 


Cap. VI. 


Messer Nicolò, messcr Matteo, e Marco, figliuolo di messer 
Nicolò, si mossono ad andare, tanto che furono giunti là, ov’ era 
il Gran Cane, ch’era in una città che ha nome Clemepfu, cittade 
molto grande. Quello che trovarono nel cammino non ai conta 
ora, perocché si conterà innanzi. E penarono ad andare tre anni, 
per lo mal tempo e per gli fiumi, eh’ erano grandi , e di verno e 
di state, sicché non potevano cavalcare. E quando il Gran Cane 
seppe che gli due fratelli veniano, egli ne menò grande gioia, e 
mandò loro messo incontro bene quaranta giornate ; e molto fu- 
rono serriti e onorati. 


Cap. VII. 

Quando gli due fratelli e Marco giunsero alla gran città ove 
nra.il Gran Cane, andarono al mastro palazzo, ov’ egli era con 
inpiti baroni, e inginocchi&ronsi dinanzi da lui, cioè al Gran: 
Cane, e molto si umiliarono a lui, Egli gli fece levare suso, e , 
molto mostrò grande allegrezza, e domandò loro chi era quello 
giovine che era con loro. Disse messer Nicolò ; egli è vostro uo- 
mo e mio figliuolo. Disse il Gran Cane : egli sia il ben venuto, e 
molto mi piace. Date che ebbero le carte e privilegi che recava- 
no dal papa, lo Gran Cane ne fece grande allegrezza, e dimandò 
com’ erano istatj. Risposero: messere, bene, dappoiché riabbiamo 
trovato sano ed allegro. Quivi fu grande allegrezza della loro ve- 
nuta; e quanto istettqro di tempo nella Corte ebbono onore ' più 
d’altro baione. 


Cap. VHL 

Ora avvenne, che questo Marco, figliuolo, di . messer Nicolò, 
poiché istando. nella, Corte apparò gli costumi tartari, loro.lingue 
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e loro lettere, e’ diventò uomo savio e di grande valore oltre mi- 
sura. E quando lo Gran Cane vide in questo giovine tanta bontà, 
mandollo per suo messaggio ad una terra, ove penò ad andare sei 
aueai. Lo giovine ritornò bene e saviamente; ridisse 1’ ambasciata 
ed altre, novelle, di ciò che gli domandò : perchè il giovine avea 
veduto altri amb&sciadori tornare d’altre terre, e non sapevano 
dire altre .nobile delle contrade, fuori che l’ ambasciata; egli 
g^i avea per ciò il signore per folli; e dicea : che più amava 
gli divedi costumi delle terre sapere, che sapere quello perch’egli 
ayea mandato. E Marco, sapendo questo, apparò bene ogni cosa 
per sapere ridire al Gran Cane, 

Cap. IX. 

Or torqò messer Marco al Gran Cane colla sua ambasciata, 
e bene seppe ridire quello perchè egli era ito; ed ancora tutte 
le meraviglie, e le, grandi e, le nuove cose che avea trovata Sic- 
ché piacque al Gran Cane e a tutti i suoi baroni ; e tutti lo com- 
mendarono di gran senno e di grande bontà; e dissero: se vi- 
vesse, diverrebbe uomo di grandissimo valore. Venuto fiiquesta am- 
basciata, si ’l chiamò il Gran Cane sopra tutte le sue ambasciate, 
e sappiale che stette col Gran Cane bene ventisette, anni. Ed in, 
tutto, questo tempo non fini, di andare in ambasciate perdo Gran 
Cane, poic^ò.recò si bene.la prima ambasciate, E i**!# tanto, 
fi’onore lq signore, che, gli altri baroni ne aveano grande iqyifiia: 
e questa è la ragione perchè messer Marco seppe più di quelle, 
cose che nessjsno uoipo che nascesse al mondo. 

Cap. X 

Quante, messer Niqolò, mescer Matteo e messe? Marino furo- 
np tapto issati, col Graq, Canp, vqllero, lo, suo, conpniato per tflr,-, 
nare alle.ìorp fauugjip, Tantp piaceva il lorp fatto al Gran Cane, 
che per nulla ragione volea loro darp commiato. Ora avvenne, 
che la reina fyjgate* eli’ era,. ipogee, , fi’ A?<jon,si, mprì.; e la repta 
sì lasciò, che A?cqn non poteasp. torre, moglie se npn del suo li- 
WiWft-, E, manfiò,wV ; Wcl%do,rÌ M,Gt»n Cawft.ie.fhnmft.trp, fin’ 
quali ayqaùo r uno nome Onlaraj;» K» 1 # 0 , PùlfóM « l'altafl.Cpiv 

con grapfin MUDyps^'ù); che gli dovesse mandare moglie del li- 
gnaggio dell» reina Bolgara, iptpei^ccbè la remunera mo^ta, e, 
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lanciò che non potesse prendere moglie altra che di suo lignag- 
gio. Ed il Gran Cane gli mandò una giovine di quello ligniaggio; 
sicché il Gran Can fornio 1* ambasciata di coloro con grande 
festa ed allegrezza. Ed in questo messer Marco tornò da una 
ambasciata d’ India, dicendo l’ ambasciata e le novitade che avea 
trovate. Questi tre ambasciadori, eh’ erano venuti per la reina, 
domandarono grazia al Gran Cane, che questi tre Latini gli 
dovessero accompagnare in quell’ andata, con quella donna che 
menavano. Lo Gran Cane fece loro la grazia a gran pena e mal 
volentieri: tanto gli amava. E diede parola alli tre Latini che 
accompagnassero li tre baroni e la donna. 

Cap. XI. 

Quando lo Gran Cane vide messer Nicolò, messer Matteo e 
messer Marco si doveano partire, egli gli fece chiamare a sè e 
gli fece dare loro due tavole d’oro , e comandò che fossono fran- 
chi per tutte sue terre, e fossono loro fatte tutte le spese, a loro 
e a tutta loro famiglia, in tutte le parti. E fece loro apparecchia- 
re quattordici navi, le quali ciascuna avea quattro alberi, e molte 
andavano a dodici vele. Quando le navi furono apparecchiate, li 
baroni e la donna, con questi tre Latini, ebbono preso commiato 
dal Gran Cane, e si messero nelle navi con molta gente, ed il 
Gran Cane diede loro le spese per due anni. E vennero navigan- 
do ben tre mesi, tanto che vennero all’ isola di lava, nella quale 
hae molte cose maravigliose, che noi conteremo in questo libro. 
E quando eglino furo venuti, questi trovarono che Arcon era mor- 
to, cioè colui a cui andava questa donna. E dicovi senza fallo, 
eh’ entro le navi avea bene settecento persone, senza gli marinai, 
de’ quali non ne campò più che diciotto, e trovarono che la si- 
gnoria d’ Arcon teneva Acatu. Quando ebbero raccomandata la 
donna, e fatta l’ ambasciata eh’ era loro imposta dal Gran Cane, 
presono commiato e missersi alla via. E sappiate che Acatu donò 
agli tre Latini, messaggi del Gran Cane, quattro tavole d’oro. 
Era nell’ una iscritto : che questi tre Latini fossero serviti ed o- 
norati, e dato loro ciò che fosse bisogno in tutta sua terra. £ 
così fu fatto; che molte volte erano accompagnati da quattrocento 
cavalieri, e più o meno, quando bisognava. Ancora ri dico, che 
per riverenza di questi tre messaggi, che il Gran Cane si fidava 
di loro, che gli affidò loro la reina Cacessie, figliuola del re dei 
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Hangi, che la dovessero menare ad Arco, al signore di tutto il le- 
vante, e così fu fatto. E queste reine li tenevano per loro padri, 
e così gli ubbidivano. E quando questi partirono per tornare in 
loro paesi, queste reine piansóno di gran dolore. Sappiate che 
poi sì grande reine furo fidate a costoro di menare a’ loro signori 
sì a lunga parte, eh’ eglino erano bene amati, e tenuti in gran ca- 
pitale. Partiti i tre messaggi da Acatu, sì se ne vennero a Tri- 
pisonde, e poi a Costantinopoli, e poi a Negroponte, e poi a Vi- 
negia, e questo fu negli anni MCCXCV. Or v’ ho contato il pro- 
logo del libro di messer Marco Polo, che comincia qui a divisare 
delle provincie e de’ paesi dov’egli fu. 

Cai*. XII. 

Egli è vero che sono due Armenie, la piccola e la grande. 
Nella piccola è signore uno che giustizia buona mantiene; ed è 
sotto lo Gran Cane. Quivi ha molte ville e molte castella, e ab- 
bondanza d’ogni cosa; e hawi uccellaggioni e cacciagioni assai. 
Qui soleva già esservi di valentri uomini; ora sono tutti cattivi, 
solo rimase loro una bontà, che sono grandissimi bevitori. Ancora 
sappiate che sopra mare hae una villa, che ha nome Laias la 
quale è di grande mercanzia ; e per ivi si posano tutte le spe- 
zierie che vengono di là entro; e gli mercanti di Vinegia e di 
Genova e d’ altre parti quindi levano loro mercatanzie, e gli drap- 
pi di là, e tutte le altre care cose: e tutti i mercatanti che vo- 
gliono andare in fra terra, prendono via da quella villa. Ora con- 
teremo di Turcomania. 

Cap. XIII. 

In Turcomania ha tre generazioni di gente. L’ una gente so- 
no Turcomani, e adorano Malcometto ; e sono semprice genti, e 
hanno sozzo linguaggio, e stanno in montagne e in valle, e vi- 
vono a bestiami, ed hanno cavagli e muli grandi e di grande va- 
lore. E gli altri sono Ermini e Greci, che dimorano in ville ed in 
castella, e vivono d’ arti e di mercanzia : e quivi si fanno i so- 
vrani tappeti del mondo e a più bel colore. Fawisi lavori di seta 
e di tutti colori. Altre cose v* ha che io non vi conto. Elle sono 
al Tartero del levante. Or partiremo di qui, e andremo alla gran- 
de Ermenia. 

Amolopxa H. 
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Cap. XIV. 

La grande Armenia si è una grande provincia ; e nel co min - 
ciamento è una città che ha nome Arzinga, ove si fa il migliore 
bucherarne del mondo. Ivi è la più bella bambagia del mondo, e 
la migliore. Quivi ha molte cittadi e castella; e la più nobile 
città è Arzinga, e hae arcivescovo. Le altre sono Arziron e Ar- 
zizi. Ella è molto grande provincia. Quivi dimora la state tutto 
il bestiame de’ Tartari del levante, per la buona pastura che v’è; 
di verno non vi stanno per lo grande freddo che v’ è, chè non vi 
camperebbero le loro bestie. Ancora ridico, che in questa grande 
Ermenia è 1’ Arca di Noè, in su una grande montagna negli con- 
fini di mezzodì inverso lo levante, presso al reame che si chiama 
Mosul; che sono Cristiani, che sono Iacopini e Nestorini, delti 
quali diremo innanzi. Di verso tramontana confina con Giorges; 
ed in questo confine è una fontana ove surge tanto olio, in tanta 
abbondanza, che cento nari se ne caricherebbero alla volta; ma 
non è buono da mangiare, ma sì da ardere ; e buono da rogna e 
ad altre cose ; e vengono gli uomini molto dalla lunga per que- 
sto olio; e per tutta quella contrada non si arde altro olio. Or 
lasciamo della grande Ermenia, e conteremo della provincia di 
Giorges. 


Cap. XV. 

In Giorgia ha uno re, il quale si chiama sempre David Me- 
lic, cioè a dire, in francesco, David re. E anticamente a tutti gli 
re che nascono in quella provincia, nasceva un segno d’aquila 
sotto la spalla diritta. Egli sono bella gente, e prodi d’arme e 
buoni arcieri; egli sono cristiani e tengono leggi di Greci; ed i 
cavagli hanno piccoli al modo di Greci. E questa è la provincia 
che Alessandro Grande non potè passare, perchè dall’uno lato 
èe il mare, e dall’altro le montagne; dall’altro lato èe la via sì 
stretta che non si può cavalcare; e dura questa via istretta più 
di quattro leghe, cioè dodici miglia, sicché pochi uomini terreb- 
bono lo passo a tutto il mondo : perciò non ri passò Alessan- 
dro ; e quivi fece fare Alessandro una torre con gran fortezza, 
perchè coloro non potessono passare per venire sopra lui, e chia- 
masi la Porta del ferro. E questo è lo luogo, che dice il libre 
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di Alessandro, che dice che rinchiuse gli Tarteri dentro delle 
montagne ma eglino non furono Tarteri, anzi furono una gente 
che hanno nome Cumani, e altre generazioni assai, che Tarteri 
non erano a quel tempo. Egli hanno cittadi e castella assai; ed 
hanno sete assai , e fanno drappi di seta e d’ oro assai, li più 
belli del mondo ; ed hanno abbondanza d’ ogni cosa da vivere. 
La provincia è tutta piena di grande montagne, e sì vi dico che 
gli Tarteri non poterono ancora avere la signoria di tutta. E qui- 
vi si ò lo roonistero di santo Lionardo, ov’ è tale meraviglia, che 
d’una montagna viene un lago dinanzi a questo monistero, e non 
mena niuno pesce di niuno tempo, se non di quaresima ; e comin- 
cia lo primo dì di quaresima e termina al sabato santo ; e ve ne 
viene in grande abbondanza. Dal dì innanzi non vi se ne vede 
nè trova veruno per maraviglia, fino all’altra quaresima. E sap- 
piate che il mare ch’io v’ho contato, si chiama lo mare di Ge- 
luchelari, e gira sette miglia ed è di lungi d’ogni mare ben do- 
dici giornate, ed entravi dentro molti grandi fiumi. E nuovamen- 
te mercanti di Genova navicano per quel mare. Di là viene la 
seta, che si chiama ghele. Abbiamo contato degli confini che so- 
no d’Ermenia di verso il levante; or diremo di quei confini che 
sono di verso mezzodì e levante. 

Cap. XIX. 

Ora vi conterò una maravaglia che avvenne a Haudat ed a 
Mosul. Negli anni MCCXV era uno califfo in Baudat che molto 
odiava gli Cristiani; e ciò è naturale alli Saracini. Egli pensò 
di fare tornare gli Cristiani saracini o di uccidergli tutti; ed a 
questo aveva suoi consiglieri saracini. Ora mandò lo califfo per 
tutti gli Cristiani eh’ erano di là, e mise loro dinanzi questo 
punto: Che egli trovava in un Vangelo iscritto, che se alcuno 
cristiano avesse tanta fede quanto un granello di senape, per suo 
prego che facesse a Dio, farebbe giugnere due montagne insie- 
me; e mostrò loro lo Vangelo. Gli cristiani dissero: che bene 
era vero. Dunque, disse il califfo, tra voi tutti deve essere tanta 
fede quanto un granello di senape ; or dunque fate rimuovere 
quella montagna, od io vi ucciderò tutti, o voi vi farete saracini, 
chè chi non ha fede dee essere morto. E di questo fare diede 
loro termine dieci dì. Quando gli cristiani udirono ciò che il ca- 
liffo avea detto, ebbouo grandissimo paura, e non sapevano che 
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fare. Eagunaronsi tutti, piccoli e grandi, maschie femmine, arci- 
vescovi e vescovi, e pregarono assai Iddio, ed istettono otto dì 
tutti in orazione, pregando che Iddio loro aitasse, e gnardassegli 
da sì crudele morte. La nona notte apparve l’ angiolo al vescovo, 
ch’era molto sant’uomo, e dissegli: che andasse la mattina al 
cotale calzolajo, e che gli dicesse, che la montagna si muterebbe. 
Quello calzolaio era buono uomo, ed era di sì buona vita, che 
un dì una femmina venne a sua bottega molto bella, nella quale 
un poco peccò cogli occhi ; ed egli colla lesiaa vi si percosse, sic- 
ché mai non ne vide ; sicché egli era santo e buono uomo. Quan- 
do questa visione venne al vescovo, che per lo calzolaio si dovea 
mutare la montagna, fece ragunare tutti gli cristiani, e disse loro 
la visione. Allora lo vescovo pregò lo calzolaio, che pregasse Id- 
dio che mutasse la montagna ; ed egli disse : che non era uomo 
sufficiente a ciò. Tanto fu pregato per gli cristiani, che lo calzo- 
laio si mise in orazione. Quando il termine fu compiuto, la mat- 
tina tutti gli cristiani n’ andarono alla chiesa e feciono cantare la 
messa, pregando Iddio che gli aiutasse; poscia tolsero la croce e 
andarono nel piano dinanzi a questa montagna; e quivi era, tra 
maschi e femmine, piccoli e grandi, bene centomila. E il califfo 
vi venne con molti saracini armati per uccidere tutti gli cristiani, 
credendo che la montagna non si mutasse. Stando gli cristiani in 
orazione dinanzi alla croce ginocchioni, e pregando Iddio di que- 
sto fatto, la montagna cominciò a rovinare e a mutarsi. Gli sa- 
racini veggendo ciò si maravigliarono molto, e il califfo si con- 
vertì con molti saracini. E quando il califfo morìo, si trovò una 
croce al collo, e gli saracini, vedendo questo, noi sotterrarono 
nel monimento con gli altri califfi passati, anzi lo missono in un 
altro luogo. Or lasciamo di Toris e diciamo di Persia. 

Cap. XX. 

Persia si è una provincia grande e nobile certamente, ma al 
presente l’ hanno guasta i Tartari. In Persia è la città che è chia- 
mata Sabba, della quale si partirono li tre re, che andarono ad 
adorare Cristo, quande nacque. In quella città sono seppelliti gli 
tre magi in una bella sepoltura; e sonvi ancora tutti intieri e coi 
capegli. L’ uno ebbe nome Baltasar, 1’ altro Melchior, e l’ altro 
Guaspar. Messer Marco domandò più volt* in quella città di que- 
sti tre re: niuno gliene seppe dire nulla, se non che erano tre 
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re seppelliti anticamente. E andando tre giornate trovarono un 
castello, chiamato Calasaca, cioè a dire, in francesco, castello de- 
gli oratori del fuoco. È ben vero, che quegli di quello castello a- 
dorano il fuoco, ed io vi dirò il perchè. Gli uomini di quello ca- 
stello dicono, che anticamente tre re di quella contrada andaro- 
no ad adorare un profeta, lo quale era nato ; e portarono tre of- 
ferte : oro, per sapere s’ora signore terreno ; incenso, per sapere 
s’era Iddio; mirra, per sapere s’era eternale E quando furono 
ove Iddio era nato, lo minore andò in prima a vederlo, e parvegli 
di sua forma e di suo tempo, poscia il mezzano e poscia il mag- 
giore: e a ciascuno parve per sè di sua forma, di suo tempo e 
di sua etade. E riportando ciascuno quello che avea veduto, molto 
maravigliarono, e pensarono di andare tutti insieme. Andando in- 
sieme a tutti parve quello eh’ era, cioè, fanciullo di tredici gior- 
ni. Allora offersono 1’ oro, e lo incenso e la mirra ; e il fanciullo 
prèse tutto; e lo fanciullo donò agli tre re un bossolo chiuso; e 
gli re si mossono per tornare in lor contrade. 

Cap. XXI. 

Quando li tre magi ebbero cavalcate alquante giornate, vol- 
lono vedere quello che il fanciullo avea loro donato ; apersono lo 
bossolo, e quivi trovarono una pietra, la quale avea loro data 
Cristo, in significanza che stessono fermi nella fede che aveano 
cominciata, come pietra. Quando videro la pietra, molto si mara- 
vigliaro e gittaro questa pietra in un pozzo. Gittata la pietra nel 
pozzo, un fuoco discese dal Cielo ardente, e gittossi in quel poz- 
zo. Quando gli re vidono questa maraviglia, penteronsi di ciò die 
avevano fatto; e presono di quello fuoco e portaronne in loro 
contrada, e poserlo in una loro chiesa, e tuttavolta lo fanno ar- 
dere, e adorano quello fuoco come Iddio : e tutti gli sagrifici, che 
fanno, condiscono di quello fuoco ; e quando si spegne, vanno al- 
1’ originale, che sempre istà acceso, nè mai nollo accenderebbono 
se non di quello; perciò adorano lo fuoco quegli di quella con- 
trada. E tutto questo dissono a messer Marco Polo èe veritade. 
L’ uno de’ re fu di Sabba, l’ altro di lava, P altro del Castello. 
Ora vi diremo di molti fatti di Persia e de’ loro costumi. 
Sappiate che in Persia hae otto reami , P uno ha nome Cau- 
son, lo secondo di Stam, lo terzo Laor, lo quarto Celstan, lo 
quinto Istain, lo sesto Zerazi, lo settimo Suncara, P ottavo Tur- 
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nocam, eh’ è presso all’Albero Solo. In questo reame ha molti 
belli destrieri e di grande valuta, e molti ne vengono a vendere 
in India. La maggior parte sono di valuta di dugento lire di tor- 
nesi. Ancora v’ ha le più belle asine del mondo, che vale l’ una 
bene trenta marchi di argento, e che bene corrono. E gli uomini 
di questa contrada menano questi cavalli infino a due cittadi, che 
sono sopra la riva del mare; P una ha nome Achisi, l’altra ha 
nome Acamasa. Quivi sono gli mercanti che gli menano in India. 
Questi sono mala gente ; tutti si uccidono fra loro ; e se non fosse 
per paura del Signore, cioè del Tartaro del levante, tutti gli mer- 
catanti ucciderebbono. Quivi si fanno drappi d’ oro e di seta : e 
quivi hae molta bambagia, e quivi hae abbondanza d’ orzo, e di 
miglio, e di panico, e di tutte biade, e di vino e di tutti frutti. 
Or lasciamo qui, e conterowi della grande città di Jadys, e di 
tutto suo affare, e Buoi costumi. 

Gap. XXIX. 

Milice è una contrada dove il Veglio della Montagna soleva 
dimorare anticamente. Or vi conteremo l’affare, secondo che mes- 
cer Marco intese da più uomini. Lo veglio è chiamato in lor lin- 
gua Aloodin. Egli avea fatto fare, fra due montagne in una valle, 
lo più bello giardino e il più grande del mondo ; quivi avea tutti 
frutti, e li più belli palagi del mondo, tutti dipinti ad oro, e a 
bestie e a uccelli ; quivi era condotti, per tale veniva acqua e per 
tale mele, e per tale vino. Quivi era donzelli e donzelle gli più 
belli del mondo, e che meglio sapevano cantare e sonare e bal- 
lare. E faceva lo Veglio credere a costoro che quello era lo pa- 
radiso. E perciò il fece, perchè Malcometto disse: Che chi an- 
dasse in paradiso avrebbe di belle femmine, tante quante volesse, 
e quivi troverebbe fiumi di latte e di miele e di vino ; e perciò 
lo fece simile a quello che avea detto Malcometto. E glisaracini 
di quella contrada credevano veramente che quelli fosse lo para- 
diso ; e in questo giardino non entrava se non colui eh’ egli volea 
fare assassino. All’ entrata del giardino avea un castello sì forte, 
che non temeva niuno uomo del mondo. Lo Veglio teneva in sua 
corte tutti giovini di dodici anni, li quali li paressono da diventar 
prodi uomini. Quando lo Veglio ne faceva mettere nel giardino, 
a quattro, a dieci, a venti, egli facea loro dare bere oppio, e que- 
gli dormivano bene tre dì, e facevagli portare nel giardino, t al 
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tempo gli faceva ispo^liare. Quando gli giovani si svegliavano, 
egli si trovavano là entro, e vedevano tutte queste cose, vera- 
mente si credevano essere in paradiso ; e queste donzelle sempre 
iBt&vano con loro in canti ed in grandi sollazzi ; donde egli avea- 
no si quello che volevano, che mai per lo volere non si sarebbo- 
no partiti di quello giardino. Il Veglio tiene bella corte e ricca, 
e fa credere a quegli di quella montagna, che cobì sia com’ io 
v’ho detto; e quando egli ne vuole mandare niuno di quelli gio- 
vani in niuno luogo, li fa loro dare beveraggio che dormono, e 
fagli recare fuori del giardino in sul suo palagio. Quando coloro 
si svegliano trovansi quivi, molto si maravigliano, e sono molto 
tristi che si trovano fuori del paradiso. Egli se ne vanno incon- 
tanente al Veglio, credendo che sia un gran profeta, ed inginoc- 
chiansi. Egli gli domanda: Onde venite? rispondono: dal paradi- 
so ; e contagli quello che v’ hanno veduto entro , ed hanno gran 
voglia di ritornarvi : e quando il Veglio vuole fare uccidere alcu- 
na persona, egli fa torre quello lo quale sia più vigoroso, e fagli 
uccidere quello cui egli vuole; e coloro lo fanno volentieri per 
ritornare nel paradiso. E quando lo Veglio vuole fare uccidere 
niuno uomo, egli lo prende e dice: Va, fa tal cosa; e questo ti 
fo perchè ti voglio fare ritornare al paradiso; e gli assassini 
vanno e fannolo molto volontieri. E in questa maniera non campa 
niuno nomo dinanzi al veglio della montagna, a cui egli lo vuole 
fare ; e sì vi dico che più re li fanno tributo per quella paura. 
Egli è vero che negli anni 1277 Alau, signore dei Tarteri del le- 
vante, che sapeva tutte queste malvagità, egli pensò tra sè mede- 
simo di volerlo distruggere; e mandò dei suoi baroni a questo 
giardino, e istettonvi tre anni attorno al castello prima che 1’ a- 
▼essono: nè mai non lo avrebbono avuto, se non per fame. Al- 
lotta per fame fu preso, e fu morto lo Veglio e sua gente tutta; 
e d’ allora in qua non vi fu più Veglio niuno: in lui fu finita 
tutta la signoria. Or lasciamo qui, e andiamo più innanzi. 

Cip. XXXV. 

Chesimu è una provincia che adorano idoli, e hae lingua per 
■è. Questi sanno tanto d’incantamento di diavoli, che fanno par- 
lare P idoli, e fanno cambiare lo tempo, e fanno grandi iscurita- 
di, e fanno ta’ cose che non si potrebbono credere , e sono capo 
di tutti 1* idoli del mondo; e da loro discesono l’idoli. E di que- 
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sto luogo si puote andare al mare d’ India. Gli uomini e le fem- 
mine sono bruni e magri; lor vivanda è riso e carne. È il 
luogo temperato tra caldo e freddo : là ha castella assai, e de- 
serti, e luoghi molti forti; e tìensi per sè medesimo; e ha un re 
che mantiene giustizia; e quivi ha molti romitaggi, e fanno grande 
astinenza, nè non fanno cosa di peccato, nè che sia contro .a 
loro fede per amore di loro idoli ; ed hanno badie e monisteri di 
loro legge. Or. ci partiamo di qui, ed andiamo innanzi; percioc- 
ché ci converrebbe entrare in India, e noi non vogliamo entrare, 
perchè a ritornare dalla nostra via, conteremo tutte le cose d’ India, 
per ordine ; e perciò ritorneremo a nostre provincie verso Baudascia, 
ovvero Balauscia ; perciocché d’ altra parte non potremo passare. 

Cap. XXXVIII. 

Samarca è una nobile città e sonvi Cristianie Saracini, e so- 
no al Gran Cane ; e sono verso maestro ; e dirovvi una maraviglia 
che adivenne in questa terra ; e fu vero. E’ non è gran tempo che 
Gisgatta, fratello del Gran Cane, si fece cristiano, ed era signore di 
quella contrada. Quando gli cristiani della città videro che lo signore 
era fatto cristiano, ebbero grande allegrezza ed allora feciono in 
quella città una grande chiesa, all’onore di santo Giovanni Batista; 
e così si chiamò, e tolsono una molto bella pietra, eh’ era di Saracini, 
e puoserla in questa chiesa, e missola Botto una colonna in mezzo la 
chiesa, che sostenava tutta la chiesa. Or renne che Gisgatta fu 
morto, e gli saracini, vedendo morto il signore, avendo ira di 
quella pietra, vollerla torre per forza, epoteanlo fare, chè erano 
bene dieci cotanti che gli cristiani. E mossorsi alquanti Saracini, 
e andarono agli Cristiani, e dissono loro che volevano questa 
pietra. Gli Cristiani la volevano comperare ciò che ne chiedesso- 
no; e gli Saracini dissero, ebe non volevano se non la pietra; e 
allotta gli signoreggiava lo Gran Cane, e comandò agli Cristiani, 
che infra’ due dì rendessero loro la pietra ; e gli Cristiani, uden- 
do il comandamento, furono molto tristi, e non sapevano che si 
fare. La mattina che la pietra si dovea cavare di sotto alla co- 
lonna, si trovò alta di sopra alla pietra ben quattro palmi; e non 
toccava la pietra per lo volere del nostro Signore. E questa fu 
tenuta grande maraviglia. È ancora, e tuttavia vi stette poscia 
la pietra. Or lasciamo qui, e dirovvi di un’altra provincia eh’ ha 
nome Carcam. 
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Cap. XLIII 

Lop è una grande città, eh’ è all’ entrata del gran diserto, 
che si chiama lo diserto di Lòp, ed èe tra levante e greco ; e sono 
al Gran Cane, e adorano Malcometto. Quegli che vogliono passare 
lo diserto si riposano in Lop per una settimana per rinfrescare 
loro e loro bestie, poscia prendono vivanda per un mese per loro 
« per le loro bestie. E partendosi di questa città s’ entra nel 
diserto; ed èe sì grande che si penerebbe a passare un anno; 
ma per lo minore luogo si pena, lo meno, a trapassare un mese. 
Egli è tutto montagne e sabbione e valli, e non si truova nulla 
da mangiare. Ma quando se’ ito un dì e una notte truovi acqua, 
ma non tanta che n’ avesse oltra cinquanta o cento uomini con 
loro bestie ; e per tutto il diserto conviene che uomo vada un dì 
e una notte prima che acqua si truovi; e in tre luoghi o in quat- 
tro truova 1’ uomo l’ acqua amara e salsa, e tutte l’ altre sono 
buone ; chè 3ono nel torno da ventotto acque ; e non v ' ha nè 
uccelli nè bestie, perchè non v’ hanno da mangiare. E sì vi dico 
che quivi si truova tale maraviglia. Egli è vero che quando l’ uomo 
cavalca di notte per lo diserto, egli avviene questo, che se alcuno 
rimane addietro degli compagni per dormire, o per altro, quando 
vuole poi andare per giugnere gli compagni, ode parlare i spi- 
riti in aere che somigliano gli suoi compagni; e più volte èchia- 
mato per lo suo nome proprio, e è fatto disviare talvolta in tal 
modo che mai non si truova ; c molti ne sono già perduti ; e molte 
volte ode 1’ uomo molti istromenti in aria, e propriamente tam- 
buri, e così si passa questo gran diserto. Or lasciamo del diserto, 
e diremo della provincia, eh’ èe all’ uscita del diserto. 

Cap. XLIV. 

411’ uscita del diserto si truova una città che ha nome Sa- 
<&ion, eh’ èe al Gran Cane. La provincia si chiama Tangut, e 
^dorano gl’idoli; ben è vero, che egli v’ ha alquanti Cristiani Ne- 
£&rini, e havvi Saracini. La terra è tra levante e greco. Quegli 
degl’ idoli hanno per loro ispe'ziale favella ; non sono mercatanti, 
ma vivono di terra; egli ànno molte badie e monisteri tutti pieni 
4’ Idoli di diverse fatte, agli quali fanno sacrifici grandi e grandi 
priori : e sappiate che ogni uomo che hae fanciulli fa no tri care 
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imo montone ad onore degl’ idoli. In capo dell’ anno, ove è la 
feeta del suo idolo, il padre col figlinolo menano questo montone 
dinanzi dall’ idolo suo, e fannogli grande riverenza con tntti gli 
figlinoli ; poscia fanno correre qnesto montone : fatto questo, ri* 
menallo dinanzi dall’ idolo, e tanto vi stanno eh’ è detto il loro 
nficio; e i loro preghi sono che gli salvi i loro figliuoli. Fatto 
questo, danno la loro parte della carne all’ idolo, l’ altra tagliano 
e portano a casa loro, o ad altro luogo eh’ egli vogliono ; e man- 
dano per loro parenti, e mangiano questa carne con gran festa e 
riverenza. Poi tolgono 1’ ossa, e ripongonle in soppidiani e casse 
molto bene. E sappiate che tutti gl’ idolatori, quando alcuno ne 
muora, gli altri pigliano il corpo morto, e fannolo ardere; e 
quando si cavano di loro casa, e sono portati al luogo ove deb- 
bon essere arsi, nella via i suoi parenti in più luoghi hanno fatte 
certe case di pertiche o di canne coperte di drappi di seta, o ad 
oro; e quando sono col morto dinanzi a questa casa, sì posano 
lo morto dinanzi a questa casa, e quivi hanno vino e vivande 
assai ; e questo fanno perchè sia ricevuto a cotale onore nell’ al- 
tro mondo. E quando il corpo è menato al luogo ore dee essere 
arso, quivi hanno uomeni di carte intagliati, e cavagli, e camme- 
gl', e monete grosse come bisanti, e fanno ardere lo corpo con 
tutte queste cose, e dicono che quel corpo morto avrà tanti ca- 
vagli e montoni e danari, con ogni altra cosa, nell’ altro mondo, 
quant’egli ne fanno ardere per amore di colui in quel luogo di- 
nanzi dal corpo. E quando lo corpo si va ad ardere , tutti gli 
stormenti della terra vanno sonando dinanzi a questo corpo. An- 
cora vi dico, che quando lo corpo è morto si mandano gli parenti 
per astrologi e indovini, e dicoli lo dì che nacque questo morto ; 
e coloro per loro incantamenti di diavoli sanno dire a costoro 
l’ora che questo corpo si dee ardere; e tengolo i parenti talvolta 
in casa quel morto otto dì e quindici e un mese, aspettando l’ ora 
eh’ è buona da ardere secondo quegli indovini, nè mai non gli 
arderebbono altrimenti. Tengono questo corpo in una cassa grossa 
bene un palmo, ben serrata e ben confitta, e coperta di panno, 
con molto zafferano e ispezie, sicché non puta a quegli che stanno 
nella casa. E sappiate che quegli della casa fanno mettere tavola 
dinanzi della cassa ov’è il morto, con vino e con pane e con vi- 
vande, come s’ egli fosse vivo ; e questo fanno ogni die , infino 
«he si dee ardere. Àncora quegl’ indovini dicono agli parenti del 
morto: che non è buono trarre lo morto per l'uscio, e mettono 
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cagioni di qualche stella eh’ è incontro all’ uscio ; onde gli pa- 
renti lo mettono per altro luogo, e talvolta rompono lo muro 
della casa dall’altro lato: e tutti gli idolatori del mondo vanno 
per questa maniera. Or lasciamo di questa, e diremo d’altre terre, 
che sono verso lo maestro presso al capo di questo diserto. 

Cap. LVII. 

Quando l’ uomo si parte di Carocaron e da Alcay, ov’ è lo 
luogo ove si sotterrano gli corpi delti Tarteri, siccome v’ ho con- 
tato di sopra, 1’ uomo va più innanzi per una contrada verso tra- 
montana, la quale bì chiama lo piano di Barcù, e dura bene ot- 
tanta giornate ; la gente sono chiamati Metrucci, e sono salvatici 
gente. Egliono vivono di bestie, e il più di cervi, e sono al Gran 
Cane. Egli non hanno biade, nè vino ; la state hanno cacciagioni 
e uccellagioni assai, di verno non vi sta nè bestia nè uccelli per lo 
grande freddo. E quando l’ uomo è di capo delle quaranta giornate 
truova lo mare Oceano ; e quivi hae montagne ove i falconi pel- 
legrini fanno loro nidio; nè non v’ha se non una generazione 
d’ uccelli, di che si pascono quei falconi, e sono grandi come per- 
nicie, e chiamansi bugherlat, e hanno fatto i piedi come pappa- 
gallo, la coda come rondine, e sono molto volanti; e quando il 
Gran Cane vuole di quegli falconi, manda a quella montagna: » 
all’ isole di quel mare nascono i girfalchi ; e sì vi dico che questo 
luogo è tanto verso la tramontana, che la tramontana rimane ad- 
dietro verso mezzodie. E di quegli girfalchi ▼’ ha tanti che ’l 
Gran Cane n’ha quant’egli ne vuole; e quegli che portano que- 
sti girfalchi al Gran Cane, e agli signori del levante, cioè ad Argo 
e agli altri, sono gli Tarteri. Or v’ abbiamo contato tutti gli fatti 
delle provincie della tramontana infino al mare Oceano; oggimai 
vi conteremo d’altre provincie, e ritorneremo al Gran Cane; e 
ritorneremo a una provincia che abbiamo iscritta in nostro libro, 
che ha nome Campitui. 


Cap. LVIII. 

E quando l’ uomo bì parte di questo Campitui che io ho con- 
tato, 1’ uomo vae cinque giornate per luogo ov’ hae molti ispiriti, 
e odegli la notte parlare nell’ aere più volte. A capo di queste 
cinque giornate, l’uomo truova un reame, lo quale ha nome Er- 
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-cuil, ed è al Gran Cane, ed è della gran provincia di Tangut, 
che hae più reami. Le genti sono idoli, e cristiani Nestorini, e 
di quegli che adorano Malcometto : v’ ha cittadi assai, la mastra 
cittade ha nome Ergigul, e uscendo di questa città, e andando 
verso Catay, truovasi una città c’ ha nome Singui, e hawi ville 
e castella assai e sono di Tangut medesimo, ed è al Gran Cane. 
Le genti sono idoli; e che adorano Malcometto; e Cristiani v’ ha. 
E àvvi buoni salvatichi, che sono grandi come leofanti, e sono 
molto begli a vedere, eh’ egli sono tutti pilosi, salvo che lo dosso, 
e sono bianchi e neri, e ’1 pelo è lungo tre palmi, e sono sì begli 
ch’èe una maraviglia a vedere, e di questi buoi medesimi hanno 
di dimestichi, perchè hanno presi de’ salvatichi, e hannogli dime- 
sticati. Egli gli caricano, e lavorano con essi, e hanno forza due 
cotanti che gli altri. E in questa contrada nasce lo migliore mo- 
scado che sia al mondo. Sappiate che il moscado si truova in 
questa maniera, che egli èe una piccola bestia, come una gatta, 
ma èe così fatta : ella hae pelo di cerbio così grosso, lo piè come 
gatta, e hae quattro denti, due di sopra e due di sotto, che sono 
lunghi tre dita, e sono sottili; li due vanno in giuso e li due in 
suso ; ella è bella bestia. Lo moscado si truova in questa maniera, 
che quando P uomo P hae presa, P uomo trova tra la pelle e la 
carne del bellico una postema, e quella si taglia con tutto il 
cuoio, e quelli è lo moscado, di che viene grande olore; e in 
questa contrada n’ ha grande abbondanza, così buono, come vi ho 
detto. Egli vivono di mercatanzie e d’ arti, e hanno biade. La 
provincia è grande quindici giornate, e v’ha fagiani due cotanti 
grandi che i nostri; egli sono grandi come paoni un poco meno, 
egli hanno la coda lunga dieci palmi e nove e otto e sette il 
meno. Ancora v’ ha fagiani fatti al modo di questo paese. Le 
genti sono idoli, e grassi, e hanno piccolo naso, gli capegli neri 
e non hanno barba se non al mento. 

Cap. LX. 

Tendut è una provincia verso levante, ove hae cittadi e ca- 
stella assai, e sono discendenti del Presto Giovanni. La mastra 
cittade è Tendut, e di questa provincia ènne un discendente del 
legnaggio del Presto Giovanni; e ancora si è Presto Giovanni; e 
suo nome si è Giorgio. Egli tiene la terra per lo Gran Cane, ma 
non tutta quella che teneva lo Presto Giovanni, ma alcuna parte 
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di quella medesima; e sì vi dico che tuttavia il Gran Cane ha 
date di sue figliuole, e di suoi parenti per moglie a questo re 
discendente del Presto Giovanni. In questa provincia sitruova le 
pietre di che si fa l' azzurro molto buono; e hawi ciambellotti 
di pelo di cammello. Egli vivono de’ frutti della terra ; quivi si 
ha mercatanzie ed arti. La terra tengono gli Cristiani, ma e’ v’ha 
degl’ idoli, e di quegli che adorano Malcometto. Egli sono gli più 
bianchi uomeni del paese e più belli, e i più savi, e più uomeni 
mercatanti. E sappiate che questa provincia era la mastra sedia 
del Presto Giovanni quando egli signoreggiava i Tarteri; e in 
tutta quella contrada ancora vi stanno di suoi discendenti, e il 
re che la signoreggia è di suo linguaggio ; e questo è lo luogo 
che noi chiamiamo Gogo e Magogo : ma egli lo chiamano Nug 
e Mugoli, e ciascuna di queste provincie ha generazioni di gente 
alquante, e in Mogul dimorano i Tarteri. E quando 1’ uomo ca- 
valca per questa provincia sette giornate per levante verso li Tar- 
teri, l’uomo truova molte cittadi e castella, ov’ ha gente che ado- 
rano Malcometto, e idoli, e Cristiani Nestorini. Egli vivono d’ arti 
e di mercatanzie; egli sanno fare drappi dorati che bì chiamano 
nasicci, e drappi di seta di molte maniere ; e sono al Gran Cane, 
e v’ ha una città ch’ha nome Sindatnl, ove si' fanno molte arti; 
fawisi tutti fornimenti da oste ; e hawi una montagna , nella 
quale ha una molto buona argentiera. Egli hanno cacciagioni di 
bestie e d’uccelli. Noi ci partiremo di qui e andremo tre gior- 
nate, e troveremo una città ohe si chiama Gavor, nella quale hae 
un grande palagio eh’ èe del Gran Cane; e sappiate che ’l Gran 
Cane dimora volentieri in questa città e in questo palagio, per- 
ciocché egli v’ ha lago e riviera assai, ove dimorano molte grue ; 
e hawi un molto bello piano, ove dimora gran grue assai, fagiani 
e pernicie ; v’ hae di molte fatte d’ uccelli, e per questo vi prende 
il gran Cane molto sollazzo, perchè egli fa uccellare a girfalchi 
c falconi, e prendono molti uccelli. E v’hae cinque maniere di 
grue; l’ima sono tutti neri come carboni, e sono molti grandi ; 
l’altra sono tutti bianchi e hanno 1’ alie molto bene fatte come 
quelle del paone ; lo capo hanno vermiglio e nero e molto ben 
fatto, lo collo nero e bianco, e sono maggiori degli altri assai; 
la terza maniera sono fatti come gli nostri; la quarta maniera 
sono piccoli, e hanno agli orecchi penne nere e bianche; la quinta 
sono tutti grigi grandissimi, e hanno il capo bianco e nero ; e 
appresso a questa città hae una valle, ove il Gran Cane ha fatte 
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fare molte cassette, ov’ egli fa fare molte cators, cioè contornici, 
e alla guardia di questi uccelli fa stare più uomini-, e havrene 
tanta abbondanza che ciò èe maraviglia : e quando il Gran Cane 
▼iene in quella contrada hae di questi uccelli grande abbondanza. 
Di qui ci partiamo, e andremo tre giornate tra tramontana e greco. 

Cap. LX1. 

Quando l’uomo è partito di questa cittade cavalca tre gior- 
nate, e si trova una cittade eh’ è chiamata Giandu, la quale fece 
fare lo Gran Cane che oggi regna, Coblay Cane ; e hae fatto fare 
in questa città un palagio di marmo e d’altre ricche pietre,- le 
sale e le camere sono tutte dorate, ed èe molto bellissimo mara- 
vigliosamente; e attorno a questo palagio è un muro eh’ è grande 
quindici miglia, e quivi hae fiumi e fontane e prati assai ; e quivi 
tiene il Gran Cane di molte fatte bestie, cioè cervi, dani e ca- 
vriuoli per dare mangiare a’ gir falchi e a’ falconi che tiene in 
muda. In quello egli v’ha bene dugento girfalchi; egli medesimo 
vuole andare bene una volta la settimana ; e le più volte, quando 
-il Gran Cane va per questo prato murato, porta un leopardo in 
sulla groppa del cavallo, e quando vuole fare pigliare alcuna di 
queste bestie, lascia andare lo leopardo, e lo leopardo la piglia, 
e egli la fa dare a’ suoi girfalchi che tiene in muda, e questo fa 
per suo diletto. Sappiate che ’l Gran Cane ha fatto fare in mezzo 
di questo prato un palagio di canne, ma è tutto dentro inorato, 
ed èe lavorato molto sottilmente a bestie e a uccelli inorati; la 
copertura è di canne verniciate e commesse sì bene che acqua 
non vi puote entrare. Sappiate che quelle canne sono grosse più 
di tre palmi o quattro, e sono lunghe da dieci passi infino in 
quindici, e tag'iansi al nodo e per lungo, e sono fatte come te- 
goli, sicché si può bene coprire la casa; e hallo fatto fare sì 
ordinatamente eh’ egli il fa disfare qualunque otta egli vuole, e 
fallo sostenere a più di dugento corde di seta ; e sappiate che 
tre mesi dell’ anno istae in questo palagio lo Gran Cane, cioè, 
giugno e luglio ed agosto, e questo fa perchè v’ ha caldo ; e que- 
sti tre mesi istà fatto questo palagio, gli altri mesi dell' anno istà 
disfatto e riposto, e puollo fare e disfare a suo volere; e quando 
e’ viene a’ vent’ otto dì di agosto lo Gran Cane si parte di questo 
palagio, e dirovi la cagione. Egli è vero ch’egli hae una gene- 
razione di cavagli bianchi e di giumente bianche come neve , 
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sanza muno altro colore, e sono in quantità di bene diecimila 
giumente, e lo latte di queste giumente bianche non può bere 
niuna persona, se non di schiatta imperiale ; bene un’ altra gene- 
razione di genti chiamata Buat o Oriat, che ne possono bere per 
grazia di Cinghi lo Gran Cane, che il concedette loro per una 
battaglia che vinsero con lui; e quando queste bestie vanno pa- 
scendo, egli è fatto loro tanto onore, che non è si gran barone 
che passasse per queste bestie, per non iscioperarle del pascere, 
che non si cansi; e gli astronomi e gl’idoli hanno detto al Gran 
Cane, che di questo latte si dee versare ogni anno a’ dì 28 d’ a- 
gosto per l’aria e per la terra, acciocché gli spiriti e gl’idoli 
n’abbiano a bere la loro parte, acciocché salvino le loro fami- 
glie, e uccelli e ogni loro cosa. £ quindi si parte lo Gran Cane, 
e va ad un altro luogo. £ sì vi dirò una maraviglia, che io avea 
dimenticata, che quando il Gran Cane é in questo palagio, e e’ 
gli viene un mal tempo, e gli astronomi e incantatori fanno che 
’l mal tempo non viene in sul suo palagio; e questi Bari uomeni 
sono chiamati Tebot, e sanno più d’arte di diavolo che tutta 
l’ altra gente, e fanno credere alla gente, che questo avviene per 
santità. £ questa gente medesima che io v’ ho detta, hanno una 
tale usanza, che quando alcuno uomo é morto per la signoria, 
egli il fanno cuocere e mangiallo, ma no se morisse di sua morte : 
e sono sì grandi incantatori, che quando il Gran Cane mangia 
in sulla mastra sala, e gli coppi pieni di vino e di latte e d’ altre 
loro bevande, che sono dall’altra parte della sala, sì gli fanno 
venire sanza che altri gli tocchi, e vengniono dinanzi al Gran 
Cane, e questo veggiono bene diecimila persone ; e questo è vero 
sanza menzogna, e questo ben si può fare per nigromanzia. £ 
quando viene niuna festa di niuno idolo, egli vanno al Gran 
Cane, e fannosi dare alquanti montoni, e legno aloe e altre cose 
per fare onore a quello idolo, perciocché gli salvi lo suo corpo 
e le sue cose; e quando quegl’incantatori hanno fatto questo, 
fanno grande affumicata dinanzi agl’idoli di buone ispezie con 
gran canti; poscia hanno questa carne cotta di questi montoni, 
e pongolla dinanzi agl’idoli, e versano lo brodo di quella; e di- 
cono che gl’ idoli ne pigliano quello che vogliono ; e in cotale 
maniera fanno onore agl’ idoli il dì della loro festa, che ciascune 
idolo hae propria festa, com’ hanno gli nostri Banti. Egli hanno 
badie e monisteri; e si vi dico, che v’ha una piccola città, che 
hae uno monistero che hanno pine di dugento monaci, e vestonai 
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più onestamente che tutta l’altra gente. Egli fanno le loro feste 
le maggiori agl’ idoli del mondo , co’ gli maggiori canti e co’ gli 
maggiori alluminali. Ancora v’ ha un’ altra maniera di religiosi 
che fanno così aspra vita, come io vi conterò. Egli mai non man- 
giano altro che crusca di grano e fannola istare in molle nell’ac- 
qua calda un poco e poscia la menano e mangialla; e quasi 
tutto 1’ anno digiunano ; e molti idoli hanno, e molto istanno in 
orazioni, e talvolta adorano lo fuoco, e quelle altre regole dicono 
di costoro che sono Paterini. Altra maniera v’ ha di monaci, che 
pigliano moglie, e hanno figliuoli assai ; e questi vestono d’ altri 
vestimenti che gli altri, sicché vi dico che grande differenza ha 
dall’ una maniera all’altra sì di vita e sì di vestimenta: e di 
questo v’ hae, che tutti loro idoli hanno nome di femmina. Or d 
partiamo di qui, e conterrowi del grandissimo signore di tutti 
gli Tarteri, cioè, lo nobile Gran Cane che Coblay è chiamato. 

Cap. LXX. 

Dacché v’ho contato de’ palagi, sì vi conterò della grande 
città di Camblau, ove sono questi palagi, e perchè fu fatta, e 
com’ egli è vero che appresso a questa città n’ avea un’ altra 
grande e bella, e avea nome Garibalu, che vale a dire in nostra 
lingua, la città del signore; e il Gran Cane trovando per astro- 
lomia, che questa città si dovea rubellare, e dare gran briga 
allo imperio, e però il Gran Cane fece fare questa città presso 
a quella ; chè non v’ è in mezzo se non un fiume ; e fece cavare 
la gente di quella città, e mettere in quell’ altra, la quale è chia- 
mata Camblau. Questa città è grande in giro da ventiquattro mi- 
glia per ogni canto, ed è tutta quadra, che non è più dall’uno 
lato che dall’ altro ; questa città è murata di terra, e sono grosse 
le mura dieci passi e alte venti, ma non sono così grosse di so- 
pra, come di sotto ; anzi vengono di sopra assottigliando tanto, 
che vengono grosse di sopra tre passi , e sono tutte merlate e 
bianche; e quivi ha dieci porte, e in su ciascuna porta hae un 
gran palagio, sicché in ciascuno quadro hae tre porte con palagi. 
Ancora in ciascuno quadro di questo muro hae un grande pala- 
gio, ove istanno gli uomini che guardano la terra. E sappiate che 
le rughe della città sono sì ritte, che 1’ una porta vede l’altra: 
e di tutte quante incontra così. Nella terra ha molti palagi, e 
nel mezzo n’ hae uno, ov’ è suso una campana molto grande, che 
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•nona la sera tre volte; che niuno non pnote poi andare per la 
terra senza gran bisogno, o di femmina che partorisse, o per 
alcun infermo. Sappiate che ciascuna porta guarda mille uomeni, 
e non crediate che vi si guardi per paura d 1 altra gente, ma fossi 
per riverenza del signore che Ih entro dimora, e perchè gli la- 
droni non facciano male per la terra. Ora v’ ho contato di sopra 
della città; or vi voglio contare com’egli tiene corte o ragione, 
e di suoi gran fatti; cioè, del signore. 

Or sappiate che ’l Gran Cane si fa guardare da dodicimila 
uomeni a cavallo, e chiamansi questi Tau, cioè a dire cavalieri 
fedeli del signore; e questo non fae per paura; c tra questi do- 
dicimila cavalieri, hae quattro capitani, sicché ciascuno n’bae 
tremila sotto di sé, de’ quali ne stanno sempre nel palagio 
l’nna capitaneria, che sono tremila, c guardano tre di e tre 
notti, e mangianvi. Di capo degli tre dì questi se ne vanno, e 
altri vi vengono, e così fanno tutto 1’ anno. E quando il Gran 
Cane vuole fare una gran corte, le tavole rifanno in questo modo. 
La tavola del Gran Cane è alta più che le altre, c siede verso 
mezzodie. La sua prima moglie siede lungo lui dal lato manco; 
e dal lato ritto, più basso un poco, seggono gli figliuoli e gli 
nepoli e suoi parenti che sieno dello imperiale ligniaggio, sicché 
il loro capo viene agli piedi del signore. E poscia seggono gli 
altri baroni più a basso, e così va delle femmine, che le figliuolo 
del Gran Cane siguore, c le nipote e le parenti seggono più 
basso della sinistra parte, e ancora più basso di loro le moglie 
di tutti gli altri baroni, e ciascuno sae il suo luogo, ov’ egli dee 
sedere per 1’ ordinamento del Gran Cane. Le tavole sono poste 
per cotal modo che ’l Gran Cane puote vedere ogni uomo; e 
questi sono grandissima quantitade, e di fuori di questa sala ne 
mangia più di quarantamila, perchè vi vengono molti uomeni con 
molti presenti, gli quali vi vengono di strane contrade con istrani 
presenti. E di tali ve n’ hae che hanno signoria, e questa cotal 
gente viene in questo cotal die elio ’l signore fae nozze, e tiene 
corte c tavola. E uno grandissimo vaso d’ oro fine , che tiene 
come una gran botte, pimo di buon vino, ritae nella sala, c da 
ogni lato di questo vaso ne sono due piccoli ; di quel grande si 
cava di quel vino, o degli due piccoli, beveraggi. Havvi vasella 
verniciate d’ oro, che tiene l’ uno tanto vino che il* avrebbono 
assai più d’ otto uomeni, c hanno su per le tavole tra due uno: 
e hae anche ciascuno una coppa d’oro con manico, con che bc- 

A* Mogia, tte. 1 1 
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ono, a tutto questo fornimento è di gran valuta. E sappiate che 
’1 Gran Signore hao tanti vasellamenti di oro e d’ ariento che 
non potresti credere se noi vedessi; e sappiate che quegli che 
fanno la credenza al Gran Cane signore sono grandi baroni, e 
tengono fasciata la bocca e il naso con begli drappi di seta ac- 
ciocché lo loro fiato non andasse nelle vivande del signore; e 
quando il Gran Cane dee bere, tutti gli stormenti suonano, chò 
ve n’ ha grande quantità ; e questo fanno quando hae in mano la 
coppa, e allotta ogni uomo s’inginocchia, e baroni e tutta gente, 
c fanno segno di grande umilitade, e cosi bì fa tuttavia che dee 
bere. Di vivando non vi dico, perciocché ogni uomo dee credere 
eh’ egli n’ hae grande abbondanza, nè non v’ ha niuno nè cava- 
liere che non vi meni sua moglie, perchè mangi coll' altre donne. 
Quando il Gran Signore ha mangiato, e le tavole sono levate, 
molti giuocolari vi fanno gran sollazzo di tragittare , e d’ altre 
cose ; poscia se ne va ogni uomo al suo albergo. 

Cap. LXXVn. 

Quando il Gran Sire ha dimorato tre mesi nella città ch’io 
v’ ho contato di sopra, cioè dicembre e gennaio e febbraio, sì ai 
parte di quindi del mese di marzo, e vae in verso il mezzodie 
iufìno al maro Oceano, che va due giornate, e mena Beco bene 
diecimila falconieri, e porta bene cinquecento girfalchi, e falconi 
pellegrini, e falconi sagri in grande abbondanza: ancora porta 
grande quantità d’astori per uccellare in risiera; e non crediate 
che tutti gli tenga insieme , ma l’ un istà qua, e 1’ altro là, a 
cento e a dugento, o a più e a meno, e questi uccellano , e la 
maggiore parte che egli prendono danno al signore. E si vi dico, 
che quando il Gran Sire va uccellando co’ suoi falconi, e cogli 
altri uccelli, egli hae bene diecimila uomeni, che sono ordinati 
a due a due, che si chiamano Tostaer, che viene a dire in no- 
stra lingua, uomo ehe dimora a guardia; e questo si fa a due a 
due, acciocché tenghino molta terra; e ciascheduno hae lunga e 
cappello, sturmcnto da chiamare gli uccelli e tenergli. E quando 
il Gran Cane fa gii tare alcuno uccello, e’ non bisogna che quegli 
che ’l getta g'i vada dietro, perciocché quegli uomeni, eh’ io 
v’ho detto di sopra, che stanno a due a due, gli guardano bene 
che non puote andare in niuna parte che non sia preso. E se 
all’ uccello £* bisogno soccorso, egli gliel danno incontanente. E 
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tatti gli uccelli del Gran Sire, e degli altri baroni, hanno una 
piccola tavola d’aricnto a’ piedi, ov’è iscritto il nome di colui èe 
l' uccello, e per questo è conosciuto di cui egli è ; e com’ è preso così 
èrendutoacui egli è; c s’ egli nou sa di cui e’ si sia, sì *1 porta ad 
uno barone, c’ ha nome lìulargugi , cioè a dire guardiano delle cose 
che si truovano. E quegli che ’l piglia, se tosto noi porta a quel 
barone, è tenuto ladrone; e così si fa dei cavagli e di tutte cose che 
ai truovano. E quel barone sì lo fa guardare tanto, che si truova 
di cui egli è; e ogni uomo il quale ha perduto veruna cosa in- 
contanente ricorre a questo baroue; c questo barone istà tutta- 
via nel più alto luogo dell’ oste con suo gonfalone , perchè ogni 
uomo il vegga. Sicché chi ha perduto sì se ne rammenta, quando 
il vede ; e così non vi si perde quasi nulla. E quando il Gran 
Sire va per questa via verso il mare oceano , eh’ io v’ ho con- 
tato, e’ puote vedere molte belle viste, di vedere prendere bestie 
o uccelli ; e non è sollazzo al mondo che questo vaglia, L ’l Gran 
Sire va tuttavia sopra quattro lionfanti, ov’ egli bae una molto 
bella camera di legno, la qual è dentro coperta di drappi d’ oro 
bat;uto, e di fuori è coperta di cuoia di leoni. Lo Gran Sire tiene 
tuttavia quivi entro dodici girfalchi de’ migliori eh’ egli abbia; e 
quivi dimora più baroni a suo sollazzo e a sua compagnia. E 
quando il Gran Sire va in questa gabbia, c gli cavalieri che ca- 
valcano presso a questa camera, dicono al signore : Sire , grue 
passano; ed egli allora fao scoprire la camera, e prende di que- 
gli girfalchi, e lasciagli andare a quegli grue; e poche gliene 
campano che non Bieno prese; e tuttavia il Gran Sire dimora in 
ani letto, e coglie ben gran sollazzo e diletto; e tutti gli altri ca- 
valieri cavalcano attorno al signore. E sappiate che non è niuno 
signore al mondo che tanto sollazzo in questo mondo potesse 
avere, nè che avesse il podere d’ averlo ; nò fu, nè mai sarà, per 
quello eh’ io creda. E quando egli è tanto andato, che egli è ve- 
nuto ad un luogo, che è chiamato Tarcnrtnodu, quivi fa tendere 
suoi padiglioni e tende (o di suoi figliuoli e di suoi baroni e di 
sue amiche, che sono più di diecimila) molto belli e ricchi. E 
diviscrowi com’ è fatto il suo padiglione. La sua tenda, ov’ egli 
tiene la sua corte, ed è sì grande che bene vi stanno sotto mille 
cavalieri; e questa tenda ba la porta verso mezzodie, e in questa 
sola dimorano i baroni, e altra gente. Un’ altra tenda è che si 
tiene con questa, ed è verso il ponente, e in questa dimora lo 
siguore. E quando egli vuole parlare ad alcuno, egli lo fa an- 
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dare là entro ; e dirieto della gran sala è una camera ove dormo 
il signore. Ancora v’ bae altre tende, ma non si tengono colla 
gran tenda. E sappiate che le due sale, eh’ io v’ ho contate, o 
la camera, sono fatte com’ io vi conterò. Ciascuna sala hae quat- 
tro colonne di legno di spezie molto belle: di fuori sono co- 
perte di cuoia di leoni, sicché acqua nè altra cosa non vi passa 
dallato: dentro sono tutte di pelle d’ armine c di gerbellini, e 
sono quelle pelle che sono più belle e più ricche c di maggioro 
valuta che pelle che sieno. Ma bene è vero, che la pelle del 
gicrbcllino (e tanta quanto sarebbe una pelle d’ uomo), fina, var- 
rebbe bene duemila bisanti d’ oro ; se fosse comunale, varrebbe 
bene mille. E chiamallc li Tarteri leroide pelame , e sono della 
grandezza d’ una faina, e di queste due pelli sono lavorati ad 
intagli la' sala grande del signore ; e sono intagliate sottilmente, 
eh’ è una maraviglia a vedere. E la camera dove il signore dor- 
me, eh’ è allato a queste sale, è nè più nè meno fatta. Elle co- 
stano tanto queste tre tende, che un piccolo re non Je potrebbe 
pagare: e allato a queste sono altre tende molto bene ordinate; 
e 1’ amiche del Signore hanno altresì molte ricche tende e padi- 
glioni ; e gli uccelli hanno molte tende, e i falconi: e le più 
belle hanno i girfalchi, e anche hanno le bestie tende in grande 
quantità. E sappiate che in questo campo ha tanta gente eh’ è 
una maraviglia a credere, eh’ e’ pare la maggiore città eh’ abbia ; 
perocché dalla lunga vi viene molta gente, c tienvi tutta sua 
famiglia così ordinata di falconieri c d’altri uficiali come se fosso 
nella sua . mastra villa. E sappiate ch’egli dimora in questo luogo 
inino alla Pasqua di Risurresso; e in tutto questo tempo non fa 
al ro che uccellare alla riviera a’ gru o a’ cesini e ad altri uc- 
cell : . E ancora tutti gli altri che stanno presso a lui gli recano 
dal’a lunga uccellagioni c cacciagioni assai. Egli dimora in que- 
sto tempo a tanto sollazzo che non è uomo che ’l potesse cre- 
dere; perciocché gli è suo affare e suo diletto più ch’io non 
v’ ho contato. E sì vi dico che nessuno mercatante, nè niuno 
artefice, nè villano non puote tenere nè falconi nè cani da cac- 
c are presso dove il signore dimora, a trenta giornate. Da questo 
in fuori ogni uomo a suo senno puote fare di questo. Ancora 
sappiate, che in tutte le parti ove il Gran Cane ha signoria, niu- 
no re, nè barone, nè alcuno altro unno non può prende re , nè 
cacciare, nè lievre, nè dalli, nè cavriuoli, nè cierbi, nè di niuna 
■ -toc .lia che moltiprichi, ilei mese di marzo infine all’ ottobre. E 
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chi contra ciò facesse, sarebbe bene punito. E sì vi dico, ch’egli 
è si bene ubbidito, che le lievre e dani e cavriuoli, e l’ altro be- 
stie eh’ io v’ ho contato, vegniono più volte iufino all’ uomo, c 
non le tocca, c non le fa male. In colai modo dimora lo Gran 
Cane in questo luogo infino alla Pasqua di Risurresso ; poscia si 
parte di questo luogo per questa medesima via alla città di Ca- 
blau, tuttavia cacciando e uccellando, a sollazzo e a grande gioia. 

Cap. LXXIX. 

Egli è vero che in questa città di Camblau èc la Tavola 
del Gran Sire, c è ordinata in tal maniera, che l’uomo puote 
ben dire, che il Gran Sire hac 1’ arebimia perfettamente, c mo- 
strelovi incontanente. Or sappiate ch’egli fa fare una cotale mo- 
neta, com’ io vi dirò; e fa prendere iscorza d’uno albore c’ha 
nome gelso; e è l’albore le cui foglie mangiano gli vermini che 
fanno la seta. E colgono la buccia sottile, eh’ è tra la buccia 
grossa e 1’ albore o (vegli tu) legno dentro, c di quella buccia 
fa fare carte come di bambagia, e sono tutte nere. Quando que- 
ste carte sono fatte così, egli ne fa delle piccole, che vagliono 
una medaglia di tornescllo piccolo, e l’ altra vale un grosso d’ar- 
gento di Vinegia, e l’ altra un mezzo, e l’ altra due grossi, e 
1’ altra cinque , e 1’ altra dicci , e l’ altra un bisanto d’ oro, e 
1’ altra due, e 1’ altra tre ; e così va intìno in dieci bisanti. E 
tutte queste carte sono sugiellate col sugiello del Gran Sire, e 
hanne fatte fare tante che tutto il suo tesoro ne pagherebbe. 
E quando queste carte son fatte, egli ne fa fare tutti gli paga- 
menti, e fagli ispandere per tutte le provincie e regni e terre 
dov’egli hae signoria, e nessuno gli osa rifiutare a pena della 
vita. E sì vi dico che tutte le genti e regni che sono sotto sua 
signoria si pagano di questa moneta d’ogni mercatanzia di perle 
di oro e d’ ariento e di pietre preziose, e generalmente d’ ogni 
altra cosa; e sì vi dico che la carta che si mette per dieci bi- 
santi, non ne pesa uno; e sì vi dico, che gli mercatanti le più 
volte cambiano questa moneta a perle e a oro e altre cose rare. 
E molte volte è recato al Gran Sire per gli mercatanti tanta 
mercatanzia in oro e ariento, che vale quattrocentomila di bisanti, 
« il Gran Sire fa tutto pagare di quelle carte, e i mercatanti le 
pigliano volentieri, perchè le spendono per tutto il paese. E molte 
volte fa bandire il Gran Cane, che ogni uomo che hae oro e ariento. 
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e perle o pietre preziose, o alcuna altra cara cosa, che inconte* 
nente la debbiano arere approntata alla Tavola del Gran Sire, 
ed egli lo fa pagare di queste carte; e tanto gliene viene di questa 
mercatanzia, di’ ee un miracolo. E quando ad alcuno si rompe 
o guastasi niuna di queste carte, egli va alla Tavola del Gran 
Sire, e incontenente gliele cambia, e égli data bella e nuova, ma 
si gliene lascia tre per cento. Ancora sappiate, ebe se alcuno 
vuol fare vascllamcnta d’ariento o cinture, egli va alla Tavola 
del Gran Sire, ed égli dato per queste carte ariento quant’ e’ ne 
vuole, contandosi le carte secondo che si spendono. E questa è 
la ragione perchè il Gran Sire dee avere più oro e più ariento 
che signore del mondo. E si vi dico, che tra tutti gli signori 
del mondo non hanno tanta ricchezza quanto hae il Gran Cane 
solo. Or v’ ho contato della moneta di Ile carte ; or vi conterò 
della signoria della città di Camblan. 

Cap. LXXX1. 

Or sappiate per veritade, che di questa cittade si partono 
molti messaggi, gli quali vanno per molte provincie: l’uno va 
all’ una, e l’ altro va all’ altra, c cosi di tutti, chè a tutti è di- 
visato ove debbiano andare. E sappiate che quando si partono 
di Camblau questi messaggi, per tutte le vie ov’ egli vanno, di 
capo delle venticinque miglia egli trovano una posta, ove in cias- 
cuna hae un grandissimo palagio e bello, ove albergano i mes- 
saggi del Gran Sire, ov’è uno letto coperto di drappi di seta, e 
ha tutto quello che a messaggio si conviene. E se uno re vi ca- 
pitasse, si vi sarebbe bene albergato. E sappiate, che a queste 
poste truovano gli messaggi del Gran Sire, e havvi bene quattro- 
cento cavalli, che il Gran Sire hae ordinato che tuttavia dimo- 
rino quivi, e sieno apparecchiati per li messaggi quando egli 
vanno in alcun luogo. E sappiate che a ogni caj>o di venticinque 
miglia sono apparecchiate queste cose, eh’ io v’ ho contato ; e 
questo è nelle vie maestre che vanno alle provincie, che io v’hoe 
contate di sopra; e a ciascuna di queste poste èe apparecchiato 
da trecento o quattrocento cavalli per gli messaggi al loro co- 
mandamento. Ancora v 1 ha così belli palagi, com’ io v’ ho contato 
di sopra; e per questa maniera si va per tutte le provincie del 
Gran Sire; e quando gli messaggi vanno per alcuno luogo disa- 
bitato, lo Gran Cane hae fatte fare queste poste pine alla lunga 
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a trenta miglia, e a quaranta. E in questa maniera ranno gli 
messaggi del Gran Sire per tutte le provincie, e hanno alberghe- 
rie e cavalli apparecchiati, come voi avete udito, a ogni giornata. 
E questo è la maggiore grandezza che avesse mai niuno impera- 
dore, nè che aver potesse niuno altro uomo terreno; chè sap- 
piate veramente che piue di dugento mila di cavalli istauno a 
queste poste pur per questi messaggi : ancora gli palagi sono più 
di diecimila, che sono così forniti di ricchi arnesi, com’ io v’ ho 
contato; e questa è cosa di sì gran valuta e sì maravigliosa, 
che non si potrebbe iscrivere nè contare. Ancora vi dirò un’ al- 
tra bella cosa. Egli è vero, che tra 1’ una posta e 1’ altra è or- 
dinato, tra ogni tre miglia, una villa, dov’ ha bene quaranta caso 
d’ uomeni appiede, che fanno ancora queste messaggerie del Gran 
Sire. E dirovvi com’ egliono portano ur.a cintura piena di sonagli 
attorno attorno, che s’ odono bene dalla lunga ; e questi messaggi 
vanno a gran galoppo, e non vanno se non tre miglia, e gli al- 
tri che dimorano in capo delle tre miglia, quando odono questi 
sonagli, che s’odono bene dalla lunga, ed egli istanno tuttavia 
apparecchiati, e corre contro a colui, e pigliando questa cosa che 
colui porta, ed una piccola carta che gli dona quel messaggio, c 
mettesi correndo; e va infino alle tre miglia, e fa così come ha 
fatto quell’ altro. E sì vi dico che il Gran Sire ha novelle per 
uomini a piedi in un dì e in una notte dieci giornate dalla lun- 
ga ; e in due dì e in una notte, bene di venti giornate ; e così in 
dieci dì e in dieci notte avrà novelle bene di cento giornate; e 
sì vi dico che questi cotali uomeni recano al signore in un dì 
fatti di dieci giornate. E il Gran Sire non piglia da questi cotaii 
uomeni niuno tributo, ma fa loro donare de’ cavagli e delle cose 
che Bono ne’ palagi di queste poste eh’ io v' ho contato. E que- 
sto non costa nulla al Gran Sire, perocché le città che sono at- 
torno a quelle poste vi pongono i cavagli, e fannogli questi arnesi, 
sicché le poste sono fornite per gli vicini, e il Gran Sire non vi 
mette nulla salvo che le prime poste. E sì vi dico, che quando 
gli bisogna che il messaggio da cavallo vada tostamente per con- 
tare al Gran Sire novelle d’ alcuna terra rubellata, o d’ alcuno 
barone, o d’ alcuna cosa che sia bisognevole al Gran Signore, 
egli cavalca bene dugento miglia in un die, ovvero dugentocin- 
quanta; e mostrerowi ragione com’ è questo. Quando gli messaggi 
vogliono andare così tosto, e tante miglia, egli ha la tavola del 
girfalco, in Bignificanza ch’egli vuole andare tosto; b’ egli sono 
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su due cavagli buoni e freschi o correnti, egli si bendano la tosta 
e ’l capo, e sì si mettono alla gran corsa, tanto che egli s »><> 
venuti all’altra posta di venticinque miglia; quivi preude duo 
cavagli buoni e freschi, c montami su, c vi stanno fino alla loro 
posta; c cosi vanno in un die bene dugcntocinquanta miglia per 
recare novelle al Gran Sire, e quando bisogna, vanno bene^treccnto. 
Or lasciamo di questi messaggi , o conterovi d’ una boutà che fa 
il Gran Sire a sua gente due volte l’ anno. 


Cap. LXXXI1. 

Or sappiate ancora per verità che il Gran Cane manda mes- 
saggi per tutte sue provincie per sapere di suoi uomeni s‘ egli 
hanno danno di loro biade, o per disfalta di tempo, e di grilli, 
o per altra pistolenza ; e s’ egli trtiova che alcuna sua gente abbia 
questo danagio, egli non gli fa torre trebuto eh’ egli debbono dare, 
ma falli donare di sua biada, acciocché abbiano che seminare c 
che mangiare; e questo è gran fatto d’un signore a farlo; c 
questo fa la state. Lo verno fa cercare se ad alcuna gente muore 
sue bestie, fae lo somigliante; c così sostiene lo Gran Sire sua 
genio. Lasceremo questa maniera, e dirovi d’ un’ altra. 

Or sappiate per vero che il Gran Sire ha ordinato per tutto 
le mastre vie che sono nelli suoi regni, che vi siano piantati gli 
alberi, lungi 1’ uno dall’ altro su per la ripa della via due passi; 
c questo acciocché li mercatanti e messaggi o altra gente non 
possa fallare la via quando vanno per cammino o per luoghi de- 
serti; e questi albori sono ramati, che bene si possono vedere 
dalla lunga. Or v’ho contato delle vie, or vi conterò d’altro. 

Cap. LXXXIII. 

Ancora sappiate che la maggiore parte del Catai beono un 
cotale vino com’ io vi conterò. Egli fanno una polgione di riso e 
con molte altre buone spezie, e concialla in tale maniera, ch’egli 
è il meglio da bere che nullo altro vino; egli è chiaro e bello, 
e inebria più tosto che altro vino, perciocch’ è molto caldo. Or la- 
sciamo di questo, e conterovi delle pietre che ardono come brace. 
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Cap. LXXXIV. 

Egli è vero che per tutta la provincia del Catai hae una 
maniera di pietre nere, che si cavano delle montagne come brace, 
c tengono più lo fuoco che non fanno le legna; e mettendole la 
sera nel fuoco, s’elle s'apprendono bene, tutta notte montengono 
lo fuoco, e per tutta la contrada de Catai non ardono altro. Ve 
ne hanno legne, ma queste pietre costan meno, e sono gran ris- 
parmio di legna. Or vi dirò come il Gran Sire fa acciocché le 
biade non siano troppo care. 

Cap. LXXXV. 

Sappiate che il Gran Cane quando è grande abbondanza di 
biade, egli ne fa fare molte canove d’ ogni biade, come di grano, 
miglio, panico, orzo e riso, e falle si governare che non si gua- 
stano ; poscia quando è il gran caro, sì ’1 fa trarre fuori e tiello 
talvolta tre o quattro anni, e fai dare per lo terzo e per lo quar- 
to di quello che si vende comunemente; e in questa maniera non 
vi può essere gran caro; e questo fa fare per ogni terra ov’egli 
hae signoria. Or lasciamo di questa materia, e dirovi della carità 
che fa fare il Gran Cane. 

Cap. LXXXVII. 

Or sappiate che il Gran Cane mandò per ambasciatore mes- 
cer Marco verso ponente; però vi conterò tutto quello che vide 
in quella via andando e tornando. Quando 1' uomo si parte di 
Camblau presso alle dieci miglia si truova un fiume ’1 quale si 
chiama Pulinsanghis, lo quale fiume va infino al maro Oceano, e 
quinci passano molti mercatanti con molte mercatanzie; e in su 
questo fiume ha un molto bel ponte di pietra. E si vi dico che 
al mondo non ha uno cosi fatto, perchè egli è lungo bene tre- 
cento passi, e largo otto, che vi puote andare bene dieci cava- 
lieri allato P uno all’ altro, e v' ha trentaquattro archi, e trenta- 
quattro pile nell' acqua; ed è tutto di marmo, ed ha colonne cosi 
fatte com' io vi dirò. Egli è fatto dal capo del ponte una colonna 
di marmo, e sotto la colonna un leone di marmo, e di sopra un 
altro, molto begli e grandi e ben fatti: e di lungi a questa co- 
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lonna un paBso, n’ ha un’ altra, uè più nè meno fatta con due 
leoni; e dall’ una colonna all’altra è chiuso di tavole di marmo, 
perciocché ninno pot sse cadere nell’acqua; e così va di lungo 
per tutto il ponte ; sicch’ è la più bella cosa del mondo a vedere. 
Ora abbiamo detto del ponte, ora sì vi conterò di nuove cose. 

Cap. XCVII. 

Appresso le cinque giornate che v’ ho detto, trnova 1’ uomo 
una provincia che guastoe Mogut Cane per guerra, e v’ ha molte 
ville e castella tutte guaste. Quivi hae canne grosse bene quattro 
ispanne, lunghe bene quindici passi, e hae dall’ uno nodo all’ al- 
tro bene tre palmi. E sì vi dico che gli mercatanti e gli vian- 
danti prendono di quelle canne la notte e fannole ardere nel 
fuoco; perchè fanno sì grande iscoppiata che tutti gli leoni e orsi 
e altre bestie fiere hanno paura e fuggono, e non si accosterebbero 
al fuoco per cosa del mondo; e questo si fanno per paura di 
queste bestie che ve n’ha assai. Le canne iscoppiano, perchè si 
mettono verdi nel fuoco, e quelle si torcono e fendono per mezzo, 
e per questo fendere fanno tanto romore , che s’ odono dalla 
lunga presso a cinque miglia di notte e piue ; ed è sì terribile 
cosa a udire che chi non fosse d’ udirlo usato, ogni uomo n’ avrebbe 
gran paura, e gli cavagli che non ne sono usi, si spaventono sì 
forte che rompono capresti e ogni cosa, e fuggono; e questo av- 
viene ispesse volte. E a ciò prendere rimedio, egli fanno a cava- 
gli che non ne sono usi, e’ gli fanno incapestrare di tutti e 
quattro li piedi, e fasciare gli occhi, e turare gli orecchi, sicché 
non può fuggire quando ode questo iscoppio, e così campano gli 
uomcni la notte, loro e le loro bestie. E quando l’ uomo va per 
queste contrade bene venti giornate, non truova nè alberghi, nè 
vivande, ma conviene che porti vivande per sè e per sue bestie 
tutte queste venti giornate, tuttavia trovando fiere pessime e be- 
stie salvatiche, che sono molto pericolose. 

Cap. xcvm. 

Tebet èe una grandissima provincia, e hanno linguaggio per 
loro, e sono idoli, e confinano colli Magi e con molte altre pfo- 
vincie, egli son molti grandi ladroni, ed è bì grande, che v’ ha 
bene otto reami grandi, e grandissima quantità di cittade e dì 
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castella ; egli v’ ha in molti luoghi fiumi o laghi, e havvi montagne 
ore bì truova l’oro di pagliuoia in grande quantità; e in questa 
provincia si spende lo corallo, e èvvi molto caro perchè eglino 
lo pongono a collo di loro femmine e di loro idoli, e hannolo 
per grande gioia; e in questa provincia ha ciambellotti assai, e 
drappi d’oro e di seta, e quivi nascie molte spezie che mai non 
furono vedute in queste nostre contrade ; c hanno li più savi in- 
cantori c astrologi che sieno in questi paesi. Egli fanno tali cose 
per opere di diavoli, che non si vuole contare in questo libro,, 
perocché troppo so ne maraviglierebbero le persone; e sono male 
costumati. Egli hanno grandissimi cani, e mastini grandi come 
asini, che sono buoni da pigliare bestie salvatiche. Egli hanno 
ancora di più maniere di caui da caccia ; c vi nasce ancora molti 
buoni falconi pellegrini e bene volanti. Or lasciamo di questa 
provincia di Tebet, e dirovi d’ un’ altra provincia e regione, la 
quale è iscritta di sotto ; e sono al Gran Cane. E tutte provin- 
cie c regioni, che sono iscritte in questo libro, sono al Gran Ca- 
ne, salve quelle dal principio di questo libro, che sono così come 

10 ho scritto; e quelle infuori, quante n’ è iscritte in questo li- 
bro, tutte sono al Gran Cane; e perchè voi noi trovaste iscritto, 
sì lo intendete in tal maniera, com’io v’ho detto. Or lasciamo 
qui e conterovvi della provincia di Ghaindu. 

Car. CXVIII. 

Egli è vero che nella gran provincia delli Magi era signore Fa- 
fur, ed era dal Gran Cane in fuori il maggiore signore del mondo, e 

11 più possente d’ avere c di gente; ma non sono genti d’ arme, chè 
se fussono stati buoni d’ arme, (alla forza della contrada) mai non 
l’ avrebbe perduta; chè le terre sono tutte attorneate d’ acqua molto 
fonda, o non vi si va che per ponte. Sicché il Gran Cane gli mandò un 
barone, eh’ avea nome Baia Ànasa, cioè a dire Baia cento occhi ; e 
questo fu negli anni Domini mille-duecento-settantatre. E il re delli 
Magi trovò per sua istrolomia, che la sua terra mai non si perderebbe 
se non per uno uomo che avesse cento occhi. E andò Baia con 
grandissima gente, e con molte navi, che gli portarono uomeni a 
piedi ed a cavallo, e venne alla prima città delli Magi, e non si 
vollono arrendere a lui; poscia andò all’ altre infìno alle sei cit- 
tà; e queste lasciava perocché il Gran Cane gli mandava molta 
gente dietro ; ed è questo Gran Cane che oggi regna. Ora avenne 
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che costui prese pure queste sei città per forza, e poscia ne pi- 
gliò tante che n’ebbe dodici; poscia se ne andò alla mastra città 
de li Magi, che ha nome Quisai, ov’ era il re e la reina. Quando 
il re vide tanta gente ebbe tal paura che si partì dalla terra 
con molta gente, e bene con mille navi, e andò al mare Oceano, 
e fuggì nelle isole, e la reina rimase, che si difendeva al meglio 
che poteva. E la reina domandò, chi era il signore dell’ oste. Fili- 
le detto Baia cento occhi ha nome, e la reina si ricordò della 
profezia che abbiamo detto di sopra; incontanente rendeo la 
terra, e incontanente tutte le città delli Magi s’ arrenderono a 
Baia; e in tutto il mondo non era sì grande reame come questo ; 
e dirovi alcuna delle sue grandezze. Sappiate che questo re fa- 
ceva ogni anno nutricare ventimila fanciulli piccoli; c dirovi come. 
In quella provincia si gittano i fanciulli, come sono nati, le po- 
vere persone che non gli possono nutricare; c quando un ricco 
uomo non ha figliuoli, egli va al re e fassene dare quant’ egli 
vuole, e quando egli ha fanciulli e fanciulle a maritare , sì gli 
ammoglia insieme, e dà loro onde possano vivere, e in questo 
modo ne alleva ogni anno bene ventimila fra maschi e femine. 
Ancora fu un’ altra cosa, che quando lo re va per altro luogo, 
e vede due belle case, e dal lato una piccola, ed egli domanda: 
Perchè quelle sono maggiore di quella ? e s’ egli è, perchè sia 
alcuno povero che nollo possa fare maggiore, incontanente co- 
manda, che di suoi danari sia fatta. Ancora questo re si fa ser- 
vire a più di mille tra donzelli e donzelle; egli mantiene suo 
regno in tanta giustizia, che non si fa niuno male ; e tutte le 
mercatanzie istanno fuori. Contato vi ho del regno , ora vi con- 
terò della reina. Ella fu menata al Gran Cane, e ’l Gran Cane 
le fece grande onore come a grande reina; e lo re, marito di 
questa rema, mai non uscì dall’ isole del mare Oceano, e quivi 
morie. Or lasciamo di questa matera, e tornerovi a dire della 
provincia de’ Magi, e di loro maniere e di loro costumi ordina- 
tamente, e prima comincieremo della città di Chaygiagui. 

Cap. CXXIX. 

Quando l’ uomo si parte della città di Cinga e’ va tre giornate 
per molte belle città e castella ricche e nobile, di grande merca- 
tanzie e artefici: e sono idoli o sono al Gran Cane, e hanno mo- 
neta di carte ; egli hanno da vivere ciò che bisogna al corpo del- 
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l’ nomo. Di capo di queste tre giornate sì si truova la sopra no- 
bile città di Quisai, che vale a dire in francesco, la città del Cielo r 
e conterovi di sua nobiltà, perocch’ ella è la più nobile città del 
mondo e la migliore. E dirovi di sua nobiltà, secondo che il re 
di questa provincia iscrisse a Baiam, che conquistò questa pro- 
vincia delli Maggi, e questi lo mandò a dire al Gran Cane, per- 
ciocch’ egli sappiendo tanta nobiltà, nolla farebbe guastare. Ed 
io vi conterò per ordine ciò che l’ iscrittura conteneva : e tutto 
è vero, perocché io Marco il vidi poscia co’ miei occhi. La città di 
Quisai dura in giro cento miglia e hae dodici mila ponti di pie- 
tra, e sotto la maggiore parte di questi ponti vi potrebbe passare, 
sotto l’arco, una gran nave, e per gli altri bene mezza nave; e 
niuno di ciò si maravigli, perciocché ella èe tutta in acqua, e 
cerchiata d’ acqua, e però v’ ha tanti ponti per andare per tutta 
la terra. In questa città v’ ha dodici arti, cioè d’ ogni mestiere 
una, e ciascuna arte hae dodici mille istazioni, cioè dodici mila 
case; e in ciascuna bottega hae almeno dicci uomeni, e in tale 
quindici, e in tale venti, e in tale trenta, e in tale quaranta, non 
tutti maestri, ma discepoli. Questa città fornisce molte contrade, 
e havvi lauti mercatanti c sì ricchi e in tanto novero, che non 
si potrebbono contare che si credesse. Anche vi dico, che tutti li 
buoni uomeni c le donne e li capi maestri non fanno nnlla di 
loro mano, ma stanno così delicatamente come se fossero re, e 
le donne come se fossero cose angeliche. Ed òvvi uno ordinameto 
che niuno puote fare altra arte che fece il padre ; se ’l suo vales- 
se un milione di bisanti d’oro non oserebbe fare altro mestiere. 
Anche vi dico che verso mezzodì hae «no lago, che gira bene trenta 
miglia, c tutto dintorno ha belli palagi e case fatte maravigliosamen- 
te, che sono di buoni uomeni gentili; e havvi monisteri e badie d’ido- 
li in grande quantità ; nel mezzo di questo lago hae un molto bel pa- 
lagio e ricco, sì ben fatto che bene pare palagio d’ imperatore ; e chi 
vuole fare nozze e conviti sì ’l fa in questi palagi, e quivi è sempre 
fornito di vasellamenti c di scodelle c di taglieri e d’altri fornimen- 
ti. Nella città ha molte bello case e torri di pietra, e spesse, ove 
le persone portano le cose quando s’apprende fuoco nella cit- 
tà, che molto ispesso vi s’ accende perchè v’ ha molte ca-e di le- 
gname. Egliono mangiano tutto carne, così di cane come d’ altre 
brutte bestie, c come dello buone, chè per cosa del mondo niuno 
cristiano mungerebbe di quello bestie ch’egli mangiano. Ancora 
vi dico, che ciascuuo da’ dodici mila ponti guarda dieci uomini 
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di dì e di notte, perchè niuno fosse ardito di rubellare la città. 
Nel mezzo della città v’ hae un monte, ove hae suso una torre, 
ove istà suso sempre uno uomo con una tavoletta in mano, e davi 
suso d’ un bastone, che bene s’ ode dalla lunga ; e questo fa quan- 
do fuoco s’appredcssc nella città, o ebe mischia o battaglia vi 
si facesse. Molto la fa ben guardare il gran Cane, perciocch’è 
capo di tutta la provincia dei Magi, e perchè n’ ha di questa città 
grande rendita, sì grande che a pina si potrebbe credere. E tutte 
le vie della città sono lastricate di pietre e di mattoni ; e così 
tutte le me3tre vie delli Mangi, sicché tutte si possono cavalcare 
nettamente ed a piede altresie. E ancora vi dico, che questa città 
hae bene tremila istufe, ove prendono gran diletto gli uomiui e 
le femmine; c vannovi molto ispesso perocché vivono molto net- 
tamente di lor corpo, e sono i più belli bagni del mondo e i più 
grandi, chè bene vi si bagnano insieme cento persone. Presso a 
■questa città, a quindici miglia, è il mare Oceano, ed è tra greco 
-e levante. E quine è una città che ha nome Giagu, ove ha molto 
buon porto, e havvi molte navi che vengono d’india e d’altri 
paesi. E da questa città al mare, hae un gran fiume, onde le navi 
possono venire infino alla terra. Questa provincia delli Magi hae 
partita il Gran Cane in otto parti, e hanne futti otto reami gran- 
di e ricchi, e tutti rendono ogni anno trebuto al Gran Cane; e 
in questa città dimora l’ uno di questi re, e hae sotto sè bene 
cento quaranta città grandi c ricche. E sappiate che la provin- 
cia delli Magi ha bene mille dugento cittadi, ciascuna ha guardie 
per lo Gran Cane, com’io vi dirò. E sappiate che ciascuna di 
■quelle, il meno che abbia, si sono mille guardie, c di tale n ’ha 
dieci mila, e di tali ventimila, e di tale trentamila, sicché il nu- 
mero sarebbe sì grande, che non si potrebbe contare, nè cred- re 
dii leggeri. Nè non intendiate, che quegli uomeni siano tutti Tar- 
teri, ma ve n’ha dei Cattai; e non sono tutti a cavallo quelle 
guardie, ma gran partito a piede. La rendita del Gran Cane di 
questa provincia delli Magi non si potrebbe credere, nè a pena 
iscrivere, e ancora la sua nobiltà. L’ usanze de’ Magi sono com’ io 
vi dirò. Egli è vero che quando alcuno fanciullo nasce, maschio 
o femmina, il padre fa iscrivere il dì e 1’ ora e il punto e il se- 
gno e la pianeta, sotto eh’ egli è nato, sicché ogni uomo lo sa di 
sè queste cose; e quando alcuoo vuole fare alcuno viaggio, o al- 
cuna cosa, vanno a’ loro astrologò in cui hanno gran fede, e fan- 
nosi dire lo loro migliore. Ancora vi dico, che quando lo corpo 
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morto ai porta ad ardere, tatti i parenti si vestono di canovac- 
cio, cioè vilmente per dolore ; e vanno così appresso al morto, e 
vanno sonando loro istromenti, e vanno cantando loro orazioni di 
idoli ; e quando e’ sono là ove il corpo si dee ardere, e’ fanno di 
carte uomeni e femmine, cavalli, danari, cammelli c molte altro 
cose; quando il fuoco è bene acceso, fanno ardere il corpo 
con tutte queste cose, e credono che quel morto, cioè colui, 
avrà nell’altro mondo tutte quelle cose dadovero al suo servi- 
gio, e tutto l’ onore che gli è fatto in questo mondo quando 1’ ar- 
degli, sarà fatto quando andrà nell’ altro mondo dagli Idoli. E 
in questa terra èe il palagio del re che si fuggì, eh’ era signore 
delli Magi, eh’ è il più nobile e il più ricco del mondo; ed io ve 
ne dirò alcuna cosa. Egli gira dieci miglia, ed è quadro con muro 
alto c grosso e attorno e dentro a questo muro sono molto belli 
giardini, ov’ ha tutti buoni frutti, ed havi molte fontane, e più laghi 
ov’ha molti pesci. E nel mezzo si è il palagio grande e bello: 
la sala è molto bella, ove mangerebbono molte persone, tutta di- 
pinta ad oro o ad azurro, con molte belle istorie, ond’ è molto 
dilettevole a vedere; per la copritura non si può vedere altro 
che dipintura ad oro. Non si potrebbe contare la nobiltà di que- 
sto palagio; egli v’ha venti sale tutte pari di grandezza, e sono 
sì grande che bene vi mangerebbon agiatamente diecimila uomeni 
e sì ha questo palagio bene mille camere. E sappiate che in que- 
sta città ha bene cento sessanta mila di tomani di fumanti, cioè 
di case, ciascuno tornano è dieci case fumanti ; la somma si è un 
milione seicento mila di magioni abitanti, nelle quali ha gran pa- 
lagi ; e havvi una chiesa di Cristiani Nestorini solamente. Sappia- 
te che ciascuno uomo della città e di borghi hae iscritto iu su 
l’ uscio Io nome suo e di sua moglie e de’ figliuoli e de’ fanti e 
degli schiavi, e quanti cavagli egli tiene, e se alcuno ne muore 
fa guastare lo suo nome, e se alcuno ne nasce sì lo vi fa porre, 
sicché il signore della città sa tutta la gente per novero eh’ èe 
nella città, e così si fa in tutta la provincia delli Magi e del Cat- 
tay. Ancora v’ hae un altro costume, che gli albergatori iscrivono 
in sulla porta della casa tutti gli uomeni degli osti suoi, o’I die 
che se ne vanno sì spengono la scrittura; sicché il signore può 
sapere chi va e chi viene: e questa è bella cosa e saviamente 
fatta. Or v’ ho detto di questo una parte ; or vi vo’ contare della 
rendita che hae il Gran Cane di questa terra e suo distretto, 
eh’ è dell’ otto parti l’ una delli Magi. 
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Cap. CXXX. 

Or ri conterò della rendita che hae il Gran Cane della città 
di Quisai, e delle terre e delle genti che sono sotto lei; e prima 
tì conterò del sale. Lo sale di questa contrada rende l’anno al 
Gran Cane ottanta tomani d’ oro, ciascuno tornano èe ottanta mila 
saggi d’ oro, che monta per tutto sei milioni o quattrocentomila 
saggi d’ oro, e ciascuno saggio d’ oro vale più d’ un fiorino ; o 
questa è maravigliosa cosa. Or vi dirò dell’ altre cose. In questa 
contrada nasce e favisi più zucchero che in tutto l’altro mondo, 
e questo è ancora grandissima rendita. Ma io vi dirò di tutte i- 
spezie insieme. Sappiate che tutte ispezierie, tutte mercatanzie ren- 
dono al re il terzo per cento, e del vino, che fanno del riso, han- 
ne ancora grandissima rendita ; e de’ carboni, e di tutte le dodici 
arti, che sono dodici mila istazioni, n’ hae ancora grandissima ren- 
dita; chè di tutte cose si paga gabella; della seta si dà dicci 
per cento, sicché io Marco Polo, che ho veduto e stato sono a 
fare la ragione, la rendita sanza il sale vale ciascuno anno 
ducento dieci mila di tomani d’oro; e questo ee il piue ismisn- 
rato novero di moneta del mondo, che monta a quindici milioni 
e settecento mila: e quest’ è delle otto parti l’una della provin- 
cia. Or lasciamo istare di questa materia, e dirovi d’una città 
che ha nome Tapigui. 


Cap. CXXXV. 

Poscia che abbiamo contato di cotante provincie terrene, 
come avete udito, noi conteremo delle maravigliose cose che sono 
nell’India, e comincierovi delle navi, ove gli mercatanti Tanno o 
vengono. Sappiate ch’elle sono d’un legno chiamato abete e di 
zapino; elle hanno una coverta, e in su questa coverta hae beno 
quaranta camere nelle più navi, ove in ciascuna puote istare un 
timone, e quattro alberi, e molte volte vi giungono due albori, 
che se nc levano c pongono: le tavole sono tutte chiavate dop- 
pie l’ una in sull’ altra con buoni aguti, e non sono impeciate, 
perocché non hanno, ma sono unte com’io vi dirò: perocché gli 
hanno cosa che la tengono per migliore che pece. E tolgono ca- 
nape trita c calcina c uno olio d’alberi, e mischiano insieme, o 
fassi come teschio; c questo tale bene altretanto come pece. Que- 
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ste navi vogliono bene ducento marinai; ma elle sono tali che 
portano bene cinquemila isporte di pepe, e di datteli seimila, e 
vogano co’ remi, chè a ciascuno remo vogliono essere quattro ma- 
rinai; e hanno queste navi tale barche che porta l’una bene 
mille isporte di pepe. E sì vi dico, che questa barca mena bene 
quaranta marinai, e vanno a remi, e molte volte aiutano tirare 
la gran nave; ancora mena la nave dieci battelli per prendere 
de’ pesci. Ancora vi dico che le gran barche ancora menano bat- 
tegli ; e quando la nave ha navigato un anno si aggiungono un’ al- 
tra tavola su quelle due, e così fanno infino alle sei tavole. Or 
v’ ho contato delle nave che vanno per l’ India ; e prima che io 
vi conti dell’ India sì vi conterò di molte isole che sono nel mare 
Oceano., ove noi siamo, e sono verso il levante; e prima diremo 
d’una che ha nome Zipagu. 

Cap. CXXXVI. 

Zipagu èe nna isola in levante, ch’èe nell’altro mare mille 
cinquecento miglia. L’ isola è molto grande ; le genti sono bianche, 
di bella maniera e belle; e la gente è idola, e non ricevono si- 
gnoria da neuno, se no da loro medesimi. Qui si trova l’ oro, 
però n’hanno assai; niuno uomo non vi va, e niuno mercatante 
non leva di questo oro, perciò n’hanno egliono cotanto. Il pala- 
gio del Signore dell’ isola èe molto grande, ed è coperto d’ oro, 
come si cuoprono di qua le chiese di piombo, e tutto lo spazio 
delle camere è coperto d’ oro, ed evvi alto bene due dita, e tutte 
le finestre e mura e ogni cosa e anche le sale sono coperte d’ oro ; 
e non si potrebbe dire la sua valuta. Egli hanno perle assai, e 
sono rosse e tonde e grosse, e sono più care che le bianche; 
ancora v’ ha molte pietre preziose, e non si potrebbe contare la 
ricchezza di questa isola. E il Gran Cane che oggi regna, per 
questa gran ricchezza eh’ è in questa isola, la volle fare pigliare, 
e mandovi due baroni con molte uavi, e gente assai a piede ed 
a cavallo. L’ uno di questi baroni avea nome Abata e l’ altro Sa- 
nici, ed erano molti savi e valentri, e missorsi in mare, e furo- 
no in su questa isola, e pigliarono del piano e delle case assai, 
ma non aveano preso nè castella nè città. Or gli venne una mala 
isciagura com’ io vi dirò. Sappiate che tra questi due baroni avea 
grande invidia, e 1’ uno non facea per l’ altro nulla. Ora avenne 
un giorno, che’l vento della tramontana venne si forte, ch’egli 
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dissoro : Che s’ egli non si partissono, tutte le loro navi si rom- 
perebbono. Montarono sulle navi e missorsi nel mare, e andarono 
di lungi di quivi quattro miglia, a un’ altra isola non molto 
grande. Chi potè montare su quella isola si campò, gli altri rup- 
pono; e questi furono bene trenta mila uomeni che scamparono 
su questa isola; e questi si tennono tutti morti, perocché vedeano 
che non poteano iscampare, e vedevano d’ altre nave eh’ erano 
iscampate che se ne andavano verso loro contrade, e tanto voga- 
rono che tornarono in loro paese. Or lasciamo di quegli che tor- 
narono in loro contrade, e diciamo di quegli che rimasono in 
quella isola per morti. 

Sappiate che quando quegli trenta mila uomeni, che campa- 
rono in sull’isola, si tenevano morti, perciocché non vedevano 
via da potere campare, e’ istavano in su questa isola molto iscon- 
solati. Quando gli uomeni della grande isola vidono 1’ oste cosi 
isbarattata e rotta, e vidono costoro eh’ erano arrivati in su que- 
sta isola, ebbono grande allegrezza: e quando il mare fue dive- 
nuto in bonaccia, e’ presono molte navi che aveano per l’ isola, 
e andarono all’ isoletta ov’ erano costoro, e si montarono in terra 
per pigliare costoro eh’ erano in sull’ isoletta. Quando questi tren- 
tamila uomini vidono i loro nemici iscesi in terra, e vidono che 
in sulle navi non era rimaso persona per guardare le navi, eglio- 
no, siccome savi, quando gli amici andarono per pigliarli, e’ gli 
diedono una gran volta, e tuttavia fugendo e’ vennero verso le 
navi, e quivi montarono tutti incontanente, e qui non fu chi lor 
contendesse. Quando costoro furono sulle navi, levarono via que- 
gli gonfaloni che vi trovarono suso, e andarono verso l’ isola, ove 
era la mastra villa di quella isola, perch’ egli erano andati ; e que- 
gli eh’ erano rimasi nella città vedendo questi gonfaloni, credeva- 
no che fossono la gente eh’ era ita a pigliare quegli trenta mila 
uomeni nell’ altra isola. Quando costoro furono alla porta della 
terra, egli erano sì forti, che gli cacciarono di fuori della terra 
quegli che vi trovarono, e solo vi tennero le belle femmine che vi 
erano, per loro servire ; ed in tal modo presono la città la gente 
del Gran Cane. Quando quegli della città vidono eh’ erano cosi 
beffati, volevano morire di dolore, e vennono con altre navi alla 
terra, e circondaronla per modo che niuno nè poteva uscire nè 
entrare : e così tennoro la terra sei mesi assediata, e quegli den- 
tro s’ ingegnarono molto di mandare novelle di loro al Gran Ca- 
ne, ma noi poterono fare ; ed in capo di sei mesi renderono la 
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terra per patti, salvo le persone ed il fornimento, di poter tor- 
nare al Gran Cane ; e questo fu negli anni Domini mille dugento 
sessantanove. E al primo barone che n’andò in prima, lo .Gran 
Cane fece tagliare il capo, e 1’ altro fece morire in carriere. Di 
una cosa aveva dimenticata, che quando questi due baroni anda- 
vano a questa isola, perchè un castello non si volle a loro arren- 
dere, eglino lo presono poscia, ed a tutti feciono tagliare il capo, 
salvo che a otto che per virtù di pietre che avevano nelle brac- 
cia dentro delle carne, per modo del mondo non si poteva loro 
tagliare, e gli baroni vedendo ciò, sì gli feciono ammazzare con 
mazze, e poscia feciono cavare loro queste pietre delle braccia. 
Or lasciamo di questa materia, e andremo più innanzi. 

Or sappiate che gl’idoli di queste isole, e quegli del Cattai, 
sono tutti di una maniera ; e questi di queste isole, e ancora del- 
l’ altre che hanno idoli, tali sono che hanno capo di bue, e tali di 
porco, e così di molte fazioni di bestie, di porci, di montoni e di 
altri; e tali hanno un capo e quattro visi, e tali hanno quattro 
visi, e tali hanno quattro capi, e tali dieci, e quanto più n’han- 
no, maggiore isperanza e fede hanno in loro. Gli fatti di questi 
idoli sono sì diversi e di tanta diversità di diavoli che qui non 
si vuole contare. Ora vi dirò di una usanza eh’ è in questa isola. 
Quando alcuno di questa isola prende alcuno uomo, che non si possa 
ricomprare, convita suoi parenti e suoi compagni, e fallo cuocere, e 
dallo mangiare a costoro, e dicono, eh’ è la migliore carne che si 
mangi. Or lasciamo istare questa materia e torniamo alla nostra. 
Or sappiate che questo mare, ov’ è questa isola , si chiama lo 
mare di Cin, che vale a dire, lo mare eh’ è contra li Magi. E 
in questo mare de Cin, secondo che dicono li savi marinai, che 
bene lo sanno, hae 4750 isole, delle quali le più s’ abitano. E sì 
vi dico, che in tutte queste isole non nasce niuno albero che 
non ne vegna olore, come di legno aloe, o maggiore; ed hanno 
ancora molte care ispezie e di piue maniere. E in queste isole 
nasce il pepe bianco come neve, e del nero in grande quantità. 
Troppo è di grande valuta l’ oro, e l’ altre cose che vi sono, ma 
sono sì di lungi che appena vi si puote andare ; e le navi di Qui- 
sai e di Zaito quando vi vanno sì ne recano grandi guadagni, e 
penano ad andare un anno, che vanno il verno e tornano la sta- 
te, che quivi non mena che due venti, 1’ uno che mena in là, e 
l’ altro in qua ; e questi venti l’ uno è di verno, e l’ altro è di sta- 
te. Ed è questa contrada molto di lungi dall’ India, e questo ma- 
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*e èe bene del mare Oceano, ma chiamasi de Cin, siccome si di- 
ce lo mare d’Inghilterra, lo mare di Rocella; ed il mare d’in- 
dia ancora è del mare Oceano. Di queste isole non vi conterò 
più, perocché non vi sono istato, e il Gran Cane non v’ ha che 
fare. Or ritorneremo al Zaito, e quivi ricomincieremo nostro 
libro. 


Cap. CXLII. 

Or sappiate che quando l’ uomo si parte di Basma, egli truova 
lo reame di Samarchia, eh’ è in questa isola medesima; ed io 
Marco Polo vi dimorai cinque mesi per lo mal tempo che mi vi 
teneva ; e ancora la tramontana non si vedeva nè le stelle del 
maestro. E sono idoli salvatici», e hanno re ricco e grande; e 
anche s’ appellano per lo Gran Cane. Noi vi Btemo cinque mesi, 
noi uscimo di nave, e faciemo castella in terra di legname, e in 
quelle castelle istavamo per paura di qnella mala gente, e delle 
bestie che mangiano gli uomeni. Egli hanno il migliore pesce del 
mondo, e non hanno grano ma riso, e non hanno vino , se non 
come io vi dirò. Egli hanno alberi che tagliano gli rami, e quelli 
gocciolano, e quella acqua che ne cade è vino ; ed empiesene tra 
dì e notte un gran coppo che sta appiccato al troncone, ed è 
molto buono. L’ albero èe fatto come piccoli alberi di datteri, e 
hanno quattro rami, e quando quel troncone non getta pine di 
questo vino, egliono gittano dell’acqua appiè di questo albore, e 
istando un poco e ’l troncone gitta; ed havvene del bianco e del 
vermiglio. Delle noce d’ India ve n’ hae grande abondanza. Eglino 
mangiano tntte carne buone e ree. Or lasciamo qui, e conterovi 
di Dragouayn. 


Cap. CXLVHI. 

Quando l’ uomo si parte dell’ isola di Ghama, e va per ponente 
mille miglia e per gherbino, egli truova l’isola di Seilla, eh’ è la mi- 
gliore isola del mondo di sua grandezza. E dirovi come ella gira due- 
mila quattrocento miglia, secondo che dice lo mappamundo. E sì vi 
dico che anticamente ella fn via maggiore, chè girava quattromila sei- 
cento miglia; ma il vento alla tramontana vien sì forte, che una 
gran parte n’ ha fatto andare sott’ acqua. Questa isola si ha re 
che si chiama Sedemay. E sono idoli e non fanno trebuto a neuno, 
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e vanno tutti ignudi, salvo la natura: non hanno biada, ma riso, 
e hanno sosiman, onde fanno 1’ olio, e vivono di riso e di carne 
e di latte; e ’l vino fanno degli alberi che hoe detto di sopra. 
Or lasciamo andare questo, e conterovi delle più preziose cose 
del mondo. Sappiate che in questa isola nascono i buoni e no- 
bili rubini, e non nascono in niuno luogo del mondo piue, e qui 
nascono zaffiri e topazi e amatisti, e alcune altre pietre preziose. 
£ si vi dico che il re di questa isola hae il piue bello rubino 
del mondo e che mai fosse veduto ; e dirovi com’ è fatto. Egli ò 
lungo presso che un palmo, ed è grosso bene altrettanto , come 
sia un braccio d’uomo, egli è la piue «predente cosa del mondo; 
egli non ha niuna tacca, egli è vermiglio come fuoco, ed è di si 
gran valuta che non si potrebbe comprare, e il Gran Cane mandò 
per questo rubino, e gliene voleva dare la valuta d’ una buona 
città, ed egli disse che noi darebbe per cosa del mondo, peroc- 
ché egli fue degli suoi antichi. Ora la gente che v’è, sì è vile e 
se gli bisogna gente d’ arme hanno gente d’ altra contrada, e spe- 
zialmente Saracini. Qui non ha altro da ricordare, perciò ci par- 
tiremo, e conterovi di Maabar eh’ è provincia. 

Cap, CXLIX. 

Quando l’uomo si parte dell’isola di Seilla, e va verso po« 
nente sessanta miglia, truova la gran provincia di Maabar eh’ è 
chiamata l’ India Maggiore, e questa è la maggiore India che sia, 
ed è della terra ferma; e sappiate che questa provincia ha cin- 
que re che sono fratelli carnali, ed io vi dirò di ciascuno per sé. 
£ sappiate che questa è la più nobile provincia del mondo, e la 
più ricca. Sappiate che da questo capo della provincia regna un 
di questi re che ha nome Sendeta re de Var. In questo regno 
ai truova le perle buone e grosse, ed io vi dirò come elle si pi- 
gliano. Sappiate che gli ha in questo mare un golfo, eh’ é tra 
l’ isole e la terra ferma, e non ha d’ acqua più di dieci passi o 
dodici, e in tal luogo non più di due ; e in questo golfo si pi- 
gliano le perle in questo modo. Gli uomeni pigliano le grandi 
nari e piccole e vanno in questo golfo dal mese d’ aprile insino 
a mezzo maggio in un luogo che si chiama Cathalar, e vanno 
nel mare sessanta miglia, e quivi gettano loro ancora, ed entrano 
in barche piccole, e pescano com’ io vi dirò. E’ sono molti mer- 
catanti e fanno compagn ia insieme e alluogano molti uomeni per 
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questi due mesi che dura la pescagione; e i mercatanti donano 
al re delle dieci parte l’una di ciò che pigliano, e ancora ne 
donano a coloro che incantano i pesci, chè non faccino male 
agli uomeni che vanno sotto acqua per trovare le perle ; a co* 
storo donano delle venti parti 1’ una, e questi sono Abrinamani 
incantatori, e questo incantesimo non vale se non è il die, sic- 
ché di notte nessuno non pesca ; e costoro ancora incantano ogni 
bestia e uccello. Quando questi uomeni allogati vanno sott’ acqua 
due passi, o quattro, o sei, insino in dodici, egli vi stanno tanto 
quantunque eglior.o possono, e pigliano cotali pesci che noi chia- 
miamo arringhe, e in queste arringhe si pigliano le perle grosse 
e minute di ogni fatta. E sappiate che le perle che si truovano 
in questo mare si spandono per tutto il mondo, e questo re n’ha 
grande tesoro. Or v’ ho detto come si truovano le perle , e da 
mezzo maggio innanzi non ve se ne truova piue. Bene è vero, 
che di lungi di qui trecento miglia è se ne truova di settembre 
infino a ottobre. E si vi dico, che tutta la provincia di Maabar 
non fa loro bisogno sarto, perocché vanno tutti ignudi d’ ogni 
tempo il tempo temperato, cioè nè freddo nè caldo ; però vanno 
ignudi, salvo che cuoprono la loro natura con un poco di panno ; 
e così vae il re come gli altri, salvo che porta altre cose, come 
io vi dirò. E’ porta alla natura più beilo panno che gli altri, e 
a collo un collaretto tutto pieno di pietre preziose, sicché quella 
gorgiera vale ben due gran tesori; ancora gli pende da collo 
una corda di seta sottile, che gli va giù dinanzi un passo, e in 
questa corda ha da centoquattro tra perle grosse e rubini , il 
quale cordone è di grande valuta : e dirovi perchè egli porta que- 
sto cordone. Perchè conviene eh’ egli dica ogni dì centoquattro 
orazioni a’ suoi idoli; e così vuole la sua legge, e così facevano 
gli altri re antichi, e così fanno questi d’ ora. Ancora portano 
alle braccia bracciuoli tutti pieni di queste pietre carissime, e di 
perle ; e ancora tra le gambe in tre luoghi portano di questi brac- 
ciale così fomiti. Ancora vi dico che questo re porta tante pietre 
addosso che vagliono una buona città ; e questo non è maraviglia, 
avendone cotanta quantità com’ io v’ ho contato E sì vi dico, che 
ninna persona puote cavare nè pietra nè perla fuori di suo rea- 
me che pesi da un mezzo saggio in su; e il re fae ancora ban- 
dire per tutto il suo reame che chi hae grosse pietre e buone, 
o grosse perle, eh’ egli le porti a lui, ed egli gliene farà dare 
due cotanti che non gli costarono; e questa è usanza del regno 
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di dare due cotanti che non gli costano ; di che gli mercatanti, e 
ogni uomo, quando n’hanno, portano volentieri al signore, perchè 
sono bene pagati. Or sappiate che questo re hae bene cinque- 
cento femmine, cioè mogli; chè come vede una bella femmina, o 
donzella, sì la vuole per sè, e sì ne fae quello eh’ io vi dirò. In- 
contanente che egli vede una bella moglie al fratello, sì la gli 
toglie e tiella per sua, e ’l fratello, perchè è savio in questo, sì 
glie le offerisce, e non vuole briga con lui. Ancora sappiate che 
questo re ha molti figliuoli, che sono grandi baroni, che gli vanno 
d’ intorno sempre quando cavalca ; e quando lo re è morto e lo 
corpo suo s’ arde, e tutti questi figliuoli si ardono, salvo il mag- 
giore, che dee regnare ; e questo fanno per servirlo nell’ altro 
mondo. Ancora v’ hae una cotale usanza, che del tesoro che la- 
scia il re al figliuolo maggiore mai non ne tocca, chè dice che 
noi vuole mancare quello che gli lasciò il suo padre, anzi il vuole 
accrescere ; e ciascuno 1’ accrescie, e 1’ uno il lascia all’ altro, e 
perciò è questo re così ricco. Ancora vi dico, che in questo reame 
non vi nascono cavagli, e perciò tutta la rendita loro consumano 
pure in cavagli ; e dirovi come i mercatanti di Quisai, e di Far 
e di Ser e di Dan (queste provincie hanno molti cavagli) e que- 
sti mercatanti empiono le navi di questi cavagli, e portagli a que- 
sti cinqne re, che sono frategli, e vendono 1’ uno bene cinque- 
cento saggi d’ oro, che vagliono pure di cento marche d’ ariento ; 
e auesto re ne compera ogni anno duemila o più, e i fratelli al- 
trettanti. Di capo dell’ anno tutti son morti , perchè non v’ ha 
maniscalco veruno, sicché non gli sanno governare; e questi mer- 
catanti non ve ne menano veruno, perciocché vogliono prima che 
tutti questi cavagli muoiano per guadagnare. Ancora v’ ha cotale 
usanza : quando alcuno uomo hae fatto malificio veruno , eh’ egli 
debbia perdere la persona, e quel cotale uomo dice : Che si vuole 
uccidere egli stesso per onore di cotale idolo; e il re gli dice: 
che bene gli piace. Allotta gli parenti e gli amici di questo co- 
tale malfattore lo pigliano, e pongolo in su una carretta, e dan- 
nogli bene dodici coltella, e portalo per tutta la terra, e vanno 
dicendo: Questo cotale prode uomo (dicendo ad alta bocie) egli 
si va ad uccidere egli medesimo per amore del cotale idolo. E 
quando sono al luogo ove bì dee fare la giustizia, colui che dee 
morire piglia un coltello e grida ad alta bocie: Io muoro per 
amore di cotale idolo. Quando hae detto questo, egli si fiede del 
coltello per mezzo il braccio, e poi piglia l’ altro e dassi nell’ al- 
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tro braccio, e poscia dell’ altro per lo corpo, e tanto bì dà cbe 
s’ uccide ; quando è morto gli parenti l’ ardono con grande alle- 
grezza. Ancora v* hae un altro costume, che quando alcuno uomo 
morto s’arde, la moglie si getta nel fuoco, e arde con esso lui; 
e queste femmine che fanno questo sono molte lodate dalle gen- 
ti ; e molte donne il fanno. Questa gente adorano idoli, e la mag- 
gior parte il bue, perchè dicono eh’ è buona cosa ; e veruno v’ è 
che mangiasse carne di bue, nè niuno l’ucciderebbe per nulla; 
ma e’ v’ ha una generazione d’ uomeni che hanno nome Ghavi, 
che mangiano i buoi, ma non gli oserebbono d’ uccidere ; ma se 
alcuno vi muore di sua morte, sì il mangiano bene. E sì vi dico, 
eh' egliono ungono tutta la casa di grasso di bue. Ancora ci ha 
un altro costume, che gli re e baroni, e tutta altra gente, non 
siede mai se none in terra ; e dicono che questo fanno perchè 
sono di terra e alla terra debbono tornare , sicché perciò non la 
possono troppo onorare. E questi Ghavi, che mangiano la carne 
de’ buoi, sono quegli in cui i loro antichi uccisono san Tommaso 
1’ Apostolo; e veruno di questa ingenerazione potrebbe entrare 
colà ov’ è il corpo di san Tommaso. Ancora vi dico , che venti 
uomeni non ve ne potrebbono mettere uno di questa cotale ge- 
nerazione de’ Ghavi per la vertù del santo Corpo. Qui non ha 
da mangiare altro che riso. Ancora vi dico, che se uh gran de- 
striere si desse a una gran cavalla, non ne nascerebbe se non 
un piccol ronzino colle gambe torte, che non vai nulla e non si 
può cavalcare. E questi uomeni vanno in battaglia con iscudi e 
con lance, e vanno ignudi, e non sono prodi uomeni, anzi sono 
vili e cattivi. Eglino non ucciderebbono ninna bestia, ma quando 
vogliono mangiare alcuna carne, sì la fanno uccidere a’ Saraciui, 
e ad altra gente che non sia di loro legge. Ancora hanno questa 
usanza, che i maschi e le femmine ogni dì si lavano due volte 
tutto il corpo, la mattina e la sera, e mai non mangierebbono 
se questo prima non avessero fatto, nè non berebbono; e chi 
questo non facesse, è tenuto, come sono tra noi i paterini. E in 
questa provincia si fa grande giustizia di quegli che fanno mi- 
cidio, o che imbolino, e d’ ogni malificio ; e chi è bevitore di vino, 
non è ricevuto a testimonianza per 1’ ebbrezza, e ancora chi va 
per mare, dicono eh’ è disperato. E sappiate eh’ egliono non ten- 
gono a peccato niuna lussuria ; e v’ha sì gran caldo eh’ è mara- 
viglia; e vanno ignudi; e non vi piove se non tre mesi dell’anno, 
giugno, luglio ed agosto ; e se non fosse quest’ acqua che rinfre- 
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sca l’ aiere, e’ vi sarebbe tanto caldo che niuno vi camperebbe. 
Quivi hae molti savi uomeni di filosofia, cioè, di quella che fa 
conoscere gli uomeni alla vista: egli guatano ad agure più che 
uomeni del mondo, e più ne sanno, che molte volte tornano a 
dietro di loro viaggio per uno istarnuto, o per una vista d’ uccel- 
lo. £ di tutti i loro fanciulli, quando nascono, iscrivono il punto 
e la pianeta che regnava quando nacque, perchè v’ ha molti astro- 
logi ed indovini. £ sappiate che per tutta l’ India li loro uccelli 
sono divisati da’ nostri, salvo la quaglia ed i vipistrelli : egli vi 
sono grandi come astori, tutti neri come carboni. £ danno agli 
cavagli carne cotta con riso, e molte altre cose cotte. Qui ha molti 
monisteri d’ idoli, ed havi molte donzelle e fanciulli offerti da’loro 
padri e da loro madri per alcuna cagione; e il signore del moni- 
stero quando vuole fare alcuno sollazzo agli idoli, si richieggono 
questi offerti, ed egli sono tenuti d’ andarvi, e quivi ballano e 
trescano e fanno gran festa; queste sono molte donzelle, e più 
volte queste donzelle portano da mangiare a quest’ idoli, ove sono 
offerte; e pongono la tavola dinanzi agl’ idoli, e pongonvi suso 
vivande, e lascialevi istare buso una gran pezza; e tuttavia le don- 
zelle cantando e ballando per la casa. Quando hanno fatto questo, 
dicono che lo spirito dell’ idolo hae mangiato tutto il sottile della 
vivanda, e ripongola e vannosene. E questo fanno le pulcielle 
tanto che si maritano. Or ci partiamo di questo regno, e dirowi 
d’un altro, che ha nome Multifili. 

Cap. CUII. 

Seilla è una grande isola, ed è grande com’io v’ho contato 
qua adrieto. Ora è vero che in questa isola hae una grande mon- 
tagna ed è si dirivinata, che niuna persona vi puote suso andare 
se non per un modo : chè a questa montagna pendono catene di 
ferro bì ordinate che gli uomeni vi possono montare suso. E di- 
rovi che in quella montagna si è il monumento d’Adamo nostro 
padre, e questo dicono i Saracini, ma gl’idolatri dicono che v’è 
il monimento di Sergamo Borghanj, e questo Sergamo fue il pri- 
mo uomo a cni nome fu fatto idolo, che, secondo loro usanza, e 
secondo loro dire, egli fue il migliore uomo che mai fosse tra 
loro, ed il primo eh’ egliono avessono per santo. Questo Sergamo 
fu figliuolo di un grande re ricco e possente, e fu si buono che 
mai non volle attendere veruna cosa mondana. Quando il re vide 
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che il figliuolo teneva questa via, e che non voleva succedere al 
reame, ebbene grande ira, e mandò per lui e promisegli molte 
cose, e dissegli che il voleva fare re, e sè voleva disporre, ed il 
figliuolo nonne volle udire nulla. Quando il re vidde questo, sì 
n’ebbe grande ira che a pena che non mono, perchè non aveva 
più figliuoli che costui, nè a cui egli lasciasse il reame. Ancora 
il padre si puose in core pure di fare tornare questo suo figliuo- 
lo a cose mondane; egli lo fece mettere in un bello palagio, e 
missevi con lui bene trecento donzelle molto belle che lo servis- 
sono, e queste donzelle lo servivano a tavola ed in camera sem- 
pre ballando e cantando in grandi sollazzi, siccome il re aveva 
loro comandato. Costui istava fermo, e per questo non si mutava 
veruna cosa di peccato, e molto faceva buona vita secondo loro 
usanza. Ora era tanto tempo istato in casa che non avea veduto 
mai niuno morto, nè alcuno malato ; ed il padre volle un die ca- 
valcare per la terra con questo suo figliuolo, e cavalcando lo re 
ed il figliuolo ebbono veduto uno uomo morto che si portava a 
sotterrare, ed avea molta gente dietro ; ed il giovine disse al pa- 
dre : Che fatto è questo ? E il padre disse al figliuolo : èe uno 
uomo morto ; e quegli isbigottie tutto e disse al padre : or moio- 
no gli uomeni tutti? E il padre gli disse: figliuolo sì; e il gio- 
vine non disse più nulla, e rimase tutto penoso. Andando un po- 
co più inanzi, e que’ trovarono un vecchio che non poteva anda- 
re, e sì vecchio che aveva perduti i denti. E questo giovine si 
ritornò al palagio, e disse che non voleva più istare in questo 
misero mondo, da che gli conveniva morire, o di vivere sì vecchio 
che gli facesse bisogno 1’ aiuto altrui, ma disse, che voleva cer- 
care quello che mai non moriva, e colui che lo aveva creato, e 
tatto, ed a lui servire. E incontanente si partì di questo palagio, 
e andonne in su alta montagna, eh’ è molto divisata dall’ altre, e 
quivi dimorò poscia tutta la vita sua molto onestamente, chè per 
certo s’ egli fosse istato cristiano battezzato egli sarebbe stato un 
gran santo appo Dio. Ed in poco tempo costui si morìo, e fu re- 
cato dinanzi dal padre. Lo re quando il vide fue il piue tristo 
uomo che mai fosse al mondo, e immantanente fece fare una is- 
tatua tutta d’ oro a sua similitudine, ornata di pietre preziose, e 
mandò per tutte le genti del suo paese e del suo reame, e fe- 
ciolo adorare come fosse Iddio, e disse: che questo suo figliuolo 
era morto ottantaquattro volte, e disse: Quando morìo la prima 
volta divenne bue, e poscia morìo e diventò cane; e così disono 
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che morìo ottantaquattro volte, e tuttavia diventava qualche amm- 
alale, o cavallo o uccello od altra bestia; ma in capo delle ot- 
tantaquattro volte dicono che morie e diventò Iddio ; e costui han- 
no gl’idolatri per lo migliore Iddio ch’egli abbiano. E sappiate 
che questo fu il primaio idolo che fosse fatto, e di costui sono 
discesi tutti gl’idoli, e questo fu nell’isola di Seilla in India; e 
sì vi dico che gl’idolatri vi vengono in pellegrinaggio, siccome* 
vanno i Cristiani a santo Iacopo in Galizia; ma i Saracini che vi 
vengono in pellegrinaggio, dicono pure che èe il monimento d’A- 
damo; ma secondo che dice la Santa Iscrittura il monimento di 
Adame èe in altra parte. Or fu detto al Gran Cane, che il corpo- 
d’ Adamo era in su questa montagna e gli denti suoi e la isco- 
della dov’egli mangiava: pensò d’aver gli denti e la iscodella,- 
fece ambasciadori e mandogli al re dell’isola di Seilla le donò- 
loro; la scodella era di proferito bianco e vermiglio. Gli araba- 
sciadori tornarono, e recarono al Gran Cane la scodella e duo 
denti mascellari, i quali erano molto grandi. Quando il Gran Ca- 
ne seppe che gli ambasciadori erano presso alla terra ov’egli di- 
morava, che venivano con queste cose, fece mettere bando che- 
ogni uomo e tutti regolati andassono incontro a quelle reliquie,, 
che credeva che veramente fossero d’Adamo; e questo fu nel 
mille dugento ottantaquattro anni; e fu ricevute queste cose in 
Camblau con grande riverenza; e trovossi iscritto che quella isco- 
della aveva cotale virtù, che mettendovi entro vivanda per uno. 
uomo ne avevano assai cinque uomini ; ed il Gran Cane il provò,., 
e trovò eh’ era vere. Ora udirete della città di Caver. 

Cap. CLXV. 

Medeghascar si è una isola verso mezzodì, di lungi da Scara 
mille miglia; e questi sono Saracini che adorano Malcometto. 
Questi hanno quattro vescovi, cioè quattro vecchi uomeni che 
hanno signoria di tutta 1’ isola; e sappiate che questa è la mi- 
gliore isola e la maggiore di tutto il mondo, che si dice eh’ ella 
gira quattro mila miglia, e vivono di mencatanzia e d’arti. Qui 
nascono più leofanti che in parte che sia nel mondo ; e ancora 
per tutto l’ altro mondo non si vendono e non si comperano tanti 
denti di leonfanti quanto si fa in questa isola, e in quella di Za- 
chibar. E sappiate che in questa isola non si mangia altra carne 
che di cammelli, e mangiavasene tanti che non. si potrebbe ere- 
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dere : e dicono che questa carne è la più sana e la migliore che 
eia al mondo. Qui si ha grandissimi albori di sandali rossi, ed 
hannone grandi boschi; qui si ha ambra assai, perocché in quel 
mare hae molte balene e capodoglie, e perchè pigliano assai di 
queste balene e di questi capidoglie si hanno ambra assai. Egli 
hanno leoni, e tutte bestie da prendere in caccia, e uccelli molti 
■divisati da’ nostri. Qui vengono molte navi, e arrecano e portano 
molta marcatanzia, e sì vi dico che le navi non possono andare 
più innanzi che di qui a questa isola verso mezzodì, e a Zaze- 
«hibar; perocché il mare corre sì forte verso il mezzodì , che a 
pena se ne potrebbe tornare; e sì vi dico, che le navi che ven- 
dono di Mabar a questa isola, vengono in venti dì, e quando elle 
•ritornano a Mabar penano a ritornare tre mesi : e questo è per 
io mare che corre così forte verso il mezzodì. Ancora sappiate 
55he quelle isole che abbiamo contato, che sono verso il mezzodì, 
le navi non vi vanno volentieri per l’ acque che corrono così for- 
<e. Diconmi certi mercatanti che vi sono iti, che v’ ha uccelli gri- 
foni, e questi uccelli appariscono certa parte dell’ anno, ma non 
sono così fatti com’ e’ si dice di qua, cioè mezzo uccello e mezzo 
lione, ma sono fatti come aguglie, e sono grandi com’ io vi dirò. 
E’ pigliano lo leonfante, e portalo suso nell’aere e poscia il la- 
nciano cadere, e quegli si disfà tutto, e poscia si pasce sopra 
lui. Àncora dicono coloro che gli hanno veduti, che l’ alie loro 
nono sì grande che cuoprono venti passi, e le penne sono lunghe 
■dodici passi, e sono grosse come si conviene a quella lunghezza. 
Ma quello che io n’ ho veduto di questi uccelli io il vi dirò in 
mitro luogo. Lo Gran Cane vi mandò messaggi per sapere di 
quelle cose di quella isola, e presente uno, sicché vi rimandò an- 
cora messaggi per fare lasciare quello. Questi messaggi recarono 
■al Gran Cane un dente di cinghiaro salvatico che pesò quattor- 
dici libbre. Egli hanno divisate bestie e uccelli eh’ è una mara- 
viglia ; quegli di quella isola si chiamano quello uccello Rut, ma 
per la grandezza sua noi crediamo che sia uccello grifone. Or ci 
partiamo di questa isola, e andiamo in Zachibar. 
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VIAGGI DI FILIPPO SASSETTI. 


A Baccio Valori in Firenze. 

Illustre ed eccell. signore. 

L’ordinario passato pregai messer Francesco nostro a fare 
scusa per me con V. S. del non averle fatto intendere la mia 
tornata a dietro in questo regno, dopo essere stato 5 mesi a gi- 
rone per questo oceano con più fastidio che satisfattone, sì per 
1’ esercizio in sè del navigare, e sì per essere stato la metà del 
tempo certo di non potere per quel viaggio conseguire il mio fi- 
ne : cosa che mi ha dato, oltre al danno, tanto dispiacere, che io 
non potrei sprimerlo a V. S. Partimmo di qui tardi, ed a questo 
si aggiunse il trovare a questa costa, nell’ uscire, vento contrario, 
che ci trattenne altri 10 giorni ; sicché avanti che noi c’ indiriz- 
zassimo al cammino nostro, era mezzo aprile. Andammo final- 
mente, e circa a’ 25 entrammo nella zona torrida, nella quale si- 
no a 5 o 6 gradi d’altura da questa parte trovammo l’aria tem- 
peratissima, purché non si stesse, come dire, a ricevere la ferra 
del mezzogiorno, che piomba senza una discrezione al mondo. 
Fummo fino a quivi accompagnati da venti Grechi, che escono 
dall’ isola della Madera e dalle Canarie : qui rimanemmo in cal- 
ma, consumando il calore del sole e la veemenza del moto, la ma- 
teria del vento. Vannosi a trovare gli altri venti, che vengono da 
Mezzogiorno, a forza di burrasche, le quali nascono ad ora ad 
ora con tuoni ed acqua, che hanno poca durata, come il sole 
consuma tosto la materia che 8e gli para dinanzi, presso alla li- 
nea equinoziale, a 4 o 6 gradi. Da questa parte trovammo stanza 
fastidiosa tediosa; il cielo sempre coperto, e che fa grandissi- 
ma pioggia, tanto calda, come se ella fosse venuta dal fnoco; il 
bere senza consolazione nessuna. Ma riscontrando i venti che ven- 
gono di Mezzodì, subito si torna a cielo temperato, spazzando 1 
venti l’aria di tutte queste cose che sono cagione di tedio. Fum- 
mo a dare in certe secche nella costa di Verzino, poste in 18 gra- 
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•di dalla banda di Mezzogiorno, dette gli Abrogli, donde fu forza 
tornare a dietro, non regnando in quelle parti se non un vento 
per molti mesi, e l’ opposto poi a suo tempo che i Portoghesi do* 
mandano Monzones ; e ponemmo tanto tempo, nella tornata, quanto 
nello andare appunto. Tutto il viaggio è stato di 2800 leghe in- 
circa, il quale abbiamo passato con sanità, non senza qualche di- 
ligenza, per preservarsi ora con pillole, ora con dieta ed ora con 
un poco di sangue. Pericolo alcuno non avevamo passato in tutto 
il cammino ; ma all’ entrare di questo porto fummo ristorati , chè 
stemmo una notte intera perduti e morti, rompendosi le ancore, 
i cavi, le vele e tutto quanto noi tenevamo; dal quale pericolo 
fummo salvati certo miracolosamente. Quel Crusero che si vede 
da Mezzogiorno con 60 gradi di declinazione dalla banda di Mez- 
zogiorno, sono 4 st Ile, due della soconda grandezza , una della 
terza, che è nel piè della Croce, ed una della quarta, che è nel 
braccio di Ponente, le quali sono ne’ piedi di dietro della imma- 
gine del Centauro, che che se ne dicano molti. Dietro gli vengono 
due stelle, una della maggior grandezza, tanto bella come il Cane 
dirio, e l’altra più che della seconda; le quali sono nei piedi 
davanti del medesimo Centauro, nella figura del quale sono mol- 
te più stelle, che non dipingono gli astrologi, siccome anche nella 
Nave d’ Argo, che è certo un bellissimo segno con molte stelle, e 
molto belle ; e tra l’ altre quella detta Canopo, che é nel remo, 
la quale nè in grandezza nè in luce, cede alle due grandi dette 
di sopra del Cane e del Centanro. Sono in quei paralleli alcune 
altre immagini, che non sono tra le 48 considerate nei globi, so- 
pra le quali in nave è impossibile il fare osservazione nessuna, pel 
«ontinuo moto della nave, il quale malvolentieri dà luogo all’ os- 
servare il sole, per trovare l’altezza del polo, contuttoché ogni 
giorno si pigli; a che stanno fitti questi villani, senza saper altro 
della cosa. 

La calamita è uno Btrano strumento per la sua varietà, della 
qual è diffidi cosa a trovare la causa: neanche la minima parte 
degli accidenti si conoscono, volgendosi in certi luoghi a Tramon- 
tana direttamente; in altri va da Tramontana a Greco, fino a 14 
gradi di tutta la circonferenza dell’orizzonte; altra volta va verso 
Maestro, e fa tutte queste differenze a grado a grado, camminan- 
do da Levante a Ponente, ed anche da Mezzogiorno a Tramon- 
tana. Servonsene i piloti per sapere se sono presso alla terra o 
no, sapendo la differenza eh’ ella fa in quel luogo dov’ ei l’ hanno; 
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ma per farne regola, per trovare la longitudine, come molti sì 
stimano, è impossibile; e per vederne quello che se ne poteva 
vedere, era necessario tornare a dietro per ritornare a viaggio 
per vedere gli strumenti che bisognavano, e provvedersene. Cre- 
dorai che sia possibile e non molto difficile a chi intende 1’ uso 
dell’astrolabio, trovare la longitudine, di che l’anno passato trat- 
tai in Madrid col gentilissimo sig. Lorenzo Canigiani, figliuolo del 
sig. ambasciadore ; ed ora aspetto certo sua difficultà per vederne 
la resoluzione. Un poco di cognizione di queste matematiche mi 
ha data molta satisfazione, come si può immaginare V. S., anzi 
fatto parer niente ogni travaglio. 

Questo è quanto al passato ; del futuro posso dire a Y. S. 
che io disegno di rimettermi al viaggio, per vedere di fare stare 
la mala fortuna Piaccia a Dio che tutto sia per suo servizio e 
salute nostra. Per ordine di V. S. presi qui, e le trassi la valuta 
di 60 scudi per portargli meco, i quali, insieme con altri molti 
che io ne avevo di diversi amici, li divisi sopra le 4 navi che an- 
davano in India; e cosi quelli che sono andati, saranno là in 
compagnia degli altri ricevuti da Lorenzo Strozzi, nostro fioren- 
tino ; al quale ordinai che in assenza mia, se io mi fussi morto, 
non pensando punto a tornare a dietro, ne comprasse curiosità a 
gentilezze, come era il gusto di V. S. (che così dovrà fare), e la 
mandasse qui al signor Raffaello Fantoni, che le manderebbe a 
a V. S. Tra i danari che io portava meco erano 15 scudi dei 
sopraddetti, i quali sono qui, e vedrò di spendergli in qualcosa 
di gusto per V. 8.; e se io troverò un pezzo di legno aloè buo- 
no, che mi pare una cosa preziosa, gliene manderò; se no, pi- 
glierò qualche altra cosa, come a suo tempo le scriverò. Intanto, 
perchè io non ho più tempo, farò fine, pregando V. S. a tener- 
mi nella sua buona grazia e a comandarmi, facendo parte al no- 
stro sig. Pietro Vettori del poco che si contiene in questa lettera 
che Y. S. pensasse di potergli esser caro. Intanto con altra sup- 
plirò verso di lui al debito mio; che nostro Signore Iddio dia « 
V. S. quanto desidera e guardi di male. Di Lisbona, a’ 24 di set- 
tembre 1582. 
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A Francesco Valori, in Firenze. 

Molto magnif. sig. mio osservandissimo. 

Se io avessi avuto bene tra le mani le regole del Galeteo, o 
pare fattone qualche capitale, io lasciava stare il darvi consiglio 
sopra il mandare o non mandare danari in India, giacché voi non 
me ne chiedevi : ma egli è il diavolo; ciascuno vuol parere aver 
belle invenzioni alle mani, e va fortificando le sue risoluzioni, 
qnando non si può meglio, a spese degli amici. Che gli faremo? 
La sta così, come io vi dico. Una parte dei vostri danari venne- 
ro ad andar male e perdersi (dico per voi, chè, quanto al caso 
in sé, si dice qua, che tutto quello che portava quella nave, se- 
condo lui, e’ si salvò); una parte ne era tornata a dietro, e due 
parti, che fanno quattro, stanno in India indisposte. Oh che buo- 
na ventura è se la Tancina può andare già in busca del marito, 
giacché io vi proposi questo avviamento per farle la dotai Io 
mando ai vostri la copia della lettera che mi scrive di Goa Lo- 
renzo Strozzi, dove dà ragione della causa perchè rimangano in- 
disposti. £ quanto a quest’anno sarà stato un apporsi a non 
comperare niente per mandare a Portogallo, perchè i prezzi di 
ogni cosa sono qua maggiori che non sono in Portogallo; e giac- 
ché egli hanno perduto due anni di tempo, ne perderanno un 
altro per vedere quello che e’ sapranno fare alle mie mani, chè 
potrei forse mandameli in luogo, che nè voi nè io ne avessimo 
più travaglio. Lasciate un poco fare a me, chè se voi ve ne lodate 
a questa volta, io vel perdono. 

Quanto ad andarvi proponendo qualche altra cosa, io me ne 
passerò così brevemente, perchè io mi penso che questa vi ba- 
sterà, e che voi non vorrete più negozi d’india. Yoi sapete come 
diceva in Venezia quel facchino in abito di vescovo: fasi movu. 
Questo è quanto a questo capo, del quale mi sono spedito, come 
disse quel prete al suo cherico che gli rimproverava il non aver 
saputo leggere un mal passo : — non lo saltai io bene? — disse 
egli. Quanto al resto, noi ci conducemmo poi alla per fine, se 
bene in capo di sette mesi, col più travaglioso viaggio che avesse 
mai nave: domandatene la storia nostra che io mando al signor 
Lorenzo Canigiani. Sette mesi in mare sempre sempre, e non di- 
ventar pesce, eh? elle son cose salvatiche, e messer Nicio per 
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certo non arrivò fin qui, che durava fino adesso a dire : acqua. 
Le altre quattro navi della nostra compagnia, con miglior discor- 
so del loro piloto passarono le difficoltà più tosto di noi ; e fa- 
cendo il cammino loro tra la costa d’ Africa e l’isola di S. Lo- 
renzo, furono a Mozambique, dove si riposarono 20 o 25 giorni; 
e da qui partite vennero a Goa al tempo consueto, senza avere 
mai un travaglio che sia, o ammainar pure un tratto la vela; e, 
giunte qui, ebbono comodità di fare il negozio loro o in tutto o 
in parte, conforme alla qualità di ciascuno. Il nostro piloto, che 
l’anno passato fu a dare nel Verzino sopra quei bassi, impaurito 
a questa volta, innanzi che si mettesse a traversare la linea, si 
messe tanto sotto la costa di Guinea, che calmandosi i venti, vi 
ci raggirammo la povertà di 46 giorni; e perdendo qui questo 
tempo e questa occasione, trovammo tutte le stagioni e’ venti 
mutati in modo , che oltre al correre per perduti perdutis- 
simi, quando noi fummo a passare il capo di Buona Speranza, 
trovammo poi venti contrari, che tra in detto luogo e sotto l’i- 
sola di S. Lorenzo, ci trattenemmo più. d’altri 45 giorni; ed a- 
vendo già scorso tant’ oltre col tempo, ci fu forza di andar fuori 
della detta isola senza pigliare terra nessuna; cosa molto mara- 
vigliosa; e appunto stando di fronte alla metà di essa, demmo 
sopra una corda di bassi, detti i Garagiai, i più pericolosi e pau- 
rosi che siano in tutta questa carriera; dove chi tocca non ha 
nessuno genere di rimedio, non vi sendo se non tre o quattro 
secche di arenali, dove non è acqua nè albero, nè cosa nessuna, 
e tanto è il gran caldo, che le uova senza essere covate vi nasco- 
no. Piacque a Dio di tirarcene fuori ed insieme liberarci da altri 
travagli, perchè montando tutta quella isola, entrammo in questi 
mari d’india, dove non sono burrasche nè venti forzosi, nè ci 
gonfia il mare, ma sempre ci è tranquillità e vento piacevole 
quanto sia il mare, che è sempre piano e tanto giocondo alla vi- 
sta, che nessuno lo riconoscerebbe da quello di dianzi ; e ben se 
gli poteva dire come quel Bergamasco, che scappato da una gran- 
dissima tempesta, in vedendo poi il mare molto tranquillo, escla- 
tnavit: mo el fa el gatton. E, per tornare, la veduta d’un giorno 
solamente di così tranquille onde fa parere altrui bene im- 
piegato ogni travaglio. E con tutto questo, come noi venivamo 
qua sospettando quello che era, che l’ altre navi fossero andate a 
Goa, dove mi veniva grandissimo danno per andare in mano di 
altri tre quarti delle mie commessioni, veniva molto abbattuto ; 
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ma, giunto poi qua, davo grazie a Dio, che i danari che veniva- 
no a consegnare a me, fussino andati in mano d’altri, per la do- 
lorosa comodità che ci era d’ impiegare un solo basalucco, sti- 
mando che in Goa avrebbono auto o miglior comodità, o, se pure 
avessero fatti i negozi disavvantaggiosi, altri sarebbono che da- 
rebbono le male satisfazioni. Ma anche in questo ho avuto cattivo 
riscontro, perchè a Lorenzo Strozzi sono avanzati nelle mani più 
di 20 ducati, di danari eh’ ei ricevette in assenza mia, e li tiene 
a mio ordine, ed altri me ne hanno consegnati e consegnano qui, 
ove nou è niente in che impiegare con isperanza di profitto; di 
maniera che io mi rimarrò qua con essi nelle mani. E quanto 
all’ interesse ed utile degli amici, meglio è cosi, perchè il profit- 
to ricompensa il tempo che si perde ; ma come ciascuno desidera 
di rivedere il suo in viso, è il diavolo. Tuttavia io non ci posso 
altro fare, e non sono per disperarmi. 

Tornando al viaggio, messer Giovanni, Orazio ed io siamo 
stati sempre sani, per grazia di Dio. È ben vero che se noi a- 
vevamo da andare più oltre, o stare 15 giorni più al mare, che 
noi l’aremmo passata male, perchè io almeno cominciava già a 
sentire delle infermità comuni a questa carriera, delle quali am- 
malarono in un giorno 160 persone. Le malattie sono queste : 
cominciano in mala maniera a enfiare le gengive, ed impedire il 
mangiare, e massime il biscotto; ad altri s’infradiciano e caggio- 
no ; ad altri si fanno tanto grosse, che bisogna tagliarle col ra- 
soio per poter serrare la bocca, la quale getta, come e’ vengono 
in questo male, un odore tanto cattivo, quanto voi potete imma- 
ginarvi. Con le gengive enfiano le ginocchia e tutte le gambe a 
poco a poco, e si vanno scoprendo in esse certe lentiglie, le qua- 
li vanno allargando, sicché elle pigliano la gamba tutta, la quale 
all’ enfiare dà tanto dolore, che è grandissima pietà a vedere i 
poveri infermi. Febbre non si scuopre, ma poco appresso dà un 
dolore di petto, il quale non proibisce però la respirazione, ma 
termina bene la vita. A questo accidente seguita la morte in due 
giorni, spegnendosi quasi una lampada per mancamento d’ olio. 
Ora di questi infermi ne sbarcammo nell’ ospedale fino a 160, i 
quali oggi sono quasi guariti tutti, se non due che ci vennero 
tanto maltrattati, che nello sbarcare si morirono. Non ci mancò 
poi 'di avere auto a vista di terra un poco di contrasto, chè stemmo 
per calme otto giorni senza poterla pigliare. Vennero a noi que- 
sti cuiussi di terra in lor piccoli burchiellini, ne’quali va un uo- 
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mo che rema con un remo simile ad una mestola da stiuma. Por- 
tavanoci delle loro coselline; foglie di betle, che è il comune cibo 
loro ; certi loro fichi fatti a modo di cornetti ; cocchi, o noci di 
India, che quando sono acerbi si chiamano lagne, e se ne fa molto 
conto per essere pieni dentro d’ un’ acqua dolcissima e molto 
grata al gusto, e particolarmente quando sono freschi, che dicono 
essere sanissimi. Altre frutterelle ci recavano, sgraziate a mara- 
viglia, le quali furono messe subito da messer Giovanni da due 
al quattrino, a due reali l’ una, reclamante il provveditore della 
grascia, ch’era in nave quanto e’ poteva, ma non v’ebbe rime- 
dio veruno ; chè non abbassarono di prezzo, sì fummo in terra. 
Ora questa gente è nel vestire molto lussuriosa, che tengono il 
maggior sarto del mondo che fa loro i panni ; questi è messer 
Domeneddio ; voglio inferire che vanno ignudi dal minore fino al 
re di questa terra, al quale fummo a baciar le mani in casa sua 
là in un palmaio, dove ci dette buona e grata udienza, e man- 
doccene in pochissime parole. La villa, dove questo re tiene i 
suoi palagi, e dove vivono i suoi cittadini, è come dire tanti por- 
cili quante case sono, e non dico questo per volere menomare le 
case altrui, ma fate conto che elle sieno sotto terra unpochetto, 
e che dentro non vi si possa per un uomo stare ritto. Sono le 
mura, e anche il tetto, tutte di foglia di palme ; e l’ uscio e le 
finestre sono la medesima cosa. Io non vidi mai la più laida co- 
sa di quella. La vita degli abitatori è differente, perchè vi sono 
Gentili, Giudei e Mori. Tra i Gentili vi è una razza che sono fo- 
restieri in tutta questa terra d’ India, che si chiamano Bramani, 
ì quali non possono ammazzare cosa nessuna; anzi trovandosi 
dove si ammazzano galline od altri animali, gli comprano per dar 
loro la vita. Questi hanno molti buoni costumi nelle leggi loro, 
ma non gli osservano. Hanno il vincolo del matrimonio strettissi- 
mo, intanto che morendo il marito, quando il corpo si va a bru- 
ciare, la moglie che resta si getta ancora ella nel capannello, che 
che qualcuno di costà se ne dica. È ben vero che questo è in 
elezione sua; ma vi è ordine, per servarsi il buon costume, che 
in quel momento del fare la resoluzione ella bea una bevanda 
che la fa furiare e nabissare, e correr là a quel fuoco. Dicono 
avere auto principio questo costume dal darsi già un bel tempo 
le vedove; ma io tengo per certo che ciò dependa dalla strettez- 
za del vincolo che è tra la moglie e ’l marito di questa gente. 
Gli altri Gentili naturali non 1’ intendono in questa maniera, uè 
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in mangiare, nè in sottoporsi al cervello di una moglie, perchè 
e’ mangiano d’ ogni cosa e pigliano più d’ una moglie sino a 
quante ne vogliono; e le donne altresì si fanno cavare i loro ap- 
petiti quando e’ vengono loro; e questo apertamente, chè nessuno 
se ne prende cura: solo lascia l’uomo che va a starsi con lei, 
alla porta, non la bestia, che non si potrebbe fare quello, perchè 
è entrante, ma la spada e la rotella; che vuol dire che la si- 
gnora età accompagnata ; e vassene chi viene poi alle sue conso- 
lazioni. Di qui viene che questa seconda gente non riconosce la 
sua generazione, perchè, se bene chiamano figliuolo chiunque na- 
sce in casa, non lasciano loro per questo niente, ma eredi sono 
i figliuoli della sorella, che è cosa certa esser nati dalla banda 
di quella donna del medesimo sangue : e questo ha luogo in tutta 
questa costa d’ India, così nei re, come ne’ rocchi, ne’ cavalli e 
ne’ delfini. Questa è quasi tutta gente di guerra, e non ha niente 
del suo, se non quello che il re li dà, che sono tante palme che 
li danno tanti cocchi; e non sarà vero che voi li giunghiate mai 
senza le loro armi, che sono alcuni spada e rotella, altri arco e 
frecce ; altri archibusieri, e altri portano zagaglie fatte a loro ma- 
niera. Alcuni pochi ve ne sono mercanti, che chiamano Giattini, 
e’ intendono in tutte sorte di cose. Quegli altri sciagurati di que’ 
Bramani, sono tutti o sensali o mercatanti, poltroni come le ci- 
mici. Gridano tra loro uno abbaiamento, che il diavolo non l’in- 
tenderebbe; e quando e’ vengono af giuoco delle pugna, [sono te- 
nuti fra loro medesimi micidiali e ladri, e ogni male. Questi di 
ingannare altrui, perdetene il pensiero, chè e’ lo fanno, se pos- 
sono ; ma se altri se n’ avvede, in casa 1’ uomo si fa la giustizia 
da sè, chè si tamburano come vitelle gonfiate. 

Ora io ho fatto un lungo scrivervi, e ho detto poche cose, e quel- 
le di niun valore. Scusatemi e perdonatemi, facendo conto che io 
non posso più, essendomisi a punto sul tempo dell’ estremo tra- 
vaglio ammalato Orazio. Sia di tutto ringraziato Iddio. Kicordovi 
tenermi in vostra grazia e degli amici; e salutate il signor Gio- 
vanni nostro per mia parte, ed offeritemeli dove io vaglia e possa. 
Raccomandatemi a vostro fratello, e fate vezzi alla vostra signora. 
Addio. In Gocchino, a’ .... di dicembre 1583. 
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Al Cardinale Ferdinando de? Medici in Firenze. 

Illustr. rev. Monsignore. 

Noi ci partimmo di Lisbona agli 8 d’aprile passato, cinque 
navi in compagnia per questa costa d’india; e avanti che noi 
fossimo all’isola di Canaria, ci eravamo tutti perduti di vista. 
L’ altre 4 navi con buon consiglio andarono al loro cammino, e 
passando l’equinoziale a’ tempi debiti, vennero in breve al Capo 
di Buonasperanza, e di quivi a Mozambique; dove riposatasi la 
gente a suo piacere , e tornatasi ad imbarcare , venne a pi- 
gliar porto nella baja di Goa a’ 20 di settembre, conforme al- 
l’ ordinario. Il nostro piloto, con diverso consiglio, per fuggire 
l’ inconveniente dell’ anno passato , che dette in certe secche 
nella costa del Verzino , donde e’ tornò a dietro , si tenne 
tanto nella parte contraria di Guine, che non potette uscire di 
quelle calme se non molto tardi, avendo portato gran pericolo che 
non c’intervenisse il medesimo che l’anno passato. Passammo 
pure finalmente l’ equinoziale a’ 12 di giugno, e di poi il Capo di 
Buonasperanza a’ 15 d’agosto, e pigliando il cammino fuori del- 
l’isola di S. Lorenzo, per esser già tardi a andar per dentro, 
stemmo perduti sopra certi bassi, che le sono al dirimpetto, detti 
i Garagagi; ma, uscitine, venimmo al nostro cammino, e vedemmo 
questa tanto desiderata terra a’ 9 di novembre, e demmo fondo 
in questa baia di Coccino. Iddio lodato, che ci fece salvi. Per 
viaggio non vedemmo cosa nuova degna di scriversi, se non que- 
sta : che in Guine pigliammo pesci grandissimi (chiamangli i Por- 
toghesi Albocore, e sono una specie di tonno) coi lacci senza al- 
tra esca, non ostante che fossero veloci come saette ; e quasi che 
P arte si volesse ristorare, nell’ altura del Capo di Buonaspe- 
ranza pigliammo certi uccelli molto grandi con gli ami. 

In terra si rappresentarono alla vista tutte cose nuove, sì 
quanto alle piante, come degli animali e degli uomini. Le piante 
sono in tutto differenti dalle nostre, nè per similitudine se ne 
può dar cognizione. La costa è tutta vestita di palme, di queste 
che fanno i cocchi, e d’altre che fanno un frutto che domandano 
areca, che questi Negri mangiano col betle. Gli altri frutti sono 
molti e di varia figura; ed il mandar quest’ anno semi od altre 
mostre di essi non ha avuto luogo, perchè sono venuti tardi, e a 
questa scala priva di ogni comodità, per simili gentilezze non ho 
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potuto far nessuna diligenza in questa parte. Ma spero di emen- 
dare la falta 1’ anno prossimo, perchè andando a Goa dopo la 
spedizione di queste navi, potrò provedermi con più comodo di 
tutte queste novità. 

Di animali nuovi domestici, abbiamo qua gli elefanti, grandi 
a dismisura, i quali sorvono a discaricare e caricare le barche in 
questa riviera. Levano, sospendendola ad uno dei mascellari con 
una corda, una botte di 12 barili, con quella facilità che un uo- 
mo porterebbe un peso di 4 o 6 libbre. Strascinano pel medesi- 
mo modo un legno, che 4 para de’ nostri buoi non porterebbero: 
con esso dicono che un solo vara una galera, e la tira in secco. 
Sono docili e obedienti a chi li governa, come di loro si dice. 
Vendonsi a misura per la lunghezza a 100 ducati d’ oro il covo- 
ilo, e costerà uno 1000 e 1200 scudi, conforme a che son grandi. 
Questi che sono qui, sono tanto alti, che il Naire, che vi va so- 
pra, par piccolino. Buoi e bufoli ci sono in molta quantità, ma 
piccolini; e qui nella terra servono qualcuno a carrettare a mo- 
do nostro, ma per la terra a dentro alla foresta non hanno altro 
uso che portare la soma, come gli asini od i muli, e vanno per 
questa terra portando pepe o riso, o che altro fa di bisogno, a 
numero di otto o diecimila per volta. Alla foresta, per quanto io 
ho potuto intendere e parte vedere, chè gli portano a vendere 
qui, sono tutte le sorti di selvaggiumi che tra noi: pernici, ma 
differenti dalle nostre, chè queste sono piccole e di penne più 
scure delle noste stame, e hanno su per le gambe tre sproni pun - 
genti, come spina d’ una marruca: galline salvatiche e galli pic- 
coli, e quasi col medesimo colore nella penna delle stame o per- 
nici dette di sopra : pagoni salvatichi ci sono , e di tutte queste 
sòrte d’uccelli portano a vendere: lepri, cervi, capri, cignali e 
qualche coniglio, ma non molti. Sonci di poi lonze e tigri, di fie- 
re brave, in tanto che non è molto sicuro andare per la foresta. 
Pesci di nuova figura qui non ne ho veduti. Sono per questo rio, 
detto Mangate, de’ coccodrilli che qui domandano Lagarti, e ne 
fanno per tutti questi rii della costa, e per tutti gli altri dell’A- 
sia e dell’Africa, ancora che forse sono stati creduti propri del 
fiume Nilo. 

Gli abitatori di tutta la costa sono una gran parte forestieri, 
Giudei, Mori e Bragmeni. I mori in molti luoghi si sono fatti si- 
gnori assoluti, e particolarmente dove i Portoghesi nou hanno po- 
tuto usare la forza. I Giudei sono qui gente abietta, come in tutte 


Digitized by Google 




- 199 — 


le altre parti, ma non sono angariati da' Gentili, come, da’ Mori e 
e da’ Turchi in Barbaria e in Costantinopoli. I Bragmeni sono 
una gente abietta essi ancora, i quali seguono la dottrina di Pit- 
tagora, quanto al vivere, perchè non mangiano di nessuna cosa 
che abbia senso, nè sofferiscono di ammazzare una formica nè 
una serpe, e se veggono un Cristiano che ammazzi una gallina 

0 un colombo, lo comperano per dargli il volo. Vedesi che la 
loro religione tira a’ buoni costumi, ma non P osservano se non 
in queste chiacchiere di sopra, e in lavarsi ogni dì due o tre 
volte. Portano un filo in tre doppi ad armacollo, che domanda- 
no linea, la quale e’ ricevono dal loro prelato di età di IO anni, 
nella quale consiste ^principio della religion loro, non altrimenti 
che nel battesimo consiste la nostra, e per quella fanno i loro 
giuramenti forti. E se per caso, alcuno Cristiano o Moro, o al- 
tri chi si sia, gliele rompe, è il diavolo; che gli bisogna andare 
dal suo prelato, e fare grandissimi digiuni, perch’ella gli sia re- 
sa. Hanno certi loro pagodi, i quali venerano come santi, e sono 

1 loro idoli, referendo a Dio principalmente ogni cosa, sì delle 
naturali come delle volontarie ; nelle quali mi pare che mescoli- 
no un poco di necessità e di destino. Sono gente sottilissima 
quanto i Giudei, o più; abietti come loro, e di nessuno spirito; 
e non portano stecco d’ arme, se non un coltellaccio senza punta. 
Gridano fra loro tortissimamente, e il più più fanno alle pugna. 
Questa è quella gente, le mogli dei quali, quando muore il ma- 
rito, s’abbruciano col corpo del medesimo marito, ancorché i 
Portoghesi nelle loro terre non lo permettono. I naturali di que- 
sta costa, detti Nairi, sono essi ancora Gentili; nel mangiare me- 
no superstiziosi de’ Bragmeni, che non rifiutano carne e pesce ; 
ma non mangiano già d’ogni carne, perchè non ammazzerebbono 
una vacca a pena di essere tenuti scelerati. Sono gente misera- 
bile, che vivono di betle e areca, facendo tutto giorno un verso 
di biasciar quest’erba, impiastratovi sopra un poco di gesso che 
domandano Cuiname. Mangiano un poco di riso, burro e latte ; 
ma questo è quando fanno banchetti. Questi anch’ essi hanno loro 
Pagodi e loro idoli; ma come sono gente poco conversabili, non 
ho potuto intendere particolare de’ casi loro. Hanno il matrimo- 
nio senza pericolo d’adulterio, provedendosi le donne, oltre al 
marito, a volontà loro liberamente; e figliuoli che nascono in 
casa non credano, ma i figliuoli delle sorelle sono gli eredi. Di 
questa casta de’ Nairi sono i re, de’ quali ce ne sono in grande 
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abbondanza, chè ogni 4 palme hanno un re; e già anticamente 
dicono che era singore di tutto questo Malabar il re di Calicut 
detto Zamorino, che vuol dire imperadore, uno de’ quali dicono 
essere stato quel re Negro che andò a offerire a Nostro Signore; 
e antiveggendo che non tornerebbe vivo, dicono che dispensò tut- 
to il suo Stato alla gente che era nella sua corte: ma mi pare 
che questo sia falso, dicendo l’Evangelista che i detti re si tor- 
narono nelle terre loro. Fra questi naturali sono molti Cristiani 
di setta autica, fatti dall’ apostolo S. Tommaso, che venne qua a 
predicare, già declinati a molte eresie, almeno considerando il 
rito romano ; che forse è venuto in gran parte dal non avere pe- 
netrato qua le riforme de’ concili, nè eziandio di quelli chn si ce- 
lebrarono nella Grecia, il rito della qual chiesa seguono oggi an- 
cora, essendo provisto il prelato loro, che ha titolo d’ arcivescovo 
dal patriarca antiocheno. Dicono i sacerdoti le loro messe nella 
lingua caldea, pigliano moglie e fanno il mercante crudelissima- 
mente; e se potessero fare alcuna falsità e ingannare altrui, co- 
me i mercatanti fanno, sì il farebbono di buona voglia. Non sono 
ostinati nella loro eresia, ma si lasciano correggere con facilità, 
ancoraché in tutto sia impossibile ; e un prelato loro che è stato 
processato per eretico da questi padri della compagnia di Gesù, 
essendo stato assicurato, passa a Portogallo per venire a baciare 
i piedi a Nostro Signore, e ricevere da lui la conierma del suo 
grado. Dicono essere uomo di santissima vita: Nostro Signore lo 
incammini.... 

Di Coccino, gennaio 1584. 


A Pietro Vettori, in Firenze. 

Molto magnifico sig. mio osservandiss. 

La pena che io aspetto da V. S. di non averle scritto l’an- 
no passato, reputo tanto leve, che io ne sarò più contento che 
dell’assoluzione che ella me ne dasse, mediante alcune fredde 
scuse che io ne potrei addurre. Del mio giugnere a salvamento 
in questa terra, e di quello che passammo in 217 giorni senza 
mai vedere altro che acqua, come diceva messer Nicia, ne diedi 
ragguaglio al signor Baccio Valori. È il vero che se si andasse 
molto molto considerando questo viaggio avanti che l’uomo s’im- 
barchi, e com’ e’ si stanno 7 mesi a biscotto ed acqua gialla, ri- 
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mestato in poco luogo tra 800 o 900 persone, cascasi di fame, 
di sete, di disagio e mal trattamento ; m’ immagino che nessuno 
o ben pochi si metterebbono a volere pure vedere l’ India a spese 
di tanto disagio. Ma cosi è, che si fa come Orlando, che, visto 
quel battello, li venne disio di andare in barca. Dettemi molta 
meraviglia quello che hammi raccontato un uomo da bene che sta 
in queste parti; il quale avendo moglie e figliuoli in Lisbona, e 
vivendosi acconciamente, si trovava una mattina sulla riva del 
mare a vedere partire le navi che vengono qua; allo sciorre 
delle vele delle quali tutti i marinai, passeggieri, soldati, tutta 
la terra finalmente, grida a voci altissime — buon viaggio: — 
al qual grido sentitosi quello uomo buono toccare il cuore, aper- 
ta la borsa e tovatovi dentro 6 portughesi, che sono circa a 90 
ducati, mandò a dire a casa che non 1’ aspettassino a desinare ; 
montato sopra una di quelle navi, qua se ne venne, e stàccisi : 
che s’ egli aveva a fare la dipartenza con la moglie, con i fi- 
gliuoli, e darne conto agli amici, o che pure e’ si fusse preso 
tempo a considerare quello a che e’ si metteva, mi raccomando, 
egli infornava domane. Non parrà forse bene addurre, per cagione 
di siffatta cosa un semplice movimento, et una cotale tenerezza : 
perchè se il fine è buono, il mezzo non ha da parere travaglioso; 
se debole, perchè mettervisi? Basta: questa disputa era da farsi 
avanti che altrui si partisse: ma stando già in queste parti, il 
discorso non sarebbe se non per un’ altra volta , come si 
dice. 

Alla prima che io m’ imbarcai, il nostro piloto non se le 
seppe, e fummo forzati tornare a dietro. Alla seconda venimmo 
a Coccino, che è come dire, sconciarsi dello andare in India; 
perchè, sebbene la terra è de* Portughesi e delle migliori, e la 
scala del traffico è ragionevole, la città di Goa è la residenza 
della corte e delia nobiltà, e quivi càpitano alla fine tutte 1» 
nuove, le cose e le genti di queste Indie. In marzo passato mi 
partii di qui per il detto luogo, distante da questo per 100 leghe, 
che sono come 400 miglia delle nostre : e come il carico mio a 
ciò mi stringeva, fui a vedere i luoghi e le fortezze che i Portu- 
ghesi tengono in questa costa, tra questa città e quella ; sicché in 
82 giorni giungemmo a Goa, che è un’ isoletta la quale gira cosa 
di 12 miglia. La città che è grande quanto Pisa, è posta alla 
riva del rio d’ acqua salata, che fa l’ isola predetta. Gli abitatori 
sì di quella come delle altre terre portughesi, sono Portughesi e 
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Gentili, e tra essi scorsi alcuni Giudei e Mori, i quali vivono se- 
parati da’ Cristiani, quanto si puote il più. I Portughesi di qua 
sono di due maniere, perchè o ci sono venuti di Portogallo o nati 
in queste parti; che se sono nati qua di donne indiane, gli do- 
mandano Meatizi , i quali nel viso si cognoscono, partecipando 
del volto di queste parti. Non so come si potesse chiamare que- 
sta gente con un nome latino, essendo come se noi dicessimo 
una continua colonia; nè anco colonia, perchè a coloro che an- 
davano a popolare una terra, era assegnato casa, campo, bosco, 
prato e qualunque altra cosa, donde, mediante l’industria e tra- 
vaglio loro, e’ potessero viversi. Ma a costoro niente di queste 
cose : nè, per molto che io abbia considerato, veggo di poterli 
acconciamente assomigliare ad altro che a’ minuzzoli che dipoi 
desinare avanzano sopra la tovaglia, che sono scossi in terra da 
chi la ripiega : viene la servente, e sì gli spazza e gettagli tra la 
spazzatura. Vengono di Portogallo ogni anno 2500 e 3000 uomi- 
ni e fanciulli della più perduta gente che vi sia; gettansene al 
mare la quarta e la terza parte, e talvolta la metà; gli altri che 
giungono vivi, sono posti in terra, viene la morte o la furfante- 
ria, e li raccoglie tutti , e per la maggior parte fanno la 
mala fine, tirandone alcuni de’ nobili o qualcun altro che con 
indirizzo di parenti, o per propria virtù, emerge in qualche ma- 
niera. 

Il reggimento della giustizia e coloro che tengono conto delle 
rendite del Comune vengono tutti di Portogallo, dal viceré fino 
al bargello, fuori a quelli che riguardano i provvedimenti delle 
proprie terre (che gli chiameremmo noi ufiziali di grascia e d’ ab- 
bondanza) e le arti; e questi hanno piccola autorità, referendosi 
alla fine tutto ai ministri regi, i quali, quanto tocca alla giusti- 
zia, ancora che supremi, sono ubbiditi da chi si e da chi no ; 
oltre all’ esserci di quelli che li scherniscono, offendono e mal- 
trattano nell’ uffizio loro medesimo : come ad nn dottore di legge 
intervenne, che mandato dal viceré a Malacca a tenere a sinda- 
cato il capitano di quella fortezza, lamentandosi di lui i popoli 
che e’ governava, il buono del capitano, presso l’ auditore, lo fece 
radere alla divisa, come i buffoni si fanno, e la parte rasa gli 
fece impiastrare con isterco, senza che altro risentimento se ne 
facesse; perchè gli uomini nobili fanno tremare la giustizia e le 
altre cose buone che nelle repubbliche sogliono tenere il princi- 
pato. Ma di questo non ho tempo adesso. 
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1 Gentili, che vivono nelle proprie terre de’ Portoghesi, sono 
pochi, e perciò di loro e loro vita e costumi si può dir poco, 
perchè non vivono anco a modo loro. Quelli che vivono in terra 
ferma sono di razze differenti, vari di lingua di costumi e di re- 
ligione, ed in ogni loro azione finalmente ; ed una buona parte 
di loro non hanno sede permanente, ma vivono oggi qui e do- 
mani discosto 100 leghe, dove li chiama la leggerezza loro. Era- 
no già signori di tutte queste parti , ma lasciatosi a poco a poco 
entrare i Mori ne’ paesi loro, se ne sono perduti il dominio, che 
questi cani lo hanno usurpato, e di liberi sono divenuti schiavi 
quasi in ogni parte: chè pochi luoghi sono signoreggiati da’ Gen- 
tili. Donde forse procede che una gran parte di loro è vaga, co- 
me detto è; e tra tutti i più vaghi sono una razza che doman- 
dano Brameni, de’ quali fece menzione Plinio, che trattando di 
queste genti orientali, dice : audio complures eorum vocari Brac- 
menes: i quali appresso tutti sono reputati i più nobili ed i mi- 
gliori e i più intelligenti di tutti li altri; onde dal resto delle 
genti sono stimati, e nell’ esteriore riveriti e ben trattati. Ed il 
nome loro composto, e la prima parte Bra nella loro antica lin- 
gua significa Iddio, e la seconda mene specolare; sicché in tutto 
gli potremmo chiamare teologi. È il vero che ne’ loro tempii non 
sono deputati come sacerdoti, se non di questa maniera di uo- 
mini. Sono tutti d’ingegno velocissimo, e di virtù di corpo tanto 
fieboli, che un giunco è più teso ; e si verifica in loro quel detto : 
molles carne apti mente. Sono tutti molto dati al vizio di lussu- 
ria, e i Brameni più continenti-, e a questa virtù della tempe- 
ranza è particolarmente indiritta la vita loro, che arebbe ad es- 
sere molto più austera che quella degli Scappuccini-, perchè quelli 
di loro di vita più stretta non mangiano carne nè cosa che ab- 
bia senso, o che tenga similitudine a cosa sensata. Non beono 
vino, nè volentieri ne sentono ragionare; e tutto è (per quanto 
un medico di questa setta mi veniva raccontando) indiritto a non 
perturbare col cibo e col bere superchio la loro speculazione, 
ancora che ciò sia passato da poi in una superstizione tanto ter- 
ribile, che, a considerare le azioni loro, paiono come favolose o 
sogni: perchè dai non mangiare carne pel rispetto sopra detto, 
al ricomperare la vita degli animali che ammazzano i Cristiani e 
i(Mori, al fare lo spedale per gli uccelli ed altre bestie infer- 
me, al dare libertà agli uccelli presi, al consumare molti fardi di 
riso, ogni anno in casa loro, perchè i topi non pure ne vivano. 
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ma ne sguazzino, è differenza tanto grande, che non può altrui non 
si maravigliare. La vita loro è di riso, frutte della terra, latte, 
burro ed acqua senza più. Non possono porsi a mangiare, il riso 
particolarmente, se prima non si lavano tutto il corpo. E dove 
anticamente si lavavano per delizia, costoro che forse comincia- 
rono ad altro fine, l’hanno ridotta in superstizione, chè anzi si 
lasceranno morire di fame e di sete, che porsi a tavola non la- 
vati. E come tra loro sono differenti in religione ed in nobiltà, 
e’ più nobili nè mangiano nè be jno cosa che sia stata tocca da’ 
manco nobili, a pena di essere reputati infami. I loro poco osser- 
vati precetti sono morali e buoni, e spesso per dimostrazione di 
bontà proferiti da loro. 

Panni che noi possiamo dire che sia infermità di questo se- 
colo, che in tutte le parti del mondo le scienze sieno in lingua 
differente da quella che si parla: della quale malattia è toccato 
tambene questa gente tutta, perchè tanto è diversa la loro lingua 
da quella nella quale è la loro scienza, che a impararla pongono 
6 anni di tempo: avvegnaché e’ non facciano come li Ebrei, che 
insegnano la lingua delle leggi a’ figliuoli loro, come s’insegna 
tra noi a parlare i pappagalli; ma costoro hanno la grammatica, 
e se ne servono. La lingua in sè è dilettevole e di buon suono, 
per i molti elementi che arrivano fino a 53; de’ quali tutti ren- 
dono ragione, facendoli nascere tutti dai diversi movimenti della 
bocca e della lingua. Traducono nella loro facilmente tutti i con- 
cetti nostri, e stimano che noi non possimo fare il medesimo de’ 
loro nella lingua nostra, per mancare della metà degli elementi, 
o più. È il vero che a proferire le parole loro con i loro suoni 
ed accenti (che è quello che e’ vogliono dire) si ha molta diffi- 
coltà; e stimo che ne sia causa in gran parte la differente tem- 
peratura della lingua, perchè mangiando questi ad ogni ora quella 
foglia di erba tanto eccellente, che domandano betle, che è astrin- 
gente e diseccativa in gran maniera, con quel frutto che doman- 
dano areca, che anticamente chiamavasi avellerla indica , e con 
gesso tutto mescolato, hanno conseguetemente la lingua e la boc- 
ca asciutta e veloce, e noi per lo contrario. 

Le scienze loro e le morali particolarmente, sono in versi 
raccolti in sentenze: e tra la morale ed i precetti della legge loro, 
o, come noi diremmo, della loro teologia, non ha differenza, chè 
tutto è mescolato insieme. Di mattematica veggo che ha tra loro 
uomini grandi, andando quasi tutta questa gente con le revoluzioni 
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dell’ anno in seno ; e ne’ principii d’ astrologia, non ha differenza 
nessuna tra loro e noi, chè Tengono gli arabi ad averla insegna- 
ta loro; o pure (come verisimile mi si fa, dicendo costoro avere 
tavole di rame, intagliatovi memorie di tante migliaia di anni, 
che se la nostra religione non le riprobasse per false, sarebbono 
maravigliose per l’antichità), da costoro si è diffusa per questo 
Oriente. Quanto alla filosofia, noi possiamo, come diceva Alfon- 
so, dire che l’abbiamo a bardosso: o pure, come un contadinel- 
lo, che domandato da un padre Domenicano se e’ sapeva il Cre- 
do, rispose che ne sapeva dove un valicone e dove un altro; che 
come si hanno a imparare le arti e le scienze per detti e per 
sentenze, è uno non impararle per i suoi principii. Hanno cogni- 
zione d’ Aristotele e di Galeno e d’ Avicenna, ma confusamente 
quanto basta ad essere quelle scienze traslatate di lingua in lin- 
gua due volte, e nell’ araba con poca felicità. Ragionano male 
della materia e della forma, e scompigliatamente : e quando sen- 
tono un poco di discorso che abbia capo e piedi e che proceda 
con distinzione, rimangono stupiti. 

La religione loro dico io a V. 8. che è cosa da cercarla d’ inten- 
derla per ridersi della vanità loro: perchè, ancora che non ri- 
cordino mai altro che Iddio, che sta in cielo, che fa ogni cosa, 
incorporeo, un solo e eterno, a vedere poi le loro sciempiezze 
ne’ tempii loro è cosa da ridersene. Primieramente, tutti i Gen- 
tili di queste parti, ancora che distanti le centinaia delle leghe, 
differenti di lingua e di costumi, in tanto che in toccandosi gli 
uni con gli altri si tengono infami, convengono tutti a un mede- 
simo tempio, e adorano tutti un medesimo idolo: i quali idoli sono 
centomila di milioni: e ancora che io abbia molte volte cercato 
di vedere gli altari loro, e quello che questi loro idoli sieno, i 
quali essi chiamano Pagodi, non mi è però venuto fatto di po- 
terlo vedere con qualche comodo, se non adesso, che venendo di 
Goa per la volta di Coccino, smontammo in terra in una fortezza 
di Portoghesi che domandano Bazzallir, presso alla quale ad una 
lega è una città di Gentili, la migliore che io abbia veduto an- 
cora di loro in queste parti, dove hanno un Pagode molto gran- 
de, al quale concorrono tutti li Gentili di queste parti. La figura 
del tempio è fantastica, ed a descriverla bisognava fermarsi quivi 
per uno spazio che io non poteva. Gl’ idoli sono due in due di- 
verse cappelle; l’uno non si vedeva, chè aveva la stanza mag- 
giore, e stava là drento all’ oscuro, ma la porta della cappella 
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era messa in mezzo da due statue di ottone grandi al naturale, 
fatte senza o con ben poco artifizio, amendue rappresentanti una 
medesima cosa, o ben poco differenti. L’ una aveva 7 braccia; 4 
dalla destra che si dividevano in 4 rami dal gomito avanti, e 3 
dalla sinistra nella medesima maniera, ed in ciascuna mano a- 
veva alcuna cosa. Dirò d’ alcuna di esse, perchè scrivere non vi 
aveva luogo, nè tampoco il badare molto, avendovi poco tempo e 
che vedere assai. Aveva in una delle mani destre una di queste 
serpi che domandano di capello, per rizzarsi loro sopra la testa, 
quando elle sono in caldo, una cosa come una chioma; in un’ al- 
tra un’ accetta, nell’ altra una verga, in una delle sinistre un 
martello; e mi parve che vi volesse essere una sferza ed altri 
strumenti. L'altra statua che era in su la parte sinistra della 
porta, non aveva se non 6 braccia, che n’ uscivano 3 da ciascuno 
de’ gomiti, come l’ altra di sopra ; ma a questa n’ usciva uno del 
petto, e ’n ciascuna mano aveva delle medesime cose in parte, 
c ’n parte differenti, perchè questa aveva in una mano uno spec- 
chio. Tambene parmi ricordare che i Greci figurassero Apollo 
con più braccia e con significati grandi. Quello che questi scia- 
gurati si vogliono inferire con queste loro immagini, non lo so: 
nel resto della persona e dell’ abito hanno che fare molto 4 con 
Mercurio, avendo loro cappelletti, ma senza talari. L’ altro idolo 
che stava nella cappella opposta a questa, è una vacca che giace 
in atto di digrumare, con un boccino appresso senza più: donde 
mi pare che si possa cavare che la superstizione di costoro sia 
una composizione della religione degli Egizi, che erano in questo 
farnetico di adorare quella loro Iside, in vacca e molti altri ani- 
mali, e degli Asiatici che erano vicini all’Europa. 

I sacerdoti loro sono di questi Brameni, dotti nella legge loro, 
alcuni de' quali, che essi addimandano Gioghi, vanno buscando il 
martirio, infernale per differenti maniere. Vivono sempre ignudi 
alla foresta, mangiando erbe; vanno in pellegrinaggi lunghissimi 
a’ Pagodi d’ altre terre. ;Ma tornando a’ sacerdoti, tra loro vi 
ha degl’ indovini, e particolarmente nella terra ferma. Presso a 
Goa ne ha uno, al quale ricorrono i Gentilli di Goa per sapere 
quando verranno le navi di Portogallo, e quante, e che mercanzie 
aranno richiesta : e non vi badano i Gentili solamente, ma de’ no- 
stri molti si sollucherano quando sentono qualche bugia del futu- 
ro. Giovommi quello che io intesi di lui quest’ anno, che avanti 
«he risponda vuole essere adorato; e poi di avere fatto alcune 
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sue cirimonie, nell’ atto del rispondere dicono eh’ ei trema orribil- 
mente : ma ognuno forse, si pectore posset, vassi nell’ indovinare 
aiutando de’ generali e degli accidenti, che comunemente possono 
avvenire e sogliono, come dovette essere sempre. Non mi paiono 
da tacere alcuni degli atti esteriori che fanno ne’ tempii loro. Di- 
pingonsi, la prima cosa, il viso in differenti maniere; perchè do- 
ve le ciglia si congiungono fanno un segno con polvere di sanda- 
lo stemperato nell’ acqua, in questa maniera, venendo 11 detto se- 
gno su pel naso; e nel mezzo fanno una rosa con zafferano del 
nostro, se possono ; se no, di certo altro della terra, e sopra quel- 
la rosa appiccano quattro o cinqne grani di riso. Il resto del viso 
e della testa fino al collo, il petto, le braccia, e’ tutte se le im- 
piastrano con la medesima polvere disandalo stemperata con acqua 
semplice i poveri, i ricchi con acqua odorifera, che a vederli pa- 
iono proprio il vivo demonio. Si stanno, entrati nel tempio, dipinti 
il viso a questa forma: sta quivi un bacino piano di ottone, che 
serve loro di specchio, dove guardano satis venuste, e se alcuna 
cosa falta, tornano a porsene. Danno un tocco ad una campanet- 
ta che sta quivi bassa. Così senza entrare la, sotto un portico sta- 
va uno facendo sue orazioni (che chiamano fare sombaja), et era 
posto in cotal modo. Era disteso sopra un muricciuolo con la 
pancia e ’l viso a terra, e le punta delle due dita grosse de’ pie- 
di reggevano tutta la gamba; con le braccia si passava oltre la 
testa, e teneva distesi e giunti insieme i due diti indici, e gli al- 
tri raggrinchiati ; et in questa maniera lo trovammo, e così lo la- 
sciammo. Ma a raccontare le azioni loro superstiziose, bisognereb- 
be molto tempo. Veddi in Portogallo in lingua franzese una sto- 
ria d’ uno Andrea Tevet, che cercò queste parti per comandamen- 
to del suo re, nella quale erano ben particolareggiate queste co- 
se : sicché sarebbe anco superfluo il dirne più, massime a chi tutto 
vede e legge, come a V. S. Alla quale, pigliando licenza, dirò che 
io ho trovato questa stanza che alla complessione mia non è con- 
traria, ancora che ci siano certe infermità particolari del paese, 
che visitano quasi ciascuno, come enfiare le gambe e i granelli 
in maniera disforme ; dal quale accidente fui un poco tocco in Goa 
questa invernata passata, ancora che si passi presto, per buono 
reggimento e lieve rimedio. Nel resto la temperie del cielo è sof- 
fribilissima, ancora che in questi quattro mesi che vengono, feb- 
braio, marzo, aprile e maggio, c’ interviene quello che diceva il 
nostro poeta, che ’l pane freddo ci vale assai e il caldo ci è per 
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niente ; e, come diceva messer Giovanni Berti, ci è più sete assai 
che lane. Ma gli altri quattro mesi seguenti con l’umidità risto- 
rano il secco, facendo una continua smisurata pioggia. 

11 mio messer Giovanni Buondelmonte, che se ne viene con 
questa armata, darà nuove a V. S. più particulari di queste parti. 
Piacerà a Dio che io possa fare il medesimo : cosa desiderata da 
me grandemente, per venire a servire V. S., della quale starò con 
molto desiderio aspettando nuove, e pregando Iddio che me le 
mandi quali io vorrei. Di questa città di Santa Croce di Coccino, 
a’ 27 di gennaio 1585. 


Al Gran Duca di Toscana, Francesco I. 

Ser. Signore. 

L’ anno passato scrissi a V. A. P arrivo mio in questa terra, 
e li diedi i pochi ragguagli che in poco tempo e vista di poco 
luogo per me si li potevan dare. Spedito che fu quell’ annata, me 
n’ andai a Goa dove è la residenza del viceré, e per il cammino 
come si va per faste terra terra, andai smontando in tutte queste 
fortezze che tengono i Portoghesi in terraferma, le quali sono della 
maniera che il tempo antico forse permetteva eh’ elle si facesse- 
ro, e forse non sono necessarie altrimenti per essere guardate da 
tanto gran capitano, quanto è il nostro signore: chè quanto sia 
per le guarnigioni umane, elle sono tali che si può anzi dire che 
i Mori e Gentili non le vogliono, che i Portoghesi le difendino 
da loro, giacché un solo campanello sonato da un Negro è quello 
che le vigila e che le guarda. S. M. ha mandato qua quest’ anno 
un ingegnere milanese per riveder tutte queste fortificazioni, e co- 
me molti lo stanno desiderando e ricordando, penserà forse a 
riordinar questa milizia e la giustizia insieme; chè l’una cosa e 
l’ altra è ridotta in istato di compassione e da sperar ogni mal 
successo, se cosa nessuna si movesse in queste parti da altra gen- 
te che questa indiana, la quale non vai niente, se non alcuni di 
questi Mori del Malabar. Ma questi per via della piratica sola- 
mente hanno fatto infinito male fino adesso che sta imbastita cer- 
ta pace tra’ Portoghesi e il re di Calicut: dello stato del quale, 
o la maggior parte, escono i parò, che sono cotali faste di 18 e 
20 banchi senza coperta, nelle quali vanno 120 o 130 uomeni con 
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i rematori, e tutti ad un bisogno adoperano l’ armi ; che sono quelli 
che hanno distrutto in certo modo questo stato, e fatto molta ver- 
gogna all’ armate portoghesi ; e una fra 1» altre, l’ anno passato, 
segnalatissima per aver preso due brigantini bene piccoli dell’ ar- 
mata dov’ era la persona dal viceré con meglio di 80 legni, una 
galeotta nella quale era l’ ambasciador del gran Mogor, eh’ è il 
maggior principe di queste parti, con il valsente di più di qua- 
rantamila ducati. Dal qual viceré, nel fin di agosto passato, fu 
mandato nel rio, dove si ricoverano que’ ladroncelli, per torre lor 
la galeotta e l’ artiglieria, il generale d’ essa annata che viene in 
questo Malabar : il quale vi lasciò altri tre legni e la vita insieme, 
fuggendo la sua gente come le galline dalla golpe. Stanno in que- 
ste parti disegnate tre imprese di molta importanza: l’una è il 
discoprimento d’ una mina d’ argento, che dicono che il minerale 
tien la £ di Piata in un rio detto Cuama presso a Sofala e Mon- 
zambiche, dove altra volta rimasono una banda di Portoghesi che 
vi furono a discoprirla. L’ altra è la conquista dell’ isola del Zei- 
lon, posseduta da un principe Gentile, detto Ragiù, grandissimo 
nimico de’ Partoghesi, e che quasi del continuo travaglia quella 
fortezza che tengono in quell’isola dalla parte di Ponente, detta 
il Colombo, per difesa e mantenimento della quale si spendono 
ciascun anno molti danari. La terza è la conquista di un porto 
eh’ è nell’ isola di Samatra, che domandono Dacem, eh’ è possedu- 
to oggi da’ Mori, non ostante che il dominio dell’ isola sia di di- 
versi re Gentili. Ma quei cani, entrativi dissimulatamente, se ne 
sono insignoriti ; ed è il porto dove si caricano i tre quarti delle 
navi che con le spezierie vanno alla Mecca dal Sues, perchè di 
quivi va quel pepe che noi domandiamo gauro, che vi viene del- 
l’ isola della Giava, e da un luogo che domandano la Sunda. Di 
li vanno i garofani, noci moscade e macis, che vi portano i mede- 
simi Giavi dalle Molucche, e la cannella che dal Zeilon vi por- 
tono i Mori. Caricano le navi della Mecca in dicembre, et entran- 
do per i canali dell’ isole di Maldiva, sboccano e vanno a cammi- 
no della costa di Arabia, e entrano nel Mar Rosso dove talvolta 
va un’ armata di Portoghesi. Quando un viceré vuol far ricco al- 
cuni de’ suoi per vietar loro l’ entrata, o pure per lassarli passa- 
re d’ accordo, è anco in considerazione, per una relazion d’ un 
capitan casigliano ch’io vidi (già che di pigliare Adem non ci 
era speranza), di fare una fortezza alla bocca di quel mar d’ Ara- 
bia per quest’ effetto di vietar l’ entrata delle spezierie che vanno 
Antologia ec. 14 
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in Alessandria. I disegni son molti, gli assegnamenti pochi e in- 
certi, e la gente mal disposta a far cosa cha rilevi. Iddio a tutto 
provvegga. 

Passa con questa armata un ambasciadore venuto dal Persia- 
no per trattare con S. M. e con Sua Santità ancora una lega con- 
tro al Gran Turco, e offerisce aiuti dalla parte di qua per P im- 
presa d’ Adem. Ya tanto mal provedato e cosi povero, che fa fa- 
re poco concetto del suo principe : mena la sua danza, sì come le 
più de’ negozi di Stato de’ Portoghesi, un Padre di Santo Agostino. 

Il cav. Gianfigliazzi di Madrid per parte di V. A. mi incarica 
il far provisione di semi di alcune piante per mandarle. Io giun- 
si in Goa P anno passato al principio del verno, nel qual tempo 
non ha luogo se non starsi in casa. Presi a quest’ effetto dome- 
stichezza con un medico Gentile, al quale, al partir mio di Goa 
per qui, lasciai raccomandato questo servizio, e gnene ho ricorda- 
to per lettera : ma come sono concetti fuori dell’ umore e inclina- 
zion loro, si stenta ad essere inteso, e si muore a disporli a fa- 
re qualunque minima diligenza, non ostante qualsivoglia pagamen- 
to; a far da per sè non si può, non potendo andare per la terra 
dentro. 

Delle frutte diverse domestiche della terra, porta noccioli e 
semi Giovanni Buondelmonti che se ne toma con questa armata ; 
e conducendosi salvo, bacerà le mani all’ A. V., e se e’ si conser- 
veranno nel cammino, gliene darà; quello ch’io potessi ragunare, 
lo manderò per P anno a venire. Gli speziali portoghesi e mesti- 
zi non hanno in questa parte de’ semplici curiosità nessuna; e 
trattarne con esso loro è dar lor materia di ridere. I Gentili me- 
dici, la scienza de’ quali è tutta empirica, ne sanno bene assai, 
ma, avarissimi, non vogliono mostrar cosa nessuna. L’ anno pas- 
sato mandai a V. A certe poche cose ch’io trovai in questa ter- 
ra, de’ danari eh’ io portai con esso meco di suo, pensando di po- 
termi soddisfare in Goa di cose degne di lei per quello che mi 
avanzò ; e se io non li mandava di detto resto tanti rubini o tan- 
ti diamanti assai sudici e assai più cari che costà non vagliono, 
non vi è stato che comprare per non essere venuta quest’ anno 
la nave della Cina : eh’ è stato in certo modo la distruzione di 
questa terra, accresciuta dalla perdita che si crede di due navi 
di Bengala, le quali avevano già a esser qui un mese fa, e non 
se n’ ha nuova. Doveranno venir quest’ anno della Cina, se non 
hanno cacciato i Portoghesi di Macao, di che pure si dubita, fino 
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a 4 navi: e se mi sarà stato mandato un padiglione ch’io do- 
mandai, della sorte che sono le mantelline eh’ io mandai l’ anno 
passato a V. A., che sarebbe degno del suo letto, liene manderò; 
se non, altre cose non dovranno mancare. Sono stato sventurato 
in servir l’ A. V in questa poca cosa eh’ ella mi ha commessa. 
Comprai certi coppi di pietre di diverse sorti che vengono di 
Cambaia, e due spade di differente maniera di queste Malabar; 
e madai a far in Cananor tre coppie di carapuzze moresche, che 
per una mascherata, come nuova invenzione, mi sono parse vaghe. 
Al signor Cardinale mando diverse cose de’ suoi danari, più con- 
formi al desiderio suo eh’ io ho potuto. Desidero che V. A. inten- 
da che per me non è restato di procurar di servirla, ma che non 
volendo mandar tanti grofani o tante noce moscade, non ci era 
che mandarli. 

Passarono qua in compagnia mia Giovanni Buondelmonti e 
Orazio Neretti; questo per servizio de’ negozi, e il Buondelmonti 
per veder questa terra, e perchè in questo viaggio desiderava la 
compagnia sua come di vero gentiluomo: qual Buondelmonti es- 
sendo già di tempo e con una sorella costà senza nessuno, se ne 
torna con quest’ armata, e passa sopra questa nave il Buon Gesù, 
il quale prego che lo conduca salvo. Verrà a baciar le mani al- 
1’ A. V., e avendo di molte cose cercato d’ intendere più partico- 
lari eh’ egli ha potuto, li darà conto di essi; et io farò il mede- 
simo di quel più che col tempo andrò intendendo, e eh’ io pen- 
serò che possano esser grate a V. A.: alla quale prego da No- 
stro Signore Dio somma felicità. Le carapuzze moresche, in pochi 
giorni che sono state al mare, sono tornate del colore della rug- 
gine, e avendo di qui a Portogallo a porre 7 mesi, mi penso che 
sarebbero tutte nere. Le due spade del Malabar vanno indirette 
a Lisbona a Andrea Migliorati, in compagnia di più altre cose 
che io mando al Cardinale illustrissimo. I coppi di pietra tam- 
bene sono indiritti al medesimo. Nostro Signore conduca tutto in 
salvo, e a V. A. accresca stato e gloria. Di questa città di Santa 
Croce di Coecino, alli 11 di febbraro 1585. 

Di V. A. Ser. 
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A Michele Saladini, in Pisa. 

Con le due prime nari che partirono ri scrissi una lettera 
sola per la posta; questa sarà a cavallo a logaggio, sicché non 
mi potrò soddisfare rispondendo alla letterona vostra. Dirowi 
prima, che ho molto contento di comprendere dal vostro scrivere 
che voi ri siate dato alla cosmografia. Panni che manchi poco, 
per certa regola che abbiamo determinata qua il signor Piero Grifo 
ed io di quello che bisogna a tirar gli uomini a India, a veder- 
rid una volta comparire. E che sì... Voi credete bene voi che io 
mi ricordi di quello che io scrissi al Buonamico, a proposito dei 
venti e del Colombo: il qual Buonamico mi fece un bel servizio 
con quella lettera, scrivendomi il nostro Tenero, a non so che 
proposito, che ella andava per le mani del signor Don Giovanni. 
Non si può discredersi a questi tempi con un amico 1 Ora io credo 
che ’l mio argomento volesse dir questo in suo linguaggio, che 
que’ venti libecci, donde dicono gli scrittori che fu mosso Colombo 
come filosofo a fare argomento che in quella parte fosse terra, 
non nascono se non quivi intorno alle Canarie: di che dava per 
segno, che [d’ ogni tempo dalle Canarie per avanti verso quelle 
parti si trovano i venti al segno di Greco. Aggiungete la ragione 
che di dentro de’ tropici non passano i venti fuori, si credere di- 
gnum est, dicendo il padre Acosta, che ’1 vento Noto non ispira 
dall’altra Orsa, ma dal tropico, o suo limite. Questo fu l'argo- 
mento, o volle essere. Correggete o la mia lettera oT concetto 
fattone, dove dice che in altura di 4 gradi trovano il vento Gre- 
co, e con la prua per Maestro vengono alle Canarie, perchè come 
con la carta in mano potrete vedere, questo è impossibile, chè 
vanno larghi dalle Canarie 400 o 600 leghe e più; e tali si con- 
ducono a rista della terra nuova di Bavagliaos, e venuti nell’al- 
tura delle Terzere co’ venti di quella terra, corrono per quell’al- 
tura fino a che diano nell’ isole; e bene spesso danno anche nei 
Franzesi. 

Ma per tornare al Colombo, che in quello suo scoprimento 
alcuno furto ri avesse d’invenzione, non ne fate dubbio; chè, ol- 
tre a qualche altro riscontro, il piloto della nostra nave mi con- 
tava quello che ho sentito altre volte, di non so che storia d’un 
uomo che morì, e rimasono i suoi fogli nell’isola della Madera, 
con non so che altre cose. E quanto al ritorno dell’ Indie occi- 
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deatali, ave da sapere che e’ non vengono pel medesimo cam- 
mino donde e’ vanno, perchè al ritorno passano dietro all’isola 
Spagnola (a questo tempo mi fate correre con la carta da na- 
vicare ); dico la flotta di nuova Spagna e quella di terraferma, le 
quali passano per quel canale che fa la Cuba con la Florida: e 
uscendo di tra que’ bassi si gettano per l’Est Nord-Est (o volete 
Greco Levante), e vanno alla Bermuda, dove si giuntano con la 
flotta di San Domingo, e quivi co’ venti di quella costa si con- 
ducono al medesimo cammino che le navi de’ Portoghesi Ma per 
tornare un’ altra volta a Colombo, io non credo che per levargli 
la coniettura de’ venti,, se gli levi la gloria dell’ azione sua, perchè 
le cose già passate in giudicato non si possono cavare del capo 
alle persone; nè uno storico, per vero che fusse, che scrivesse di 
Troia diversamente da Omero, farebbe cosa....; e io in particolare 
sapete quanto ho aiutato ed esortato il nostro Tenero a tentare 
la sua passata: opera degna, e che ha in se grandezza e mera- 
viglia, e altro che le novelle d’ Ulisse. Chè quanto a quel vostro 
Vespucci, bisogna che si stia con quello che gli cape. Buono sa- 
rebbe che l’ amorevolezze l’ aiutassero ; ma di Lisbona aspettare 
aiuto? ti so dire che tu infornerai domane. Non fu mai la più 
sciagurata gente per serbare loro memorie proprie : pensate quello 
che faranno delle straniere. Dico cosi, scrivendomi il Migliorati 
che voi l’avevate ricerco di notizie, e che egli era ricorso ad un 
suo dottore, detto Quebra sin hoc, che vuol [dire Spezzacampane, 
il quale gli aveva promesso certa lettera scritta del Vespucci alla 
Signoria di Firenze: or vedete se voi siete bene avviato. 

Le cose della calamita, mi raccomando a voi, sono senza 
conto. Che cosa è questa, che 80 leghe a Ponente dell’ultima 
isola delle Terzere si volta giustamente al polo; in Lisbona de- 
clina a Greco più d’una quarta; costà vie più; nella costa del 
Verzino (in malora sia!) due quarte; di qui dal 4 Capo di Buonaspe- 
ranza in un Capo che si chiama das Aguìhas, si volta un’altra 
volta a Tramontana giustamente ; da quivi in qua tira a Maestro; 
e ’n questa costa fa differenza tirando pure a Maestro una quarta 
o mezzo? Andate a rinvenirla voi; e quello che è peggio, nel 
medesimo meridiano in un’ altura fa una diferenza, in un’ altra 
un’ altra, che non l’ intenderebbe Mariano, non che il Nozzolino. 
Attraversando, o, per dir meglio, passando le Canarie per veni- 
re in India, si viene per Mezzogiorno e Tramontana con quel- 
l’ isole, e passasi tra l’ isole di Capoverde e la terraferma, e vaa- 
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si dritto il più che si può sino in altura di 4 gradi dalla nostra 
banda, ove si trovano i venti, che chiamano generali, i quali per 
lo più cominciano a tirare da Scirocco ; e con questi bisogna pas- 
sare l’ equinoziale, ponendo la prua per Garbino ; e chi si trova 
più presso alla terra d’ Etiopia, e gli danno questi venti, fa mi- 
glior navigazione, perchè si trova più a vantaggio: dicono i Por- 
toghesi più abai de vento ; sopra vento, direbbono i nostri. Nello 
attraversare la linea tengono conto con uno scoglio, che chia- 
mano il Penedo de San Vedrò, che chi se lo lascia più a Ponente, 
ha fatto miglior navigazione, e chi gli passa presso, ha bisogno 
che Dio lo aiuti. Que’ venti scirocchi sogliono andare a Levante, 
e talvolta a Greco Levante, con li quali si mette la prua a Mez- 
zogiorno, e Mezzogiorno e Scirocco ; e sì si fa buona navigazione, 
chè si passa presso a quell’ isola che domandano di Martino Vas. 
Chi si sta con li Scirocchi, come facemmo noi la prima volta, va 
a dare nella costa del Verzino; e tanto che se ne ha vista, mi 
raccomando alla signoria vostra, chè «a tornare a dietro si ha 
buon patto. Svernare colà non si può, perchè il re lo proibisce, 
sendo in quei rii e Gusani (come gli chiamano) che rendono le 
navi innavigabili; e poche svernavano là, che non facessono la 
mala fine; e ’n somma, bene naviga chi più passa discosto dalla 
costa del Verzino. Ma molti per questo rispetto si pongono tanto 
col culo nella costa d’ Affrica, che dannoli addosso le calmerie, 
e fannoli perdere il viaggio, come fu per avvenire a noi la se- 
conda volta. 

Quanto alla trasmutazione che faccia la linea equinoziale, 
cotesto doveva essere al tempo di Tiresia, quando il maschio fem- 
mina divenne: a me non è accaduto tale, nè alla prima nè alla 
seconda, nè alle quattro volte che io sono passato sotto quella 
benedetta linea. Ma per differenza che voi dite trovarsi ne’ pepi 
che vengono di Lisbona, da quelli d’ Alessandria, dirò io a V. M. : 
quelli che andavano a Lisbona da 4 anni indietro, uscivano tutti 
di questo male avventurato Ciocchino, dandogli questo re a’ Por- 
toghesi da un pezzo in qua per dispetto; e sempre si caricavano 
de’ nuovi colti innanzi al tempo, donde viene il non esser pieni, 
e nel seccarsi fare molta scorza e avere poca sostanza. Quest’ an- 
no ne ho carico fra gli altri 6000 cantara nella costa tra qui e 
Goa, che mi costa ogni grano nn capei bianco ; e fra esse ne so- 
no da 4000 cantara, che bene si può riporre il pepe gauro, che 
non ha che fare con questo in nessun conto. I Mori che lo na- 
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vigano a Mecca, se lo cavano di questa costa (che ne cavano 
molto), lo comprano del vecchio, e lo nettano ; chè, come va con- 
tra bando, costa molto, e non franca la spesa a navigare scorza 
o polvere; e bene ne cavano di Calicnt, ov’egli è più sciagura- 
tello che non è questo di Cocchino assai: ma la maggior parte 
di quello che va in Alessandria, che domandano gauro, va dal- 
l’ isola Samatra, e quivi viene dalla Giava d’ una terra che chia- 
mano Sunda. E nella Samatra ha un re Moro, il cui regno si di- 
ce Dachen, ove vanno i Mori della Mecca a caricare il pepe, 
che è grosso e buono e ’n sue stazione; e questo è, come io vi 
dico, il pepe gauro; e se di Lisbona vi mandassero del pepe di 
Onor, vedreste che non ne ha tale nel mondo come quello. 

Nella costa d’Etiopia i Portoghesi hanno la prima fortezza, 
passata la prima terra de’ Mori, che si chiama Argura, nell’ iso- 
le di Capoverde,- e mi pare che innanzi alla Mina tengano un 
altro castello nella costa di Malaguetta senza più, ma amistà e 
commerzio per tutti quei rii più a basso di Congo, Sumicongo ed 
Angola, ove vanno di San Tommè e di Lisbona a comprare 
Negri; e ’n tutti questi rii sono Portoghesi, e molti di quei Ne- 
gri sono Cristiani soggetti al vescovo di San Tommè, il quale mi 
diceva in Portogallo che sono molto gentili Cristiani ; e ’l Miglio- 
rati, che era presente, rispondeva : Asi lo creo yo. La prima for- 
tezza nel Verzino è sopra Fernambuch verso la linea 7 o 8 leghe, 
che la presero loro i Franzesi. Ma sotto Fernambuch ne sono 
pure assai a modo loro; e tra l’ altre Los Isleos, che sono di 
Francesco Giraldi, la Baya di Todos los Santos, Porto Siguro e 
’l rio di Gennero, e altri luoghi che ora abitano e ora disabitano, 
perchè que’ Negri fanno mal pensare di loro. Da Malacca per Le- 
vante abitano un’ isola che è nella foce del rio della Cina, che 
si chiama Macao, e vi sta un vescovo, ma non vi è altra fortez- 
za: chè il re della Cina non è c e due o tre volte ha mi- 

nacciato di cacciarnegli ; e come l’anno passato non venne di là 
la nave Bolita, si dubita forte che non si sia cavato questa ma- 
schera, perchè fecero là non so che insolenza. Basta: sonvi 700 
scudi di mio: beneditegli, chè arebbono a tornare adesso fra un 
mese. Nel Giapan non hanno niente, se non amistà : là comanda- 
no i padri Gesuiti, fanno la guerra, e pongono i re in istato, e 
altre cose. La fede di quell’isola è di Gentili, tutta bestialità. 
La gente è acutissima, bene inclinata, con molto onore, e, come 
dicono i Portoghesi, tratao verdade. Secus i Cinj, cattivi, ladri, 
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falsari, nimici, e che? ogai male. L’ isole Molucche avevano un 
re amico de’ Portoghesi, il quale dette loro una fortezza in Tu- 
dor, che è l’isola principale, e stava determinato a mandare un 
suo figliuolo a Goa, perchè studiasse la legge cristiana. Venne in 
talento a un padre della compagnia di Gesù di fare ammazzare 
questo re, perchè i Portoghesi restassero signori di tutte P isole, 
e fare i popoli cristiani; e così lo fece porre in opera dal capi- 
tano della fortezza, il quale con fu poi bastante a difendersi dal 
figliuolo del re morto, che prese la fortezza, fuggendosi per mare 
il capitano; e così la tiene, dice, per darla al re di Portogallo, 
tanto che se gli consegni l’omicidia: il quale alla fine era man- 
dato colà in ferri ; ma il galeone che lo portava perì, come quasi 
tutti da questo misfatto in qua, chè almeno Goa non ne torna 
nessuno, partendosene pure per là ogni anno uno. Tòrnanne a 
Malacca, ma non fanno buono negozio, chè i Giavi se ne son 
fatti padroni, ancoraché i Castigliani, venuti là dalle Filippine, 
ne dessero loro mas pocas ; e ’l galeone di Malucco si parte di 
Goa, che dovrebbe essere il capo del tratto d’india, ancorché i 
Portoghesi facciano quello che possono, o con nuovi dazi o con 
mali trattamenti, per isviarlo. E la contesa delle Molucche fra i 
Castigliani e’ Portoghesi è fornita, chè ’l re se ne intitola signo- 
re separatamente, quasi che non voglia darle nè all’uno nè al- 
P altro regno ; ma vuole che quel tratto venga per qua, perchè i 
Castigliani, che furono colà, ne portarono a Maniglia, che è me- 
tropoli delle Filippine, molti grofani per mandargli a Acapul in 
nuova Spagna, e ’l re gli fece navigare per Malacca, a pena 
della testa. 

La costa d’ India è più orientale che non è Lisbona 96 gra- 
di. Potrete adesso poco più o manco vedere a chi appartengano 
le Molucche iuridicamente secondo la divisione fatta da Alessan- 
dro VI, facendo conto che nella carta elle stiano poste presso 
che bene in rispetto di questa costa. Col re di Calicut detto Za- 
morino, che è titolo di principe, sono stati quasi sempre i Por- 
toghesi in guerra fino all’ anno passato, che stracchi cominciarono 
a trattar pace, che non è per ancora conchiusa; e ’l viceré che 
va ora a Goà, dovrà cavarne cappa o mantello. La guerra si fa 
per mare, pongono i Portoghesi almeno due armate ; una da Goa 
pel Nord, e l’altra da Goa per qua; e questa si chiama Tarma- 
ta del Malabar. In tutto saranno 60 o 70 fuste e galeotte, senza 
coperta, con remi scorzili ; e di altre particolari in tutta la costa 



che in una necessità si fanno preste, ara opera di 150 altre fa- 
ste ; e in Goa sono 3 galere al tutto. Del Presto Giovanni non 
ci viene ambasciata; del commerzio è piccolo il caso suo, e di 
poca levata, cliè quel suo oro non si vede, e lo vuole per se. 
Ben sapete che queste faste non anno altra faccenda che impe- 
dire i Mori perchè non portino spezierie alla Mecca; ma la gra- 
scia di quel santo può molto più che voi e io non possiamo. De’ 
Gentili se ne fanno cristiani ad ogni ora, ma in buona fé’ che si 
guadagna poco co’ casi loro. E pure ieri un padre Spinola mi 
disse che da qui al Capo di Comorino ne ha diciassette o diciot- 
tomila alle spalle, ma sono cristianacci. De’ re ve ne sono pochi 
qui de’ cristiani, o nessuno. Nel Giapan ne sono, ma quanti non 
so. Con li vicini stanno anzi male che bene, e spesso spesso ven- 
gono a rottura; e come sia guerra, dietro al muro sàlvus est: e 
per lo contrario i Gentili in mare non fanno guerra, se non come 
corsali, e rubano tanto, che se tanto guadagnaste voi in un anno, 
scusereste il durar più fatica. Il Persiano è amico, e con questa 
armata passa un ambasciador suo a Portogallo. Chiamano il detto 
re di Persia il Scia Tamas, donde dicono venire scacco matto. Un 
viceré solo comanda all’ India tutta da Mozambique sino a Ma- 
lacca; ma i capitani gli dispaccia il re, e la residenza della sua 
corte è in Goa. Dal Capo di BuonaBperanza per Mezzogiorno non 
si è veduto terra da quella in qua che veddero quei pappagalli: 
unde psittacorum regio. 

Sommi abbattuto ad una penna temperata in modo, che scri- 
ve correntemente senza molta fatica; altrimenti de’ vostri quesiti 
mal soluti non avevi per adesso altra informazione. Dico questo 
per trapassare fuori de’ quesiti ad altri propositi, perchè di quelle 
navigazioni così australissime come settentrionalissime me ne ri- 
ferisco volentieri a Olao Magno, per non morirmi di . freddo in 
leggerle, non che cercarle. La stanza mia (dacché voi me ne do- 
mandate) è parte in Goa, e parte qui in Coccino, e parte in ma- 
re; chè bisogna andare di su e di giù, visitando questi luoghi 
dove la pimenta si raguna; favellare a questi re di scacchi, e 
dare loro sempre del buono ; e sì andare consumando la vita sua 
su per queste faste, che è, vi prometto, un ezercizio da cani. A 

Malacca non ho pensato punto. Sarà quel che Dio Di Coc- 

cino, 1585. 
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Al cap. fra Piero Spina, cav. di Malta, in Firenze . 

Non le potrei esprimere 1’ allegrezza che mi dette la lettera 
di V. S., ricevuta con l’ armata venuta queBt’ anno : la quale 
pare che intendendo quanto gusto io fussi per ricevere delle buone 
nuove della sua salute, si lasciò porre in una delle 3 navi che 
vennero quest’anno, di 6 che partirono di Lisbona; e di queste 
tre venne nella prima che giunse a Goa a’ 20 d’ ottobre, già per- 
dendo la speranza, come passava il tempo, di aver nuove di co- 
deste nostre parti. Sia lodato Dio, che in generale furon buone, 
e li piaccia mandarcele sempre tali, ancorché noi ne siamo indegni. 

Del nostro fastidioso e lungo viaggio intese V. S. la causa 
della differenza che fu dall’ altre nostre conserve alla nostra nave. 
Non pare a V. S. che militi, dico quella eh’ io li venni a scrivere 
(di che non mi ricordava), dell’ essersi il nostro piloto tenuto su 
la mano sinistra più presso alla costa d’ Etiopia; e non a ragio- 
ne, al parer mio e di tutti quelli che vanno per quei mari: pe- 
rocché quella terra in quel clima che si chiama la costa di Gui- 
nea, è terra di morte e di calmerie, e dove stando presso a terra 
l’ acque corrono a quel corso maravigliosamente; sicché in due 
giorni una volta tornammo indietro meglio di 60 leghe. Aggiunga 
V. S., che in effetto la nostra nave era più tarda di vela che 
nessuna dell’ altre ; perocché stando in quell’altura, ci sopraggiunse 
una nave delle nostre, epassocci avanti; a bocca di notte ci stava 
per prua opera di mezza lega. La notte noi stemmo senza go- 
vernare, andando la nave come l’ acqua la girava ; e l’ altra, la 
mattina seguente era sparita; e come ad ogni piccolo punto in 
differente distanza si muta l’orizzonte, quella trovò il suo vento, 
e noi rimanemmo in quella mala ventura. 

Quanto al flusso e reflusso di questo mare, V. S. ha da far 
conto eh’ e’ sia il medesimo che quello di tutto l’ altro Oceano, 
di sei ore in sei ore, crescendo e scemando in generale ; perchè 
ci sono alcuni luoghi dove sono alcune differenzie terribili, come 
nel rio di Cambaia e nella insenata di Diù, dove in certa parte 
l’acqua vi ricresce così in un subito, che viene con tanto impeto 
e rovina, che chi vi si trova e non è lesto, va sossopra col na- 
vile ; e così com’ ella cresce in un momento, così rimane in secco, 
e quasi terra asciutta, dove prima fondeggiavano le navi. Un 
accidente simile è nella costa dei , e molto più timoroso, che 
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qua domandano Macarco, dove bolle l’acqua come s’ella avesse 
(e forse l’ha sotto) il fuoco da basso ; e vi si sommergono i ca- 
vili con tanta brevità, che nè vedere si può nè attendere l’acci- 
dente. Panni che simile a quella di Cambaia sia una crescente 
nel rio di Roano di Normandia, del quale sentii già favoleggiare, 
ma non mi ricordo d’ averne sentito l’istoria particolare. La ma- 
rea in tutte queste parti dell’India fa un effetto mirabile, e par- 
ticularmente in tutta questa costa di Ponente, chè entrando per 
le foci de’ fiumi d’acqua dolce, che vengono dai monti, fa certi 
bracci di mare navicabili, non dissimili al rio di Àldea Gallega, 

di Coira e di in Portogallo, i quali servono di porto per la 

state ai navili ; e sopra, e a luogo de’ quali sono poste le terre 
degl’indi, e per la terra dentro da luogo a luogo in molte parti 
sono altri cotali rii, che vanno dall’uno nell’altro; come di que- 
sto Coccino, che si può quasi navigare fino al capo di Comorino 
per Mezzogiorno e per di sopra molte leghe, eh’ è una comodità 
mirabile : se non che, al luogo di questi rii per la terra stanno 
regni che impediscono il passaggio, e lo fanno fastidiosissimo con 
lor diritti, che domandano giunconi, i quali sono stati dati da’ 3i- . 
gnori delle terre a’ soldati particulari, pereh’ e’ vivano di quello ; 
onde e’ menano la danza a voglia loro, come che eglino stanno 
quivi a casa e bottega, e dove l’acqua è poca, per potere delle 
mani loro e del loro travaglio andare avanti. 

Sopra il quesito della calamita ci sarebbe che dire fino a 
più di cent’anni, e poi non se ne saprebbe niente. Quello che 
se ne può dire adesso è, eh’ ella fa differenza, non pure variando 
il sito nella longitudine, che è manifesto e noto a ciascuno, ma 
ancora nell’ altura ; perchè stando nella coBta di Guinea, è quasi 
in un medesimo meridiano con il luogo eh’ è in altura di 44 gradi 
dalla parte australe, dove la calamita fa la maggior differenza 
verso Greco eh’ ella faccia nel detto luogo di Guinea, dove non fa 
altra differenza che di 2 gradi, o 2 e mezzo; la qual differenza 
di qua dal Capo di Buonasperanza 25 leghe, in un luogo che per 
questo rispetto lo domandano i Portoghesi capo di as Agulhas, 
viene a eguagliarsi, volgendosi quivi direttamente a Tramontana; 
ma passando di quivi e venendo di Levante, comincia a volgersi 
per Maestro, e va tanto declinando, che in questa costa l’ India 
viene a far differenza fino a 18 gradi, che sono una quarta e due 
terzi ; la qual differenza, andando a Levante, va sempre crescendo 
fino a qualche cosa più di due quarte, e poi scema : sicché nella 
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terra della Cina, s’ ella serba il suo stile, da quivi avanti viene a 
volgersi altra volta a Tramontana’ 

Quanto alla distanza del Grocero al polo australe regga V. S. 
nella palla celeste, contando che lo facciano le quattro stelle che 
sono ne’ piè di dietro del Centauro, che sono 80 gradi lunghi dal 
polo, e P altre due stelle che sono ne’ piedi davanti, una delle quali 
è della maggior grandezza: sono quelle che i Portoghesi diman- 
dano as Guarda e o i Guidoni, ancorché elle stiano a Levante, e 
radiano dietro al Grocero ; del quale, tuttoché si faccia cosi grande 
schiamazzo, è l’ uso molto fiacco, perchè in nave P osservazione 
delle stelle o del cielo, come diceva il maestro della nostra nave, 
nao falla verdade, per il continuo bilancio della nave: chè se si 
potesse osservar giustamente con gli strumenti, s’io lussi geografo, 
torrei a diventar pesce, per non poter uscir dell’ acqua se non 
morendo, e di quivi fare P osservazioni a voglia mia. Ma di quei 
due geografi che V. S. dice, come eh’ e’ sono ambedue uomini di 
molto conto et amici, non sarà forse bene entrare in difiìnire qual 
delle loro opinioni è la migliore. Q Mercatore, nella sua idrografia 
. universale, é dietro a salvare P autorità di Tolomeo ; e P Ortelio 
col precetto del medesimo seguita la relazione de’ moderni, i quali 
pongono due punte, come V. S. dice : questa del capo di Comorino, 
e quella di Malacca, detta Aurea Chersoneso, per avere stimato 
gli antichi che la grand’ isola Samatra sia congiunta con quella 
parte di quest’isola, d’onde ancora oggi vien l’oro..., dal qual 
oro prese il nome; e ve n’è tanto, che da Malacca, con non ne 
venire se non una particella, ne vengono 3600 cute ogni anno, che 
sono ogni cute 30 oncie e mezzo. Ma per tornare, i portughesi 
geografi fanno, passando la terra di Malacca che dalla banda di 
Levante corre quasi Maestro e Scirocco, un piccolo golfetto che 
domandano di Siam, per una potentissima città che è posta sul- 
l’orlo del detto seno, che da Ponente è fatto dalla punta di Ma- 
lacca, che è in un grado d’altura da questa banda; e dalla parte 
di Levante è fatto da un’ altra punta di terra che domandano 
Cambaia, in 10 gradi d’ altura, dove si volge a Grecolevante per 
un tratto di cento leghe, e di quivi a Greco, e fa un gran seno a 
modo di rio, dove comincia la terra di Coccincina; sicché in que- 
sta maniera si vengono a fare le tre punte del Mercatore. Ora, 
questa terra va correndo fino al capo di Liampò, che è tutta della 
Cina, e di quivi si volge a Maestro e Tramontana, e va Iddio sa 
dove a terminare. Tra gli antichi, Plinio nel secondo libro dico 
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che quel mare è continuo con 1’ oceano scitico ; e viene a dire 
che tambene la terra -di Bavagliaos sia rotta per di sopra, dicen- 
do che a un cotal re di quegli Germanici settentrionali furono 
dati certi Indiani che per fortuna erano trascorsi in que’ mari, che 
forse avranno dato in uno di quei tifoni che si levano oggi an- 
cora per quei mari della Cina, che gli avrà fatti camminare in 
maniera, che non avranno sentito il freddo che si debbe sentire 
in altura di 72 gradi. Tra i moderni, il Mercatore pone quest’a- 
pertura, se mal non mi ricorda. Et ècci l’ istoria di questo padro- 
ne inglese, che dà da pensare ; ma non si sa veramente per donde 
e’ n’uscisse; chè i marinai di qua s’accordano che fusse a pas- 
sare el capo di Buonasperanza. L’anno passato fa cavata fuori 
una tal nuova, che fossero abbassati nella Cina, e dato in terra 
al capo di Liampò otto altri galeoni inglesi; e che, fatta molta 
distruzione, andavano alla volta delle Molucche, in una delle 
quali , detta Tidore , è una popolazione di Portoghesi con certa 
fortezza a mal tempo ; e saranno, in tutto, opera di 500 fiati tra 
uomini e donne, piccoli e grandi, contando anco gli schiavi ; i 
quali, comechè vi stanno sempre in cagnesco, tengono del con- 
tinuo avanti alla fortezza un galeone in punto per potersene 
partire. 

Gli abitatori dell’ isola sono Mori, e delle tre parti principali 
vi sono due re. I grofani che vi nascono si tragetterebbono, come 
dice V. S., più facilmente alla nuova Spagna per via dell’isola.... 
dove stanno i Casigliani, i quali andativi agli anni passati, ave- 
vano cominciato il traffico: se non che il re comandò che i me- 
desimi che furono là, tornassero a riportarvi tutti i grofani sino 
ad un fusto, volendo che le spezierie corrano da questa parte di 
qua; siccome l’argento, che verrebbe qua molto più facilmente 
che fare la giravolta di tutto il mondo, ha tutto da registrarsi in 
Spagna ; e i Cini che ne inghiottiscono una gran parte, se ne ral- 
legrerebbero, e darebbono le loro mercanzie a miglior derrata, 
chè come e i reali non facessero tante scale, non sarebbono alzati 
tanto nel valore, quanto e’ sono. I quali Cini di tutti i popoli 
d’Asia sono pazzi per l’argento più che in tutte l’ altre parti sono 
gli uomini dell’oro; e come quella terra è richissima di tutti i 
beni mondani, e i popoli più squisiti in tutte l’arti, concorre qui- 
vi tutta la moneta dell’Asia. Perocché di là esce l’oro e tutti 
gli altri metalli, dall’ argento in fuori; seta in tanta gran quan- 
tità, che non si può immaginare; drappi ricchissimi di tutte lo 
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•sorte, e di tutte le altre mercanzie tanta somma, che è senza 
conto ; di porcellane per un tesoro, non si mangiando da Aleppo 
in qua in altra terra che in questa, che importa danari infiniti, 
valendo e stimandosi più qua che tra noi. È da maravigliarsi che 
tra’ popoli della Cina di così squisiti ingegni non v’ abbia scienza 
nessuna, se non la cognizione delle loro leggi; e ’l contrario av- 
veniva in questa terra d’ India da cent’ anni addietro, dov’ erano 
tutte F arti in estrema sottigliezza, come dimostrano i dottori gen- 
tili, medici, astrologò filosofi e teologi a modo loro ; le quali arti 
vanno mancando, perchè i Mori, che occupavano la terra quasi tutta, 
non vogliono a consiglio letterati, quasi che sieno di casa di Nor- 
cini. Cominciò qua la maledizione di questa setta saranno 500 
anni, e andarono impadronendosi del tutto ; e da loro si può cre- 
dere che cominciasse a venir l’uso dell’artiglieria, essendosi tro- 
vata nelle parti dove prima furono occupando i Mori, che fu in 
Cambaia, e nel dove in Diù fu trovato nella sua espugna- 

zione quel tiro grande di rame che V. S. vide in Portogallo, con 
quelle lettere indiane che lo chiamano di Dio : de’ quai tiri, ma 
molto più grossi, un signore che chiamano il Zamalucco, che pose 
l’ assedio a ne portò più d’ uno, ma uno tra gli altri che do- 

mandano ’l Carappo, le palle del quale stanno per maraviglia in 
tutte queste fortezze portoghesi, e hanno come un braccio e mez- 
zo di diametro. Altre artiglierie più vecchie di ferro molto anti- 
che si veggono in queste parti, che come dicono i Portughesi, non 
approveranno oggi, et è sparta assai della buona per tutte que- 
ste parti, che è stata presa ia Portughesi. Dicono che un re che 
chiamano di Patane, la cui terra è nella costa di Ponente di quel 
golfo di Siam, ha un arsenale nel quale sono 1500 tiri di puro 
rame, tutti d’una misura, che si chiamano qua cammelletti, che 
sono alcuna cosa meno che mezze colubrine, fatti sulla forma 
d’ un pezzo di simile, che gli venne alle mani, de’ Portoghesi, e 
tutti con l’ arme di Portogallo : de’ quali però non ha uso nessu- 
no ; eh’ ei non naviga, nè in terra tiene con chi contrasti, nè per 
ventura sa adoperargli ; e perchè vi vengono molti navili della 
Cina, si fa pagare tutti i diritti in rame, e va innanzi con la sua 
fonderia. 

Sopra le stagioni di queste parti e la differenza dalle nostre, 
ci sarebbe da dir molto, et entrare in materia donde io non sa- 
perci cavare le mani, perchè ad ogni piccolo tratto è tanta gran 
anutanza, che in generale non può favellarsene. Di quel che ac- 
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cade in questa costa, ne scrivo al signor Gio. Batista Strozzi 
alcune cose, il quale sendo di molto buona mente, so che le con- 
ferirà con V. S., quali elle si siano. E perchè io sono alle mani 
adesso con il generale dell’armata, che va allo Stretto, che mi 
vuol tórre una galeotta mia, li risponderò sopra il proposito ch’ella 
mi muove sopra questo, dicendoli che ’l tratto della Mecca e di 
tutta l’Arabia è stato vivo fino a qui per non so che mi dire 
de’ Portughesi. I quali, signori di queste marine, già mandavano, 
anzi tenevano continuamente in quella costa d’Arabia un’ armata 
molto grossa per questo rispetto, donde vennero que’ grandissimi 
fracassi e destruzioni de’ navili de’ Mori ; ma quando furono in 
termine che petevano serrare quel commercio del tutto, sono an- 
dati temporeggiandosi; e forse che non è stato fuor di proposito, 
perchè, s’ egli avessero impedito del tutto quel negozio, si sarebbe 
forse irritato il Turco, e stimolatolo a farvi qualche sforzo, donde 
si fusse ricevuto molto travaglio a difendersi. I viceré di quest’In- 
dia da un pezzo in qua, ciascuno ne’ tre anni del suo governo, 
fanno opera di mandare allo Stretto un’ armata in busca de’ na- 
vili che vanno là dal Dacen, che è porto dell’ isola di Sumatra; 
donde oggi vanno tutte le spezierie e drogherie che si scaricano 
nel Cairo e in Alessandria : chè, quanto sia di questa costa, vi 
vanno.... navili in tutto, e anche.... questi con salvocondotto de’ Por- 
tughesi, e non possono portare nessun genere di spezierie, se non 
se un poco di gengiovo e cardamomo. Ora, quest’anno va là un 
armata di 5 galere, un galeone e 28 in 30 fuste; e vi saranno 
sopra opera di diecimila uomini. Ya quest’ armata d’ordine di Sua 
Maestà a richiesta del Persiano, per seguire di quivi quello che 
il detto Persiano comanderà: pare che voglia dare sopra nn Arabo, 
non so chi nè perchè. Intanto s’ ella troverà da fare alcuna preda, 
io li prometto che li soldati ne sono tanto desiderosi, quanto biso- 
gnosi: ma non ha da essere il giuoco da burla, chè quelle navi 
del Dacen, come vengono ricche, portano 400 e 500 uomini da 
combattere, e la voglion vedere per quattro e per sètte, e non 
se ne lasciano menare se non mal concie. Questo della guerra. 

Del commercio d’ Etiopia che V. S. mi scrive, le dirò come 
quell’uomo che mandava Sua Santità in quelle parti, che è di 
corte del Cardinal de’ Medici, e non Teatino, si condusse aBar- 
sora sano e salvo, passando in Ormus in quel golfo di Persia. La 
flotta dov’ e’ veniva, fu presa da certi pescatori arabi, abbottina- 
tisi al capitano d’ Ormus, detti i Niccolotti; rubati forse novecen- 
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tornila zecchini, morti tutti i passeggierà; e questo gentiluomo, 
che la scampò per miracolo, fu ferito in sei o sette luoghi com- 
battendo. Venne in Ormus dipoi, e di quivi a Goa nel fine d’a- 
prile passato, donde poi partì d’Etiopa a’ 10 di dicembre. Andava 
da Goa a Diù, donde si determinerebbe per le relazioni che gli fos- 
sero date, se entrerebbe nel Mare Rosso, o anderebbe nella costa 
di Melinde per andare a un luogo eh’ e’ chiamano Bracca, con 
le carovane per terra, come egli aveva disegnato; del qual pro- 
posito si rimosse per essergli stato detto che in quel cammino 
andavano certi Negri salvatichi, che chiamano Oallas , i quali non 
perdonano a nessuno come quelli che tutta l’altra gente è loro 
nemica. , 

Ma tornando alla terra d’Etiopa, nessun commercio è più 
difficile in questa parte che quello. La causa è perchè sono alla 
fine Negri e Cafri, che vuol dire uomini senza ragione; e si la- 
sciano occupare da’ Mori tutte la marine così dentro al Mar Rosso 
come per la costa di Melinde : i quali gelosisimi di questa unione 
tra quei Cristiani e questi, vigilano questo tratto a maraviglia; et 
i padri Gesuiti, che in queste parti possono più non può nè i re 
nè nessun altro, stentano a poter vedere lettere di certi padri 
loro che là stanno: sicché, quanto sia per quel padre Domenicano 
pochi propositi passeranno tra noi. Desidererei in servizio della 
chiesa romana e del Cardinal de’ Medici, il quale è protettore di 
quella provincia, che questo gentiluomo passasse là : perchè, an- 
corché vadia solo, stimo eh’ ei potrebbe fare qnalch’ effetto d’ im- 
portanza. 

Delle nuove che V. S. mi ha fatto grazia, le bacio le mani. 
Per via d’ Ormus abbiamo dipoi sentita la morte di nostro Signore 
papa Gregorio, e l’assunzione di Montalto, detto Sisto. Di qua 
non ho per ricompensa altro da dire a V. S., perchè le cose di 
questi Negri son negre, e da non si curare di travagliarsi con 
esse, perchè, come negre, tingono. Mi farà favore singolarissimo 
a darmi nuove e comandarmi, perch’io conosca ch’ella mi tiene 
nel numero de’ suoi affezionatissimi servitori: et io, come tale, 
starò pregandoli da Nostro Signore Iddio tutti quei contenti ch’ella 
desidera. Di Cocchio, a’ 20 di gennaio 1586. 
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A Bernardo Davanzati, in Firenze. 

Le lettere eh’ io ho scritto a messer Baccio Valori et a mes- 
ser Pier Vettori, che ri saranno state comuni, ri aranno dato rag- 
guaglio di quelle cose che si veggono qua per coloro che vanno 
per questa terra d’india marina, come fanno i Portoghesi; i quali 
con più acconcio nome non potevano chiamarsi di quello col quale 
gli chiamò a’ giorni passati un Negro, che per queBto rispetto di 
non entrare un palmo fra terra gli domandò battiplaxae, che vuol 
dire scopaliti. Ma con tutto questo, a prima giunta mi pareva 
che ci fussino da fare tante considerazioni, quante erano le cose 
che si rappresentavano al senso, come tutte nuove, e tutte va- 
ghe; e ’l costume, che spegne la maraviglia, mi toglie adesso la 
materia, intanto che i paternostrini di vetro, i sonagali, gli sca- 
tolini dipinti e gli specchi mi muovono come da prima facevano 
gli abiti strani, i colori delle genti, gli elefanti, le palme e P al- 
tre cose ch’io non avevo più vedute. E1 venire in cognizione del 
costume di queste genti per poterne scrivere qualcosa, è stato 
reso difficile, e quasi impossibile, dall’ assoluto dominio che hanno 
auto i Portughesi di quest’isola di Goa: donde la maggiore e la 
miglior parte de’ Gentili che ci abitavano, che erano molti e mol- 
to dotti, per esser terra di studio, si sono andati in altre parti. 
Sicché questa città di Goa, bella per il sito, grande di circuito, 
piena di belle cose, e ricca per il commercio che vi era maggio- 
re che in nessun’ altra terra, è ridotta a poco, e tira sempre a 
meno. Causa della partita di queste genti è stata la pretensione 
della conversion loro: però che essendo stato loro proibito leg- 
gere le loro scienze, far loro sacrifizi e devozioni; essendo loro 
stati rovinati i loro templi, e novamente vietato che non possino 
passare di aqua a terraferma, come facevano, a far loro cirimo- 
nie; i migliori di loro se ne sono andati a vivere in altre parti, 
rimanendoci la feccia di tutta quella gente, e quella alla quale 
poco importa vivere più in questa che in quell’ altra maniera. 
Aggiunsesi a questo la destruzione della città di Bisnagar, sedia 
del re di tutta questa terra d’india, che nelle carte di geografia 
è chiamato re di Narsinga; nome che qua non si ritrova: la qua- 
le è maggiore del Cairo, per quanto referiscono i Mori che rid- 
derò l’ una e l’ altra. Era di traffico sì grande, che non si potreb- 
be immaginare; perocché grossa a maraviglia, abitata da gente 
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ricca, non come le nostre ricchezze che si rinchiuggono in poca 
cassa, ma come erano i CraBgi e gli altri di que’ tempi consuma- 
va quella gran copia di mercanzie che venivano di tutte le nostre 
parti per la via d’ Alessandria e di Soria; e si smaltivano qua 
quei tanti panni e drappi che si facevano in tanta gran copia. 
Ed era il traffico così grande, che era il cammino da questa a 
quella terra frequentato come le strade della fiera; e ’1 profitto 
in quel negozio era tanto certo, che bastava portar là : portassero 
i mercanti che che si portassero, chè in quindici giorni che po- 
nevano ad andare per la terra, guadagnavano di qua a là 25 o 
30 per cento, riportando di là altre mercanzie ; e che mercanzie ! 
diamanti, rubini e perle, nelle quali guadagnavano molto più. E 
per conchiudere il proposito suo, la gabella de’ cavalli che veni- 
vano di Persia per passare in quel regno, rendeva in questa città 
centoventi e centocinquantamila ducati : del che oggi n n ne ren- 
de sei mila. Aggiugnesi a questa mina un’ altra destruzione che 
tolse a questa città non meno di quello eh’ ella si perdesse per 
la destruzione di Bisnagar, che fu la destruzione del re di Cam- 
baia, avendoli tolto lo stato un gran principe di queste parti, de- 
scendente dal Tamburlano, che si chiama il Gran Mogor: peroc- 
ché tenendo quel re corte grandissima e numero di gente senza 
numero, sempre in campagna sotto i suoi capitani, consumava 
tante mercanzie, o più, quante ne consumava la città di Bisna- 
gar; e non era il tratto minore, avendo fra l’uno e l’altro que- 
sta differenza, che questo di Cambaia si faceva per mare, et era 
un poco più lungo, e quell’ altro per terra, et alquanto più bre- 
ve ; ma non era il profitto minore, perocché di andata e di ritor- 
no dava di guadagno 50 per 100 in 8 mesi: et aveva in sé que- 
sta piacevolezza, che arrivando un mercante forestiero in Cam- 
baia, fusse chi volesse e di qualunque nazione si fusse, veniva 
, uno de’ 4 sensali posti per la corte, e lo disimbarcava, e davali 
casa, et altro necessario; di poi li discaricava tutte le sue robe 
in terra, senza eh’ e’ ne avessi travaglio nessuno, e presane la fat- 
tura, per quella ne facevano il prezzo a tanto per 100 di guada- 
gno; e inteso che mercanzie ne voleva portare per ritratto di 
sua danari, per i prezzi correnti gliene portava: e ben vi si po- 
teva portare stracci o stoppa, chè tutto vi si smaltiva per quella 
maniera, standosi il mercante a sedere, e, come dicono i Porto- 
ghesi, levando buona vita. 

Conquistò quel regno il Tartaro detto di sopra, e lasciatovi 
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un governatore, se ne tornò nel suo paese, rimanendo quel traf- 
fico distrutto, quanto alle mercanzie che vi si smaltivano. Questi 
tre sono stati i capi principali dell* abbassamento non pure di 
questa città di Goa, ma di tutto il negozio d’india; ma il primo 
va sempre avanti in mancanza, di modo che in poco tempo si 
può sperare che non rimarrà qui nessun Gentile, e per conseguen- 
za non ce ne verrà; sicché li rimarranno i naturali solamente: 
gente molto prava e da poco, e che si vive mollemente, conforme 
al costume della terra. Non parrà adunque maraviglia a chi bene 
intenderà queste cose, che si facessero già in queste parti quelle 
grandi ricchezze che si facevano e che si predicavano, e che oggi 
non ci si faccino ; anzi, che tutto vadi alla destruzione. Perocché 
postesi queste genti, per li sì fatti guadagni, in grossissime spese, 
non se ne son rimaste come del guadagnare; ed il negozio, che 
oggi c’ è rimasto, depende tutto dal traffico di Portogallo, senza 
il quale (a tal termine è condotta la cosa) verrebbe meno non 
solo questa città e l’ altre dependenze di Portoghesi, ma di tutti 
i Mori e de’ Gentili ancora. Perocché, essendo del tutto destrutto 
il commercio che teneva questa terra con li Mori della Mecca, 
donde venivano l’oro e l’argento, e tutte le mercanzie, non c’ è 
restato altro di momento che il tratto di Portogallo. Segno ne 
sia, che quando le navi di là tornano, come fecero quest’anno, 
donde si può sospettare di qualche disgrazia nell’ armata, o altro 
disordine, si veggono fare a tutti i mercanti di queste parti, cosi 
Gentili come Mori e Cristiani, certi volti scoloriti e sbattuti, che 
dimostrano il poco stoffo di questo stato, abbattendosi massima- 
mente ad essere il negozio in terra universalmente, com’ è di pre- 
sente, che solo i pepi sono da tutte le parti richiesti in maniera, 
che si pongono gli uomini, non dico a pagarli prezzi disorbitanti 
e grandissimi, ma a rischio della morte, per esser proibito il trat- 
tar con essi sotto pena della vita; e non ci ha chi non v’atten- 
da, e non cerchi di comperarli, tramandarli, rubarli, e fare ogni 
altra cosa per imbrattarsene le mani. 

Il nerbo delli effetti che vengono di Portogallo sono reali; 
delli quali, ragguagliato un anno per l’altro, vengono da ottocento- 
mila libbre di 10 reali a un conto d’ oro, compresi i capitali, per 
comprar la pimenta. I quali reali, ancora che avessero già la lor 
valuta certa, e passassero per moneta con 25 per cento d’ utile da 
quello che si spendono in Portogallo, per l’abbassamento della 
prima moneta di questo stato d’india, di moneta sono tornati in 
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mercanzia ; ed oltre a’ 25 per 100 che avevano prima d’utile, hanno 
l’ aggio, che è quando più e quando meno, conforme alla molta o 
poca quantità che ne viene di Portogallo : chè questo presente 
anno, per non esser venute qui a Goa se non due navi, si son 
venduti con 12 per 100 di Xarafaggio; chè così domandano 
quest’ aggio, dal nome Xaraffo, che è il banchiere. Di tutta questa 
somma, quella che viene per l’impiego de’ pepi, s’ha a rimpiegare 
necessariamente: gli altri danari de’ particolari si spendono in 
altre mercanzie ; e ’l forte sono i gherofani e 1’ altre droghe, 
anile o vero indaco, telerie e pietre, con le quali cose si cari- 
cano ogni anno 5 navi che si partono di qua per portarvi le so- 
pradette ricchezze, delle quali in questa terra d’ India non nasce 
se non il pepe, che se ne può caricare ogni anno opera di venti- 
cinquemila cantara. I gherofani vengono dalle .Molucche, come 
voi sapete ; le noci e ’l macie di Banda ; 1* indaco e le telerie ci 
vengono di Cambaia ; e’ rubini del regno del Pegù. E’ dia- 
manti migliori vengono di paese settentrionale per molto cam- 
mino ; ed è maraviglia vedere uno di questi Negri comparire 
qua ignudo, se non quanto un reo cencio gli cuopre quella par- 
te del culo [che non si può vedere , portando seco otto , dieci e 
dodicimila ducati di pietre. Vengono questi mercanti tutto l’ an- 
no, e tutti e’ tempi, secondo che egli intendono esserne richiesta. 
Ma l’ altre mercanzie che vengono per mare, hanno il tempo loro de- 
terminato, che si chiama qua Monzao, il quale dura tutta la state, che 
è dal settembre al giugno ; la metà del qual tempo è per venire, e 
l’ altra per tornarsene. I navili nei tre mesi di giugno, luglio e agosto 
bisogna starsi a veder piovere, e serrarsi dentro ne’ porti : tanta è la 
tempesta, e’1 furor dell’ acque e de’ venti che fanno per questo 
mare, i quali causano questo accidente, che parrà strano, ed è 
molto difficile a trovarsene la cagione. All’ entrar del verno comin- 
ciano a soffiare i venti del Mezzogiorno, con i quali si commo- 
vono l’ arene del fondo del mare, o fanno siepe sulla foce de’ 
porti che i Portoghesi domandano Barre, e vi alzauo di ma- 
niera, che nè pur uno de’ piccoli navicelli che va per Arno vi 
potrebbe passare : ma aprendosi poi il tempo da mezzo agosto 
avanti, cominciano i venti da Maestro, per i quali tornano di 
nuovo a muoversi l’ arene, e si ripongono al loro luogo, restando 
le bocche de’ porti navigabili. Ora i navili che partono di qua per 
diverse parti, cominciano a partire il gennaio, che sono le navi 
per Portogallo, e hanno tempo a partire fino a’ 15 di febbraio, 
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a più tardare ; e partono tutte di Ciocchino, e ’1 galeone che va 
per Mozambique, che parte di Ciaul, e porta telerie. In marzo 
partono le poche navi che vanno alla Mecca, che sono di mer- 
canti Mori, naturali di questa terra, che le mandano con licen- 
zia de’ Portughesi signori del mare ; e non possono portare nes- 
suna droga, se non qualche zenzero, e questo con licenzia. 
Caricano risi, cocchi cioè noci d’india, olio di cocchi e cotali 
mercanzie di poco uto/fo, nelle quali guadagnano tanto, che 
per comprarle franca loro la spesa di pigliar danari sopra corpo, 
e noli a rischio di chi gli dà loro a 50 per 100 ; e vanno di que- 
sti luoghi qui vicini sette o otto naviletti, che si domandano Pa- 
gheis, che portano opera di 400 salme. Ma di Dabul, che è terra 
di Mori, e di Cambaia vanno molti, e più d’uno parte di quella 
grand’isola Samatra che domandano il Dacen, donde vi vanno i 
pepi gauri che vengono poi da noi per via d’ Alessandria; e por- 
tano di quivi anco tutte l’ altre spezierie fino alla canella che vi 
va dall’isola di Zeilan. Di Cambaia vi portano telerie e indaco; 
e di Dabul quelle droghe eh’ e’ possono. In aprile partono tutte 
le navi per Bengala, per Malacca e per Malucco, e per la Cina 
e per Ormuz. A Bengala vanno di quelle chioccioline piccole che 
si trovano nell’ isole di Maldiva, chiamandole qua Caurim, in Por- 
togallo Buzio. Adopranle le nostre donne, péste, macerate e stillate, 
per fame liscio. Là servono per moneta, per comprare certe cose 
solamente, come le minutezze del bazarro e, il più, le galline; 
chè per comprare le mercanzie vogliono reali casigliani, o larini. 
Sono questi una moneta d’ argento finissimo, che vale ciascuna 
quanto un reale e mezzo, e stampati in Persia ; e per esser tanto 
richiesti in tutte queste parti, tutti questi Negri ne fanno, e get- 
tanvi altro che 3 carati di mondiglia, come faceva quel nostro 
di Casentino. A Malacca vanno molte telerie di quelle di Cambaia 
ed i medesimi danari ; e alla Cina reali, e non altro. Andavavi già 
di molto corallo ; ma oggi, qual che la causa se ne sia, questo ne- 
gozio sta rovinato. Il galeone che va a Malucco per comperare i 
gherofani, porta telerie et altre cose necessarie al vitto di quei 
Negri : chè come non v’ è altra tratta che di gherofani, non v’ è 
uso di moneta, se non per i Portughesi che stanno là. Partite 
tutte queste navi, entra il verno di pioggie e di venti tempestosis- 
simi, ma non di freddo : del quale fece menzione Plinio nel capi- 
tolo della Taprobana, che è l’isola di Zeilan, dicendo che quei 
popoli non navicano dal solstizio fino all’ equinozio, per essere al- 
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lora in quel mare l’inverno. La tornata di tutti questi navili co- 
mincia al principio di settembre ; e sono i primi quelli della 
Mecca, i quali non portano quasi altro che zecchini e qualche 
ciambelloto. Dietro a questi vengono le navi di Portugallo con 
reali e vini della terra medesima, e malvagie, e alcuni drappi e 
rasce; ma non molte, chè per queste mercanzie adesso c’è poco 
stoffo ; e’1 galeóne di Mozambique con 2500 marchi d’oro in pol- 
vere, che vale 90 serafini di 6 reali il marco. Conseguentemente 
vengono i navili di Cambaia con le mercanzie dette di sopra; in 
fine di dicembre quelle di Bengala con telerie e risi. Dietro a 
queste le navi di Malacca con tutte le Bpezierie, fuori del pepe; 
che ancora che là ne sia molto, non ne viene qua punto. Portano 
il legno aloè, le pietre belzuar e qualche diamante, che vi vanno 
dall’ isole della Giava. Le navi della Cina compariscono più tardi, 
e portano tutte le cose che si possono immaginare fuori delle 
spezierie; perocché di là viene la seta, e’ drappi, tutte le sorte di 
metalli, argento vivo, rame, ottone e oro in tanta quantità quanto 
si vuole ; perchè basta portarvi capitale per comprarlo, che se ne 
caricherebbe una nave ; et è d’ una certa lega che essi chiamano 
diamantes, e 9 e mezzo, che risponde a 21 carato; ed è mercanzia 
tale, che con vendersi qui a 110 o 120 serafini il marco, si gua- 
dagna 60 per 100. Viene di là allume di rocca senza fine, galanga, 
cinabro, canfora e la porcellana, che è grandissima mercanzia ; 
legnami dorati per gran somma; sete ricamate finissimamente, pit- 
ture ; e tutto quello, in somma, che si sa domandare, di là viene : 
perchè se si abbatte a mancarvi qualche cosa che altri desideri, 
sapendola dar loro ad intendere, la fanno di presente ; et in ogni 
genere di mercanzie che di là venga tirando, l’oro si raddoppia, 
quando non si fa dell’ uno tre. E veramente, se non fusse questo 
negozio in questa parte che ha fondamento, tutto sarebbe in terra. 
Vengono in questo tempo le navi di Ormuz, e portano cavalli, da- 
nari, e frutte assai, mandorle, noci, susine secche, capperi, e una 
uva passa bianca, che è piccoletta, ma non come i covanti, senza 
i vinacciuoli, che è proprio come manna. Li cavalli pagano di nolo 
la metà, e a uscire di qui 40 Pagodes d’oro coniato, che sono 
tanti scudi d’ oro in oro ; e vanno in terra de’ Mori e de’ Gentili : 
ma è questo tratto ridotto a poco per le cagioni dette di sopra. 

Questa è la sustanzia di questo tratto d’ India cosi in generale ; 
le particolarità le riserberemo per a Montughi, dove potremo con- 
tare la maniera con la quale pescano le perle ; chè è in un luogo 
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lontano di qui 70 leghe, e si cavano dall’ ostriche che in quel 
mare si pescano due mesi dell’ anno, con tuffarsi nel fondo del 
mare, di dove sono spiccate dal pescatore, e messe in un sacco 
che seco leva, il quale a capo di mezz’ora, o poco meno, porta 
su pieno. Il fondo è di molte braccia, e i pescatori sono molti, e 
ogni anno ne restano in preda ai pesci sei o otto, che non pos- 
sono difendersi da loro. Finiti i due mesi della pesca, aprono 
l’ ostriche, delle quali ogni pescatore ha in terra il suo monte 
separato, e alcun anno trovano buona ricolta, e altro scarsa ; e la 
mercanzia si vende la più parte a questi Negri della terra dentro, 
che le legano agli orecchi e in gioie. Vengono perle medesima- 
mi nte da Ormuz che devono facilmente pescarsi nel medesimo 
modo ; ma non ne so il particolare. 

Or venendo ai casi mia, non so Che mi vi dica, se non che io 
son qua a costo di molti travagli passati a venirci, e per tornar- 
sene ce ne abbisognerà altrettanti o più ; sicché l’ immaginazione 
sola me ne spaventa. È stata grazia particolare e nel venire e nello 
stare, e in tante mutazioni d’ aria, e in tanto fastidio come io sento 
del mare, chè pur bisogna ogni anno due volte andare di qui a 
Cocdno, che è viaggio fastidiosissimo, essero stato sempre sano. 
È il vero ch’io non ho trascurato mai quella parte di medicina 
che tratta di conservar la sanità, ora con una purga ora con qual- 
che altra sì fatta diligenza. Quanto all’ avere, b’ io fossi di natura 
di pigolare, direi che le cose fossero andate fredde; ma io sono 
di natura sofferente, essendo da piccolo avezzo a mancar delle cose 
necessarie, in tanto che quasi subito nato fui per morirmi di fame. 

Di Portogallo vi mandai dell’ acqua di canella, della quale vi 
lodavate. Venuto qua dove ella nasce, o ben presso, non ve ne ho 
mandata, perchè avendo letto il Mattiolo nel discorso eh’ egli fa 
sopra il cinamomo, non me ne son dato pensiero nessuno : peroc- 
ché venutomi voglia di fare un’ acqua con canella nel modo che 
egli insegna, l’ho trovata molto buona e migliore di questa, la 
quale vai molto, costa poco a falsificarsi, e non ci si trova sin- 
cera. Ho trovato qua una medicina eccellentissima per fortificar 
lo stomaco, e che è direttamente l’antidoto della flemma. Vedrò 
di mandarvene una scatola per partirsi fra voi e ’l signor Baccio 
Valori ; e sarà con questa la copia di quello eh’ io ho ritratto 
delle virtù sue. Sperimentata in me, me ne sono trovato maravi- 
gliosamente. Se io intenderò che la sia cosa che vi giovi, segui- 
terò di poi a mandarvene: dico seguiterò, se intenderete voi che 
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ve ne mandi un’ altra volta ; perochè da quel tempo in là sarà da 
raccoglier le vele, o pure spiegarle, e partirsi di qua. In questo 
tempo mi sarà carissimo sentire belle nuove di voi e de’ vostri fi- 
gliuoli, che già debbono esser uomini da darvi tutto quel contento 
che io vi desidero, e prego Dio che vi dia. 

Scritta in Goa, alli 9 di novembre 1585. 

Serrata in Ciocchino, addì 22 di gennajo 1586. 

Per servirvi prontissimo. 


Ad Alessandro Rinuccini, in Firenze. 

Molto magn. sig. mio. 

Se io l’avessi a fare con quella buona femmina che loica 
non aveva, cercherei argomentando di farli credere che ’l non 
averli scritto già due anni sono eh’ io sto in India, fosse venuto 
dall’ esserli molto servidore, e dal non volerli dar travaglio in 
leggere le mie lettere, pensando che potessero esserli moleste; 
con altri argomenti che mi paressero acconci a persuadere il 
proposito mio: ma là dove queste frasche non han luogo, mi 
bisogna pensare ad altro. Non so se una similiada che mi sov- 
viene da darvi, basterà come io arei caro. Voi avete moltissimi 
amici fuori, a Roma, in Francia, per le Spagne ed in Germania ; 
ed ancora ch’io non ne sappia niente, mi giucherei i pedi- 
gnoni dell’ Agghiadato, che ha tra loro chi sta degli ordinari 
ben quattro o sei che non vi mandono lettere loro, e non ne 
farete per ventura romore nessuno. Io ne ho lassati passare 
dua sanza scrivervi: è ella però così gran cosa? Quando questa 
bella ragione non vi basti, non so che mi faccia. Accomoda- 
tela come volete voi, e dite che io sia questo e quello, pur che 
voi non mi chiamate smemorato (voleva questo nome nell’Ac- 
cademia ec.), però che a questo non starei forte a patto veruno ; 
chiamatemi piò toBto un cavami d’oggi e mettimi in domane; e 
pure fate vostro conto eh’ io sia un uomo che se ne va per India, 
dove si rinchiuderanno le scolpe e le scuse ; e così non occorrerà 
più trattare di questo proposito. 

Saladino, la sua mercè, non solo con queste lettere venute 
1’ anno presente, ma con quelle del passato, dandomi conto di 
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quelle cose eh’ egli stima che mi sieno più care, mi scrive e 
gerisse delle vostre; donde poscia intesi il parentado con Orlan- 
dino Orlandiui, maritato con la vostra ultima sorella, 1’ andata in 
Francia, ritorno costì e tornata in là del vostro fratello, e l’ unio- 
ne nella persona vostra della mercatura con la scienza ; e conse- 
guentemente, il buon continuato successo de’ vostri negozi, i qua- 
li come di quando in quando hanno a dare qualche disgusto e 
perdita, mi rallegrai alla fine che smaltissero la mala ventura : an- 
zi, in quelli che passarono per le mie mani e di Felice, essendo 
di poco rilievo in rispetto degli altri traffichi vostri, che in altri 
dove bì tratta più in grosso. E per tornar in voi, si sarà cono- 
sciuto e si conoscerà quello che voi già scrivesti a me in Lisbo- 
na, che le lettere non impediscono gli altri esercizi della mente, 
ma danno loro {perfezione; in maniera ch’io mi dubito che gli 
altri di mercato (non abbino a mandare il bando de’ Norcini) vor- 
ranno incominciarsi per la medesima via. Questo de’ negozi. Del- 
l’Accademià mi scrisse il Bonciano l’anno passato assai buone 
nuove, ma scrivendo al presente questa lettera non ho ancora ri- 
cevute le sue nè di nessun altro che ne favelli: stimone bene. 
Sento adesso la morte del nostro messer Giorgio Bartoli più del 
solito, intendendo eh’ egli ha scritto bene sopra la riforma dell’ al- 
fabeto, aggiugnedovi alcuni elementi: umore non meno del Castel- 
vetro che degli Alterati, e’ quali come che abbiano esaminato di- 
molte cose in differenti materie, non posero le mani in questa nè 
in un’ altra, nella quale voleva la ragione che facessino molte con- 
siderazioni, perchè una parte dei migliori e dei più vecchi vi so- 
no gettati: io parlo del Cortegiano, del quale scrisse quel conte 
(abbatteimi a trovarlo qua sur una bottega d’ uno che vende zol- 
fanelli) ; e non avendo mai letto quell’ opera, la nuova cortigiania 
dell’ Aspro mi vi fece calare per vedere come e’ si rifaceva di que- 
sta giornea; e come diceva un grande cittadino, omnibus compu- 
tato, mi pare eh’ egli abbia gli stinchi un poco lunghetti per quel- 
lo esercizio: però che là dove e’ non si possa averlo con tutte 
le proporzioni richieste ad un bellissimo gentiluomo, e l’ amereb- 
be meglio piccoletto che grande; perchè quelli non si potendo 
chiamare belli, si chiamano garbati. Questa qualità o quantità mi 
stimo io che voglia essere comune ad ogni cortigiano, e perciò 
favello dell’ Aspro ; però che, quanto all’ altre parti, non sapendo 
ancora di che maniera cortigiano e’ voglia essere, non si può ve- 
dere se vi s’accomoda bene o no: imperocché tutto quello che 
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si scrive in quel libro pare scritto a formare que’ cortigiani c’ han- 
no a servire ad instruire i principi per fargli piagnanimi, forti, 
giusti e sapienti; che non mi pare ufficio dello scalco nè del cop- 
piere nè del credenziere, e molto meno del bottigliere; e ’n som- 
ma, in una corte non ne sarà di questi cortigiani se non ano, e 
serviranno fino ad un certo tempo, e poi non vi bisognano più. 
Pure è intitolato quel libro il Cortigiano, quasi che sia cornane 
a tutti. Non so quello che al Vario se ne parrà. Ma lasciamo que- 
sto e venghiamo un poco a’ casi miei. 

Io venni qua, come voi intendesti : el perchè, poco più o me- 
no, ve 1* arete detto da voi medesimo. Stommici ancora; e come il 
contratto de’ pepi è fornito, e il Rovelasco non è tornato a pi- 
gliarvi parte, mi pare che bisognerà pensare ad altro avviamento, 
e andarsi determinando a poco a poco di tornarsene a casa. Cre- 
do certo che nell’ avere mi interverrà quello che intervenne nelle 
lettere a quel cappellano di Santo Stefano, che andando a studi» 
disse ch’imparerebbe o che gli verrebbe el canchero. Tornato di 
poi a chi gli domandava com’ andò la cosa, rispose che gli era 
venuto el canchero. Sarà, come disse Castracelo, quello che Dio 
vorrà. Delle cose di qua, sono in questi due anni passati andato 
scrivendo or ad uno or ad un altro alcune particularitadi : nè 
mancherebbono d’ andare continuando diverse materie, se i genti- 
luomini di lettere e di dottrina non si fossero partiti di qnest’ iso- 
la di Goa, dove già era uno studio generale con molti collegi 
alla maniera de’ nostri, e numero quasi infinito di studianti; d’ on- 
de con difficultà si può intendere, con fondamento di verità, le 
leggi e’ costumi loro ; chè gli altri uomeni mercatanti non sanno 
dar conto nessuno di se stessi o di lor dottrine: e perciò di quel- 
la parte che si vede per ciascuno, eh’ è la mercanzia, dirowi al- 
cune coserelle; e come che tutto il mondo sia paese e’ concetti 
comuni, nondimeno le differenzuccie particolari porgono molte vol- 
te alcun diletto. Sono qua i mercatanti la terza maniera di gente 
in ordine di nobiltà; chè i primi sono i letterati, o quelli che di- 
scendono da tali dovrebbero essere ; i secondi sono la gente d’ ar- 
me, e uomini nobili per fatti, del qual ordine si sceglieva già il 
re; la terza sono i mercatanti, che si chiamano comunemente 
ciattini ; la quarta sono i lavoratori e’ contadini; la quinta sono 
i nemici del Poeta, e che vanno per le minori; dico i.... Que- 
sta maniera de’ mercanti abbraccia infinita gente, diversi in qua- 
lità; imperò che tanto sono mercatanti quelli che vendono le len- 
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ti e’ fichi a minuto, come quelli che trafficano in perle, in dia- 
manti, in rubini; e cosi gli uni come gli altri sono così sudici e- 
spilorci, che per un solo basalucco (409 sono sei reali casiglia- 
ni) fanno storie e romori grandissimi. E con tutto questo, in par- 
te nessuna si trattano e’ denari come è meritato se non qua; pe- 
rò che e’ si contano in terra, e per contargli si chiama un Negro, 
o se altro più basso si ritrova in casa; e quivi stannosi molte 
volte. Ora, sì come costà tra noi, sono qua i banchieri, e fra essi 
ha d’ uomini molto ricchi, e altri che, per mantenere il banco lo- 
ro aperto, non hanno se non tanti basalucchi quanti bastano a 
cambiare una moneta d’ oro o d’ argento, pigliandone l’ aggi'', 
d’onde si sostentano; eh’ è ora più, ora meno, secondo l’abon- 
danza dell’ oro o della moneta. Chiamansi questi banchieri xar af- 
fi, servendo Vx alla spagnuola per s. Di qui potrete riconoscere 
questo nome, facendosi menzione non so se nel Boccaccio o nel 
Novellino di tanti saraffi che furono dati, credo da Saladino, a 
non so chi, che per questo nome veniva anticamente a chiamarsi 
la moneta, sì come oggi si chiama ancora certa molto trista che 
battono qui i Portoghesi in Goa, detti xarafini, che la pigliareb- 
bero da’ Gentili E1 traffico di questi cotali banchieri è comperare 
e vendere monete coniate in altre parti, che non hanno prezzo 
fermo, ma ora alzano, ora abbassano, conforme alle necessità che 
portano con esso loro i negozi che si fanno in quelle parti, dove 
le tali monete corrono; facendo costoro talvolta un monipolio co- 
sì stretto, che chi ha a passare per le mani loro, lo sente. E1 
secondo loro negozio è il cambio, esercitandolo in quella maniera 
di ser Ciappelletto; (onde diceva colui: Questi Lombardi cani fan- 
no toilette dannosissime) prestando a settimane; e pigliano di 
prode (come diceva un mio parente) due per cento il mese per 
l’ordinario, e col pegno in mano; nè da qui in su deve essere 
peccato fra loro, ma non si trova chi voglia stare forte. Gli altri 
che trattano in mercanzie, portandole d’ un luogo in un altro, so- 
no ricchi di piccolissimi capitali: chè per fare un’incetta, per 
grossa che ella si sia, basta aver di suo 600 o 700 ducati, con i 
quali ne impiegano otto, dieci e ventimila, pigliando a cambio 
come di sopra la somma che li bisogna ; e menando con esso lo- 
ro un del xaraffo che dette loro i danari a cambio, là dove e’ vo- 
gliono smaltire la mercanzia loro, quivi la vendono e pagano i 
danari. Ma perchè le cose di quest’ arte sono tutte molto incerte,, 
accade assai spesso che e’ perdono quel poco capitale loro, e ri- 
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mango no indebitati per tutto il tempo della vita loro ; d’ onde vie- 
ne a cancellarsi in parte la colpa nell’ usure di chi presta loro 
i danari. Di qui potrete considerare, come io vi diceva di sopra, 
che tutto il mondo è paese, e si fanno per tutte le parti le me- 
desime cose proporzionalmente; chè non vivono tra noi i mer- 
canti il più delle volte per altro che per fare i negozi con gli 
altrui danari, succedendone perdita da tutte le parti. I mercanti 
che vanno più attorno, sono quelli che negoziano in gioie, venen- 
doci molti che pongono tre mesi di tempo da dove si portano fi- 
no a qui; come quelli che vengono di Agra, sedia del Gran Mo- 
gor, posta alle radici del monte Imao, là dove l’ Indo e il Gange 
sono disgiunti per piccolissimo tratto. È vero che non è lo spa- 
zio tanto grande, che si dovesse in andarlo porvi tanto tempo: 
ma come questa gente è fiacchissima, e’ consumano buono spazio 
di tempo in loro cirimonie, non potendo mangiare se non si lava- 
no tutta la persona, fanno poco viaggio il giorno; chè per l’or- 
dinario stando qnella terra in 28 gradi d’ altura, quasi per Gre- 
co con questa, ci vengono ad essere, se fosse il cammino piano, 
opera di 300 leghe; facciale 400, che sono 1600 miglia. È causa 
del poco andare loro la poca spesa che fanno, chè avrà tale che 
andrà tutto questo viaggio con 8 xarafini, vivendo di sogni e di 
limosine. E’ mercati con questa gente delle mercanzie loro si fa in 
maniera fantastica, perchè nè essi chieggono sopra l’altrui offer- 
ta, nè altri offerisce sopra la lor domanda: sta di mezzo il sen- 
sale con un panno di cotone che portano cinto e cuopre la ma- 
no di chi vende, e con la sua mano si fa significare quanto vuo- 
le senza parlare. Nel medesimo modo piglia poi la mano del com- 
pratore, e fassi significare quanto e’ vuol dare ; e così con le ma- 
ni va assottigliando la cosa, stando in termine da potersi conchiu- 
dere, senza dire all’ uno quello che chiegga o che offerisca l’ altro, 
sino a tanto ch’egli abbia il mercato in mano; e allora, giunta 
la mano del venditore e quella del compratore, e ponendo loro 
in mano alcuna cosa di quella che si vende, vi dà sopra con la 
sua; che si chiama qui dar pancata, e ’n questo dichiara il prezzo. 
Ma stando le parti discoste del mercato, si portano senza sapere 
quello che l’ altro chiede o quello che altro offerisca ; d’ onde av- 
viene che chi compra, non sendo bene informato se il sensale è 
vigliacco, dà grandissime picchiate. La maniera del significar con 
le dita e con la mano è questa. Ciascun dito, preso da se solo 
dall’ultima nocca verso la punta, dice uno; dalla nocca del mez- 
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zo, dice dieci ; tutto, cento ; con una stretta, mille ; con due stret- 
te, diecimila; con 3, centomila; con 4, un conto, e per conseguen- 
za quattro dita dicono 4. Dato con un dito nella palma della ma- 
no, dice cinquanta; strisciandosi il dito mignolo con la mano 6 , 
P anulare 7 , P infame 8 , e l’ indice 9. Un mezzo, si striscia un 
dito a traverso; un quarto, strisciato il dito a traverso, ristriscia 
per mezzo la parte che riman di fuori; e così significano quanto 
vogliono. Gli altri mercanti Gentili vengono qui di Cambaia e di 
terra ferma, che chiamano Balagate. E1 forte delle mercanzie lo- 
ro sono panni di cotone, indaco e anfione, o volete dire oppio, 
che mangiano comunemente i Mori di questa parte, senza il qua- 
le si soffocano in poca d’ otta. Troverete menzione in Plinio nel- 
la descrizione d’ India di questa gente eh’ egli chiama Opiofagi. 
E1 tratto loro è tutto per terra, non concedendo loro le lor leggi 
che possino navicare se non piccolo tratto e costa costa, essendo 
loro necessario smontare in terra e lavarsi la persona, se voglio- 
no cuocere il riso, eh’ è il pane loro ; altrimenti non possono man- 
giarlo. E però quando e’ navicano nella maniera di sopra, e stan- 
no pure qualche giorno senza smontare in terra, mangiano frutte, 
burro, zucchero, e altre cose che non hanno bisogno della cucina ; 
e così vannosi passando. Sono nel trattare di poca verità, volubili 
come foglie, timidi come scimie, disconfidati in modo, che temono 
che l’aria porti lor via ciò ch’egli hanno. Questo in generale: 
chè tambene si trova tra loro chi ha un poco più dell’uomo; e 
con questa gente bisogna correre e trattare i suoi negozi e per 
farli bisogna aspettare che la mulacchia abbi vólto la coda verso 
el culo, e che il gallo non cantasse, o che per il cammino non 
trovassimo un cieco o zoppo, o un cane o altre così fatte cose : 
imperocché vivono ad agura, non altrimenti che si facesse messer 
Imperiai del Balzo. 

Tutti questi lor costumi per la varietà e differenza de’ nostri 
potranno dilettare ; ma nel resto io non veggio in lor molta genti- 
lezza, nè è da curarsi d’invecchiare in questa parte, ma cercare 
di ritirarsi a morir a casa: di che io sono in ardentissimo desi- 
derio. Non so se la condizione del luogo si piglia per iscusa del 
desiderio comune di vivere. Vedremo se Iddio mi darà grazia di 
ricondurmi tra gli amici salvo; che se allora si quieterà l’animo 
senza cercare di nuove cose, si potrà dire che si parlasse dì vero ; 
ma tanto che questo si tarda.... porsi per opera. Ricordatevi voi 
di quanto io vi sia tenuto, e fate che quello che obriga ine ad 
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-amarri faccia continuar voi in tenermi in conto di cosa vostra, 
-come voi avete fatto. 

Orazio Neretti bascia le mani a V. S., pregandola a tenerlo in 
sua grazia. Nostro Signore Iddio prosperi ogni vostro desiderio. 


In Coccino, al primo di gennaro 1586. 


Tenuta a’ 6 di febbraio. £ mi vi raccomando molto te- 
neramente. 


Serv. vostro. 


Al Granduca di Toscana, Francesco I. 

Serenissimo Signore. 

Le buone nuore, ricevute con le navi di Portogallo venute 
questo anno, e di V. A. e del suo felicissimo stato, bastano a far 
viver contento un suo vassallo che si vive tremila 600 leghe di 
lungi. Piaccia al sommo Iddio concederle tanta vita e felicità 
quanto io le desidero. 

Poi d’ aver P anno passato spedite le navi di Portogallo di 
Coccino, tornandomene per questa città di Goa, per andare avanti 
la pace che si era prima abbozzata col Zamorino, passai per il 
tanto nominato Calicut, posto su la piaggia del mare, senza porto, 
in 12 gradi, dove risiede el detto principe, che così s’intitola; e 
importa quel nome imperatore, che egli si pretende essere nel 
Malabar. La sua città molto grande di circuito, senza mura, se 
non tai pezzi di tappie alla banda del mare già rovinate ; buona 
parte delle case desolate; gli abitatori sono la maggior parte 
Mori ; e i Gentili che vi abitano sono fra loro de* più bassi, che 
sono i mercanti eh’ essi addomandano Ciattini; chè Nairi e’ sol- 
dati si stanno ne’ palmeti verso la serra. El detto Zamorino vive 
discosto alla città tanto, che per andar là a mezzo giorno nel 
cuor della state, e camminar per l’ arena, un uomo grasso passa 
travaglio. I cammini per dove si va in quella parte della sua terra, 
eh’ è dalle radici del monte Gatto fino a la marina, la rendono 
fortissima e quasi insuperabile: però che industriosamente hanno 
fatte le strade bassissime, in tanto che nel verno el paese eh’ è 
allagaticelo di sua natura e paduloso, ha quivi l’acque tanto alte 
che non si può andarvi ; ma gli argini che chiuggono i lor campi 
sono alti e lisci nella maniera che son quelli de’ nostri pianigiani, 
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con una siepe d’ uno sterpo molto fantastico; però che non ha nè 
rami nè foglie, ma è tutto rami e tutto foglie, ch’escono l’uno 
dell’altro alla grossezza della metà d’un braccio, con gli stecchi 
sì duri e sì grossi come gli spuntoni. E per ristoro è questa pianta 
velenosa, e maltratta chi n’è punto in maniera, che poche per- 
sone che stieno sopra nel campo dietro ad una di queste siepi, 
impediranno molti che vadino per quel cammino per el quale si 
giunge al palagio del Zamorino, che è nel mezzo d’ una cerchia 

0 corte grandissima, circondata tutta da certe stanze come magaz- 
zini, el piano della quale è tutto rena con alcune palme. Giunti 
presso alla sua casa, egli che ci vedeva venire da una gelosia, 
aperto lo sportello della finestra, domandò chi eravamo, e che 

' cose cercavamo; alle quali voci i Gentili che ci guidavano si la- 
sciorno andare in ginocchioni, e giunte e alzate le mani come chi 
adora, abbassata la testa quasi in terra, gli risposero; donde e’ 
dette licenza che noi entrassimo. 

Questo suo palazzo è basso, e ha dentro cotai piccole corti- 
celle, con loggie intorno intorno chiuse da un muricciuolo tanto 
alto dal piano della corte, che per entrarvi bisogna saltando ap- 
piccarsi con le mani. Di questa loggetta per una scala di legno 
poco meno che a piuoli, per una cateratta come nelle nostre co- 
lombare o ne’ terrazzi, si entra in una stanza prima spogliata; e 
sola la seconda dove costui stava è foderata di legname , ed egli 
allo scuro (se non quanto dava di lume quella sua gelosia) si se- 
deva sopr’ un letto alto da terra quanto sarebbe un desco da scri- 
vere, tutto ignudo, se non quanto si cigne nel mezzo con un panno 
di bambagia tessuto a pitture de’ lor iddi. El color della carne è 
più chiaro assai che di mulatto verso el giallo; la statura medio- 
cre; anzi magro che pieno ; l’aspetto d’uomo leggieri, che si ricono- 
sce di poi nella maniera di favellare, parlando tanto che non dà 
luogo a rispondergli alle sue domande, e così velocemente che i 
turcimanni non l’ intendono, facendo sempre, mentre che parla, 
molti gesti con le mani. Porta i capelli lunghi (sì come tutti i Gen- 
tili di queste parti), rivolti e legati all’ in sù, con un nodo e con un 
fiocco come tal volta si dipingono certe ninfe: gli orecchi aperti 
di sotto tanto lunghi, che gli vengono sopra le spalle, pieni di 
bottoni, e con anelli pieni d’ oro, con rubini e smeraldi : nelle dita 
anella assai di poco valore. Teneva sopra le ginocchia un guan- 
ciale d’ ermisino, sopra el quale trattiene le braccia. Intorno aveva 

1 suoi regidori, el re di Tanor e certo altro principe, tutti nudi, 
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cinti con un panno solamente, in mano la spada e la rotella. Le 
parole furono molte, dandoli ragione di diverse cose che e’ do- 
mandava. Le conclusione del negozio per el quale io mi condussi 
quivi, fu vana ; però che, non bene disposto con la mente a trat- 
tener 1’ amicizia de’ Portoghesi, indotto alla pace a sommossa de’ 
suo’ vassalli mercatanti già distrutti per mancare di lungo tempo 
del commerzio, non volse coscendere all’onesto. Vassi sempre 
continuando nella pace, e adesso sta in punto un’ armata di sette 
galee e settanta galeotte, con domila cinquecento soldati, per an- 
dare a fabbricare la città e fortezza eh’ il Zamorino consente che 
si faccia ’n un porto suo, detto Panarne, vicino 16 leghe di Goc- 
cino ; dove è un rio, assai sicura stanza per i vasselli, e donde i 
Mori dispacciavono buona parte de’navili che mandavano alla 
Mecca. Questa fortezza si stimano che abbi a tenere in freno questo 
principe, perchè non venga ogni giorno a rottura con questo stato, 
quand’ egli scorge el suo vantaggio, com’ egli ha fatto fin adesso ; 
ma egli che non è meno sagace che sia volubile e mal inclinato, 
facendo la contrammina a questo disegno, ha messo ne’ capitoli 
della pace, che si farà la fortezva nel luogo detto, eh’ è discosto 
da Calicut opera di tredici leghe : ma la fattoria e gli ufiziali del 
re, che sono fattore, scrivani e altra gente che intervengono a 
risquoter diritti e licenze e altre entrate, staranno in Calicut; 
dove non avendo spalla nessuna di fortezza od altro, saranno as- 
solutamente in sue mani ; sì che facendo i Portoghesi in Panarne 
novità nessuna, egli in Calicut potrà trattare quest’ altri a modo 
suo. Nondimeno, e’ sudditi suoi sono così stracchi e distrutti, che 
non fanno altro che gridare per la pace con i Portoghesi, d’ onde 
procede la sicurtà del commerzio. Gli uomini di guerra per lo 
contrario non bene vi si accordano, però che inveleniti col re di 
Coccino, sono certi non poter menar la guerra seco in lungo a 
voglia loro : però che essendo quel re confederato con questo 
stato, che domandono qua Irmaòs d’Armas, ed essendo per i ca- 
pitoli della pace conceduto a’ Portoghesi poter soccorrerlo senza 
romper la guerra con questo altro, sempre che il Zamorino sarà 
in procinto di far qualche cosa di rilevo contro al re di Coccino, 
vi metteranno quest’ altri le mani. E non sono le differenze loro 
tali che si possano acconciare: perch’ essendo el re di Coccino, 
quando i Portoghesi vennero in India, un piccolo signorello e mal 
trattato dal Zamorino, o almeno non tenuto in conto nessuno, non 
avendo agli volsnto attaccare elfilo del commerzio con esso loro, 
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anzi fattole molte ingiurie a sommossa de’ Mori che abitavono 
nella sua terra; come sempre e’ mal contenti aprono el cammino 
alle potenze forestiere, el re di Coccino li raccolse, e cominciò il 
commerzio pacifico con esse loro, dandoli terra, porto, maestranza, 
e tutte le altre cose che son necessarie a pigliar piedi in un luogo 
dove non si avesse prima che fare : donde el Zamorino invelenito 
cominciò la guerra col re di Coccino, eh’ è dorata ne’ descendenti 
dell’ imo e dell’ altro, e dura fin al presente. Accrebbesi novamente 
1’ odio tra questi due principi per essere stata ferita la persona 
del Zamorino contro agli ordini e capitolazioni delle lor guerre, 
che non vogliono che del campo nimico si possa tirare con arme 
nessuna in quella parte dove sta la persona del re o principe 
contrario: al quale effetto tiene el re, stando in campo armato, 
un baldacchino eminente sopra la sua tenda, che si scorge per 
tutti e’ soldati, a fine che nassuno volti l’ armi in quelle parti. La 
causa di questo rispetto non è bene che si voglino o cura eh’ egli 
abbino della conservazione della persona l’ uno dell’ altro, ma per 
causa del ben pubblico. Imperò chè accadendo di morire un re 
in battaglia, tutta la gente d’ arme che si trova seco è obrigata a 
morire a volontà dpi successore. E non ha a esser questa morte 
de’ soldati semplice e senza vendetta, anzi con molta strage che 
hanno a fare nella terra del nimico ; però che al comandamento di 
dover andar a morire di volontà del successore armati di tutte 
lor armi, si muovono con quell’ impeto che può procedere da uomo 
disperato, e a guisa del fuoco non perdonano a cosa nessuna vi- 
vente, ponendo tutto a fil di spada, a fuoco e sangue, fin a tanto 
che restino morti. Contansi maraviglie di questi disperati, eh’ es- 
sendo alcuno passato da una lancia, s’ infilzi su per l’ aste da per 
sè stesso per arrivare ad uccidere el nimico : e nel vero, che in 
quelle parti ov’ è questa maledizione, e che se ne dubita, sono temuti 
grandemente. Chiamasi questa cotal milizia, eh’ è obbligata a morir 
a voglia del suo re, degli Amocchi : e quel principe che ne ha 
maggior quantità è reputato più potente : ed hanno tra loro e’ prin- 
cipi questa differenza secondo la nobilitò del sangue loro, che al- 
cuni fanno e’ soldati Amocchi per tutto el tempo che vivono, che 
sono i più nobili ; e ad altri più bassi di sangue, com’ è il Zamo- 
rino, non durano Amocchi se non por certo tempo determinato, 
dentro al quale sono obrigati ad andare a morire per el principe 
loro, ma fuori di quel tempo no. Hanno in costume molti privati, 
per rispetti particolari, senza che vi sia la causa donde deriva 
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questa maledizione, di andarsi ad offerir per Amocco a questo e 
quel re ; el quale, in segno che glielo aggradisce, gli dà el belle 
di sua mano, eh’ è uno dei maggiori onori che possa fare uno di 
questi re ad un particolare ; el qual presente gli reitera quando gli 
manda el comandamento che vadi a morire, trattenendolo, mentre 
che lo vuol vivo, con certo stipendio. Grandi uomini per farsi 
Amocchi sono i lavi, eh’ essendo cattivi a qualunque cosa che facci 
loro el loro signore, se possono ucciderlo a tradimento, sì il fanno ; 
e dipoi certi di aver a morire, tutto quello che dà loro fra le mani 
cercano di distruggere: e in Malacca dove accaggiono di sì fatte 
cose, la giustizia permette che si uccidano a furore di popolo. Di 
questa siffatta milizia d’ Amocchi ha molta el re di Coccino, 
che dicono passare di trentamila ; e com’ egli è di casta di bra- 
me ni, eh’ è la più nobile di tutti i Gentili, durano i suoi soldati 
Amocchi tutto el tempo della vita loro. El Zamorino non ha tanti, 
ed è di casta più bassa. Ora, dell' essere stata ferita la sua per- 
sona si scusa el re di Coccino, mostrando essere ciò accaduto, 
però che egli non stava nel luogo consueto di sotto el baldacchino, 
donde venne a caso a ferirlo una saetta nel collo. Se seguiterà 
tra questi due principi la guerra, potrà nascere occasione di rom- 
persi la pace tra il re di Calicut e questo stato : chè per altro ad 
amendue sta la pace molto bene; al Zamorino, per andare rav- 
viando el suo commerzio, e a’ Portoghesi perchè non si faccia 
maggiore el re di Coccino con la riputazione loro ; però che es- 
sendo già un reuccio di pochi fanois, ha preso molta maggioranza 
sopra gli altri principi del Malabar, e ha cominciato a stare con i 
medesimi Portoghesi su la schiena, e tal volta a tener poco conto 
di satisfare all’ obrigo della confederazione. E se non fosse che 
questo moderno re è uomo prudente, e sa (come dicono i Porto- 
ghesi) molta lettera, potrebbe essere che già fossero venuti a rot- 
tura. E perchè l’anno passato si fece, nella carica delle navi, 
mille avanie, dolendosene col viceré, rispose averne scritto a Sua 
Maestà quello che seguiva, e che andrebbe secondando 1’ umore 
sino a che fosse onesto ; ma che alla fine intendesse che sine san- 
guine non fit remissio. 

Gli altri principi di queste parti stanno quieti al presente. 
Stava in punto quel Gran Mogor per abbassare alla conquista 
dello stato d’ un principe detto el Zamalucco, la terra del quale 
è in questa India, e confina con i Portoghesi alla città di Caul: 
ma Nostro Signore, col secco estremo eh’ è stato ed è nel Guza- 


Digitized by Google 



— 243 - 


rate, per donde egli ha da passare, non gnen’ ha conceduto. Fu 
questo Zamalucco, di casta Moro, uno de’ qnattro capitani che si 
ribellarono al re del Canarà (chiama Tolommeo questa terra Ca- 
nagara ; i geografi moderni regno di Narsinga, del quale era capo 
la città di Bisnagar), dividendosi questi, con due altri Mori e un 
Gentile, lo stato del signor loro j el padre del quale aveva con- 
quistato quello stato per la medesima maniera, tradendo el suo 
re, del quale egli era capitano. Le quali mutazioni seguono e se- 
guiranno sempre in queste parti, per dare questi principi carichi 
di capitani di dieci, dodici, quindici o ventimila cavalli non pure 
a vita d’ un uomo, ma traspassa el grado nella successione iu 
maniera, che quella gente non riconosce più il suo signore vero, 
se non come un suddito de’ feudatari riconoscono el primo signo- 
re del feudo, o meno. Sono molti anni che questo Zamalucco am- 
malò di lebbra, e volsesi curar nel bagno, col quale non volse cu- 
rarsi Costantino ; ma pare che non li giovasse, però che ritiratosi 
da’ negozi, non è apparito mai più, governando lo stato tre prin- 
cipali del regno in nome suo, quasi gli antichi magi del regno di 
Persia, come se egli vivesse, tacendo costar cara la vista del 
proprio signore a chi la cercasse, di lui domandasse o pur ne 
favellasse, facendo morir di mala morte ciascuno che ne tenesse 
proposito, come chi cerca cose nuove. E perchè è molto che si sparse 
la fama della morte, ara opera di tre anni che venne in quella 
corte un ambasciador molto superbo di quel Mogor, chiedendo a 
que’ governatori di vedere el Zamalucco. Furongli date parole al- 
cuni giorni, ora con P indisposizione, ora con 1’ occupazione, ora 
con una cosa e ora con un’altra, e finalmente dettogli, come per 
parte sua, che dicesse l’ambasciata a quei governatori, che sa- 
rebbe ben dispacciato. L’ ambasciata fu che il suo signore sapeva 
certo el Zamalucco esser morto, e pertenersi a lui quello stato; 
mandarlo a significare a quei popoli perchè lo giurassero a lor 
re. E lasciati quivi pesi e misure della terra di Mogor con e’ quali 
comandava che si trattasse, si partì di fatto; e quest’anno vi s’a- 
spettava la guerra, che non è andata avanti per la cuasa detta 
di sopra ; ma uno de’ capitani di quello stato, che sta alle confina 
di Cambaia, dicono che stava presto per lasciarlo passare. Impor- 
terebbe molto a questo stato de’ Portoghesi insignorirsi quel prin- 
cipe del regno sopra detto; però che come l’ambizione non ha 
termine, egli verrà conquistando tutta l’India, senza che nessuno 
gli possa contrastare ; imperò che spacciato di quivi, gli resta pec 
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"Mezzogiorno el regno Decan, che fu Bignoreggiato da nn altro 
di quei capitani del re Bisnagar, detto el Dialcaò, el qual essendo 
morto, lassò un picciol figlioletto governato adesso da un eunuco 
allessino suo schiavo; nè si inasteranno sì tosto le bandiere per 
far quell’impresa, che i suoi capitani glielo consegneranno senza 
tirar d’ arco, avendo i medesimi volsuto tradire el Dialcaò vecchio 
quando dieci anni sono e’ venne alla conquista di Goa, essendo 
restato per uno de’ suoi capitani el più potente, che s’intendeva 
con quel viceré, che e’ non la pigliasse ; e se e’ si tratteneva mol- 
to molto nell’ assedio, vi rimaneva, e restava diviso el suo stato 
in cinque o sei parti. Venne qui un mese fa un nuovo ambasciadore 
di questo Mogor, eh’ è ordinario mandare a visitar el nuovo vice- * 
rè: è uomo basso, e che se per via di mercanzia in questa sua 
ambasceria potesse avanzar le spese, se ne ingegnerebbe. Portò 
di presente al viceré che si è veduto mezza dozzina di Achinee 
belle, delle quali abonda assai quel paese : porta danari assai del 
signore per spenderli in queste fantasie della Cina ; ma fino a qui 
si mostra meno giudizioso che avaro. 

Venne d’ Ormus in fin di marzo passato Giovan Batista Britti 
servitore del signor Cardinale, mandato dal capitano d’ Ormuz, nel 
qual luogo egli si condusse miracolosamente; perchè, assaltata 
la flotta de’ navigli dov’egli passava nel mar di Persia da certi 
pescatori abbottinati, che domandono i Niccolotti, furono rubati 
tutti, e fatto di preda opera di settecontomila zecchini, la gente, 
più parte, uccisa ; el detto, ferito in sei parti, rimasto come morto 
nella sentina del naviglio, che gli Arabi disfecero fino al lume 
dell’acqua. Andò a discrizion del vento e del mare cinque o sei 
giorni, vivendo a guisa di sorcio delle tamere eh’ erano cadute 
fra la savorna di questa barca. Condusselo Nostro Signore ad un 
isola d’ Arabi, detta Serri, dove dal Seque furono egli e i com- 
pagni suoi ben visti e ricevuti, proveduti d’ alcuni tappeti e altre 
cose necessarie per rivestirsi, però che furono lassati ignudi da 
que’ ladri ; e dato loro di quello eh’ era nella terra per vivere, 
con molt’ amorevolezza, o piuttosto pietà. Ebbervi alcuni Arabi 
che consigliavono quel Seque a far lor forza che si facessero 
Mori, o vero che gli uccidesse: di che egli si scusò, allegando 
non poter far morire coloro che Iddio voleva che mangiassero mi- 
nestra. Condussesi di quivi in Ormuz, dove incontinente provò 
quanta differenza sia dalle cose che opera Nostro Signore imme- 
diatamente da quelle che dependono dal discorso nostro : imperò 
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che trovata in quel Seque di Serri, Moro, tanta umanità e tanta 
clemenza, che non potette venire se non d’ispirazion divina, 
quivi in essere pure provveduto d’ alcuni pochi panni con i 
quali si potesse difendere dal ribrezzo della quartana che gli 
era saltata addosso, ebbe molto travaglio; e per vivere gli fu as- 
segnato mensa nel tinello de’ frati di Sant’ Agostino, e datoli giun- 
tamente molta pena in giustificare eh’ egli non fosse un seduttore 
di quelli che vanno pel mondo. Alla fine, el breve di Sua Santità, 
la lettera del signor Cardinale, e l’ altre cose che di suo ricupe- 
rarono per miracolo e per diligenza che in ciò fece il capitano, 
chiarirono la cosa : in modo che mandato qua el capitano, di tutto 
quello che si trovò, el breve di nostro Signore e la lettera del 
signor Cardinale al viceré, mandò lui ancora. Dove non gli sono 
mancati gli Arabi e i Nicolotti ; però che non ostante che il vi- 
ceré lo abbia sempre visto benignamente, e dal primo giorno dato 
ordine per la sua spedizione, le difficultà coperte che sono state 
fatte alla sua impresa non si crederebbero: in maniera che per 
pigliare el cammino a queste opposizioni, e, come si dice, i passi 
innanzi, non è stato poco travaglio : e ’n quest’ ultimo, quando 
tutto il più importante pareva superato, gli sono stati sviati gli 
uomini ch’egli si andava facendo compagni a questo passaggio. 
Le cause di queste difficultà poste possono essere due : F una, che 
sia parato male ad alcuni, per mano de’ quali sogliono passare 
questi somiglianti negozi in quelle parti, che non sia stato dato 
questo carico a loro : di che mi fu dato un motto da’ propri, quasi 
per via di maraviglia : l’ altra, che intentate in quelle parti di- 
verse imprese, e non per ventura preso buon cammino, siano di 
qui proceduti alcuni errori, che chi n’ è stato causa desideri che 
restino là sepolti. Queste sono le conghiettnre che hanno per fon- 
damento gli andamenti seguenti. Iddio sa la verità* alla quale mi 
riferisco. La partita sua di qui doveva essere fra otto giorni, so- 
pra una fusta che il viceré gli ha fatto armare a questo effetto. 
Condnrrassi di qui a Diù, dove piglieranno piloto particolare: di 
Diù attraverseranno per lo stretto del Mar Rosso, che sono una 
veleggiata di 16 o 18 giorni. Va con esso lui un Giudeo, che af- 
ferma che lo porrà in terra sopra el Saquen nella costa d’Etio- 
pia, dove, ancora che sia disabitato, vengono gli Abessini a pa- 
scere el bestiame loro ; e che di quivi potranno andare ad un 
monistero di frati, posto in una montagna due giorni presso al 
mare, donde 3arà dipoi el cammino a la corte del Presto, piana 
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e sicuro. Fa là questo Giudeo a passare un Veneziano che por- 
tava lettere a Sua Maestà, com’ egli era stato giurato per re in 
quest’ India ; ma non li successe bene el negozio, però che aven- 
do preso terra in Arabia, fu dato avviso di loro al Saquen, 
dove furono presi, et ebbero molta difficultà a fuggire el palo, 
temendo quel Bassà che non andassero in Etiopia a quel re, el 
commerzio del quale con i Cristiani hanno molto sospetto; certi- 
ficato di poi di quello che egli andassero a fare, li lasciò. Se le 
difficultà che ci passarono allora aranno fatto scienza donde el 
Britti possa passar sicuramente, ne nrò grandissimo contento per 
el servizio della santa Sede apostolica, e per la satisfazione che 
ne averà Monsignore illustrissimo; e quando io ne senta qualche 
particularità, lo avviserò a Vostra Altezza. 

Nella fine della state passata procurai di ragunare alcuni 
semi per mandare all’ Altezza Vostra, e feci poco meglio di non 
niente, però che mi vennero più tosto messe insieme medicine 
che semi di piante, de’ quali si possa sperare di veder nascere el 
frutto; pure, tal quali si fossero, gli ho guardati in questo verno 
dalla corruzione che cagiona la grandissima umidità, col molto 
colore di questa terra, a tutte le cose. Ilo trovato qua tra questi 
Gentili altri Ipocrati, Galeni e Dioscoridi, che trattano queste fa- 
cultà con molta gentilezza ; e di quel dottore che scrive in que- 
sta materia de’ semplici che domandano Niganto, ho traslatato 
per el detto d’ un medico Gentile quello eh’ egli scrive della più. 
parte delle cose eh’ io mando a Vostra Altezza, e sarà con que- 
sta quel poco più ch’io ho potuto ritrarre delle qualità e virtù 
loro. Non dubito punto che se venisse qua alcuno che con buoni 
principii di filosofia e medecina avesse buona cognizione della 
materia de’ semplici, ei non facesse molto gran giovamento alla 
medicina. E un pittore che’f sapesse ben disegnare e colorire le 
piante, porgerebbe con la vista loro molto diletto ; però che in 
questa parte la novità è tanta, che non si potrebbe immaginre ; 
chè solo a considerare in un’ erba una foglia di quattro braccia 
di lunghezza, come ha el Qua, da’ Portoghesi addomandato Ficho , 
che è sposto dal Mattiolo per una spezie di palma, pare mara- 
viglia. Io non feci mai studio nessuno in questa materia, e fuori 
della lattuga e del finocchio conosceva poche piante; per donde 
non sarebbe gran fatto ch’io avesse messo tra queste alcune cose 
che fossero costà comuni, che pure si vede produrre a questa 
terra quasi tutto l'ortaggio delle nostre parti; e per ventura mol- 
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te e infinite altre erbe che neglette per i monti c per le selve 
ci facciano stimare che questo clima non le produca. Non resterò 
n’ andare in ciò facendo quella diligonza che da tutte le difficoltà 
che ci sono e dagli altri negozi mi sarà concesso, avvisando al- 
l’ Altezza Vostra quello che mi parrà degno di venirle avanti. 

Fino a qui fu scritto in Goa. Venuto qui in . Coccino, ho poco 
che soggiugnere all’Altezza Vostra. La pianta della fortezza che 
i Portoghesi fanno nello stato di Calicut è chiusa con trincea in- 
torno intorno; per donde si è partita di quivi la maggior parte 
dell’armata col generale, detto Ruy Gonsalves da Camara, el 
quale sta qui con cinque galere, un galeone e una galeazza (sono 
queste poco più basse che i galeoni e più lunghe, ma nel resto 
si governano come legni d’ alto bordo), con 30 fuste, spalmando 
qui in questo rio di Coccino per andarsene alla bocca del Mar 
Rosso, dicono, per ordine particolare di Sua Maestà, che manda 
là questa armata in servizio del Persiano, quale manderà loro 
quivi l’ordine di quanto hanno a seguire. Andranno a invernare 
in Ormus, e non potranno tornare se non oggi ad un anno: se 
in fra tanto desse fra le mani loro alcuno de’navili che vengono 
dal Dacen, porto dell’isola di Samatra, carichi di pepi et altre 
droghe, questi soldati ne sono affamatissimi. Nostro Signore in- 
cammini el tutto nel suo santo servizio. 

L’ anno passato non mandai quasi cosa nessuna all’Altezza 
Vostra a conto de’ danari che di suo mi rimasero in mano. Ven- 
nero in questo anno due navili della Cina; ma el giunco, dove 
venivano diverse cose mie, è disapparito: eppure v’ erano sopra 
i due R.mi di Malacca e della Cina. Iddio li tenga in salvo. Tro- 
vai qui un padiglione d’ermesino bianco col suo cappelletto az- 
zurro, ricamato come le mantelline della Cina (dove anco fu fatto 
questo), ma di molto maggior ricchezza, e tanto ben fornito, che 
le cose ricamate paiono da stimarsi più che le vere. Ha sua co- 
perta da letto e tornaletto, una federa per el primaccio e due 
per due guanciali piccoli: tutto tanto ben fornito, che mi pare 
veramente che di qua non uscisse altra pezza così ricca e così 
bella; e se io avesse auto a chieder cosa che fosse degna dell’Al- 
tezza Vostra in questo genere, non arei domandato altro che 
questa. Costa el primo, danaro mille di questi serafini; e ’l suo 
legname da letto dorato, ottanta. Va nella nave Sant’Alberto, che 
partirà di qua fra brevi giorni, indiritto a Lisbona a Andrea Mi- 
gliorati, perchè lo mandi all’Altezza Vostra: e se bene nella casa 
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d’india pigliano molte cobo simili, e dicono per servizio di Sua 
Maestà, stimo pure che si asterranno da questa. Mando medesi- 
mamente al Migliorati diverse pietre diaspri ch’io avevo doman- 
dato di Cambaia, donde avevo anco domandato pezzi d’agate e 
dell’ altre pietre dei coppi che io mandai 1’ anno passato a Vo- 
stra Altezza; e parimente andrà nella detta nave la cassetta dei 
semplici, e nell’altra appresso l’altra; e con la medesima nave 
manderò il conto del tutto, traendo al depositario quello che mi 
mancherà per l’Altezza Vostra, che mi farà grazia darle licenza 
per la satifazione della tratta. E1 Migliorati di Lisbona, d’ordine 
del depositario, mi ha mandato tre barili di maglia, dal quale ho 
ordine di venderle come cosa di Vostra Altezza; e fin adesso 
non mi é venuto fatto, perchè oltre al non ragunarci i soldati 
tanti danari che possano vestirsi, questa maniera d’ arme ci è di- 
sconversabile, rispetto a’ grandissimi caldi, oltre al non bì potere 
in modo nessuno guardare dalla ruggine : e quando nell’ armata 
di quest’ anno non se n’ è venduto nessuno, si può stimare che 
non ce ne sia el consumo. Farocci dentro le diligenze che si ri- 
cercano in servizio dell’ A. V., come io li scriverò ogn’ anno. I 
capitani delle fuste e i fidalghi che hanno da spender qualcosa, 
costumano un petto a botta; ma questi si vendono qua molto 
meno che dove e’ si fanno. 

Questo è quanto ho da dire a Vostra Altezza con questa mia 
lettera. Fregoli da Nostro Signore accrescimento di stato e som- 
ma felicità. 

Di questa città di Santa Croce di Cocciuo, a’ 28 di gennaio 
1586, a nativitate. 
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ARTI. 


Arte della Seta. 

Vogliono quegli che fanno alcuna opera, alcuno invocare 
Apollo, e alcuno le Muse, e alcuno Giove; e questo solo perchè 
e’ non avevono in loro aiuto il vero lume, nè il vero principio, 
nè ’l conoscimento del vero motore, cioè Iddio. Ma io come vero 
cristiano chiamerò e invocherò l’ Altore e il Principe di tutte le 
cose, Jesù Cristo, sanza il quale ogni cosa è irrita e vana. Chè 
come quegli e quali grossi d’ ingegno e sanza iscienza gli fece ot- 
timi oratori, così a me dia la sua grazia acciò che nell’ opera da 
esser fatta da me sia grata agli esercitanti di quella. La quale 
opera è di mio proposito trattare ad utilità di chi seguiterà l’ arte 
della seta. E trovandomi io senza alcuno esercizio di bottega, o 
di cosa familiare, deliberai comporre la presente opera; conciò 
sia cosa che ogni uomo si debba guardare dall’ ozio e perdimento 
di tempo, siccome dice Vergilio: sed fugit interea, fugit irrepa- 
rabile tempus, cioè niuna cosa è tanto irrecuperabile, quanto è 
il perditempo del tempo. Adunque io trovandomi come dianzi 
dissi, presi a fare detta opera, istimando sia consolazione a qua- 
lunque la leggerà. E perchè non sappiendo parlare nè di scienzia, 
nè di filosofia, nè di retorica, nè d’ altre arti liberali, presi quello 
dove a principio della mia puerizia per infino alla virilità a oggi 
io ho udito dalle persone dotte, e insieme esercitatomi co’ mae- 
stri di quella. Credo e rendomi certo che molti più dotti di me 
e in questa arte e in ogni altra opera, avendo preso simile fac- 
cenda, molto con miglior cura o provedimento arebbono dichia- 
rato simil cosa agli altri. Ma come cosa infima e bassa, avendo 
l’animo a più alte et eccellenti cose non hanno trattato, quasi 
lasciando a me, come loro inferiore discepolo, comporre questo 
piccolo vilume. Il quale credo mediante il Datore de’ lumi farà 
non piccol prò a chi lo leggerà, e leggendo quello eserciterà. E 
perchè quest’arte dal principio d’essa per infino a oggi si è 
molto variata, sì nel sortire le sete come nel comporre e drappi, 
et eziandio nelle tinte diverse, che oggi gl’ingegni moderni l’hanno 
ridotte a molte prospicità e sottigliezze , intanto che aggingnere 
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non si potrebbe, e levandone sarebbe vizioso, e l’ opere agli oc- 
chi degli uomini sarebbono vituperose e brutte; sicché a tutto 
nostro pensiero darò certa regola e norma, intanto che quelli che 
leggeranno e praticheranno, manderanno ad effetto e nostri pre- 
cetti ; e pure, come dice Platone, nihil agenda homines male agere 
discant, che tanto viene a dire in uno brieve parlare, che chi 
non fa non falla. Adunque se nella predetta opera fusse alcuna 
cosa, la quale interamente non avesse la prefezione, non reputi 
io aver fatto per arroganza; che al giudicio e alla bilancia di 
ciascuno migliore consiglio o migliore vedere mi sottometterò, ri- 
putando sempre quel tale reprensore essere molto più dotto di 
me. Ora vegnendo alla divisione del nostro libro, il quale è di- 
viso per capitoli, e il primo si è la dimostrazione dello incan- 
nare come apresso diremo. 

Cap. I. — Delio incannare. 

Adunque volendo impararare a [incannare, piglia questa via: 
arrecati il fuso nella tua mano ritta, e fà che la punta di detto 
fuso aggiunga per insino al dito mignolo e non lo passi. E detto 
dito serra con quello che gli è allato, a modo che se tu volessi 
porre 200 per àbbaco alle mani. E così fatto, posa detto fuso in 
su le due dita dinanzi, e fa che dette dita sieno adattate a uso 
d’uncini, e mena la mano facendo balzare detto fuso in su dette 
due dita dinanzi, tenendo bene istrette quelle di drieto acciò non 
passi la punta di sotto. E fà che quel balzare venga ben su alto 
in su dette dita inverso el braccio, lasciandolo rotolare verso la 
punta di dette dita. E quivi giunto, dàgli un’altra volta come 
prima facesti, e lascialo pure venire inverso la punta di dette 
dita girando. E così a poco a poco insino a tanto che abbia adat- 
tate la mano e ’l braccio e la persona, che possi andare più forte 
e più presto. 

E vuoisi cominciare questo incannare con uno cannone di 
filugello, e tanto fare con quello che tu ti adestri, acciò non 
iscompigliassi se tu togliessi seta o altra cosa più sottile. E al- 
quanto adescatoti Baratti adattato il deppo , dentrovi due cannoni 
di seta cruda, la quale s’ arà adoppiare in su’ rocchetti. Quivi ti 
bisogna aver l’occhio a più cose, le quali apresso ti farò mani- 
festo: in prima piglia il fuso e togli un rocchetto, e metti den- 
tro detto fuso arrecando il buco maggiore di detto rocchetto dal 
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lato di sopra; e recati a sedere dirimpetto a detto cieppo mo- 
strando a’ cannoni alquanto la spalla manca, e la tua man manca 
dirimpetto alle punte di detti cannoni: imperò che tenendola 
troppo bassa, o troppo alta nello adoppiare, [ispezzeresti le fila 
e i cannoni ti' verrebbero drieto. E fa che con detta mano tu 
tenga bene le fila strette, acciò facci lo ’ncannato sodo, chè fa- 
cendolo mèzzo si scompiglia e tutto si strazia. 

Ancora abbia avvertenza che le fila vadino su pari; imperò 
che non andando così ne seguita che quello filo, che va su più 
lento che l’altro, poi nel torcere fa una certa grovigliola che si 
chiama gozzetto ; e ha in sè questa natura che poi quando la tela 
è in telaio, e tirandola e abbattendosi a dette fila, spezza quello 
che è più corto, e l’altro rimane : e questo si chiama dvsugnolato y 
e tessendolo a quel modo fa gran danno ne’ drappi, come altrove 
ti mostrerò. 

E adoppiando detta seta, comunemente tutte si nettano, ab- 
bia l’ occhio che venendoti uno nodo lungo per le mani, mozzalo 
ma guarda non lo mozzi troppo accosto, imperò che nel torcere 
tirandolo si scioglie e rimane ugnolo. Pertanto pendi sempre nel 
meno che nel più, e anche abbia l’occhio, se mai avessi a ri- 
fare alcuno nodo, lo facci disteso e sottile, imperò che facen- 
dolo grosso ne seguita due cose : l’ una, che al torcere s’ appicca 
a detto nodo il filo, e quando ne rompe un capo, e quando due, 
e seguitane istrazio: la seconda è che se detto nodo viene al 
pettine del tessitore, e ’l pettine sia fine, sì lo ispezza, e gitta 
adrieto, donde seguita che ’l tessitore per pigrizia tesse alle volte 
con quel filo meno, e fa gran danno. 

E se per caso ti venissi nell’ adoppiare rotto un filo de’ due,, 
bisognati presto andargli drieto, e tanto isvolgere che tu rechi le 
fila di pari da un lato medesimo. E non facendo così, che l’uno 
filo fussi di sotto e l’altro di sopra , o che fussi incrociato o in- 
cavallato l’ uno contro l’ altro, poi nel torcere gingnendo a detto 
filo l’uno si spezza e l’altro va su a un capo, e chiamasi ugnolo^ 
e questo guasta ogni tela. Chè tirando la tela, quel filo è a un 
capo e’ schiantasi , e se pur regge fa danno nel drappo , imperò 
che per la sottigliezza sua si vede da ritto e da rovescio, ma 
più da ritto dove fa più danno. E ancora non nettare mai in- 
sili rocchetto, imperò che tu tiri l’ un filo e l’ altro no, e fai un 
gozzetto. E sai che l’ adoppiare si è in due modi : l’uno alla di- 
ritta, e 1’ altro all’ argoncina. Alla diritta si fa tutte sete a fila- 
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re : e all' argoncina a torcere, e mettesi il rocchetto al contrario 
l’ uno dall’ altro, come nella presente figura. 


Cap. II. — Del lavorare la seta alla caviglia. 

E seguitando detta arte , e passando più avanti e alquanto 
più alto, con l’ aiuto di Dio verremo all’ ordine e modi e attitu- 
dine del lavorare alla caviglia , sappiendo ched e’ son molti e 
quali hanno grande tempo esercitata l’arte, e dannosi a intendere 
di saper lavorare, ed e’ non sono per la via. E la ragione ti vo’ 
dare in questo capitolo. 

Sappi che avendo la seta in detta caviglia, molti sono che 
pigliano la trafusola, e di tratto vi cacciono dentro le dita , non 
avendo avvertenza s’ ella è nel suo filo, o nell’ altrui; o s’ ella è 
incrociata, o incavvallata l’ una parte con 1’ altra ; o se il ban- 
dolo è buono, o cattivo. Anzi all’abbandonata tiron via colle 
dita, e la bottega principalmente, e poi la maestra e’1 tessitore 
ne porta la pena ; imperò che, essendo male lavorata, la maestra 
la strazia ed ella guadagna meno , e’1 tessitore anche ne strazia 
e seguitane a lui danno. E questi son quelli che non sanno la- 
vorare alla caviglia. E quelli che sanno lavorare tengono questa 
via , che giunti alla trafusola , se la recono in mano guardando 
s’ eli’ è incavallata l’ una parte con 1’ altra. S’ eli’ è così, et eglino 
la recono nel suo filo, e così fatto ispezzono il bandolo e gua- 
tano s’ egli è buono o cattivo , se va o no : e se va, istà bene ; 
e se non va, comincia a lavorare detta trafusola. Di poi comin- 
cia da una parte , e di mano a mano va insino all’ altra ; e se 
non trovassi il bandolo , vattene alle prode e cominciati da uno 
de’ lati e va insino dall’ altra parte , e quel filo che è più in 
sommo e più spiccato dagli altri, quello rompi, e fanne bandolo. 
E così fatto, piglia detto filo con che hai fatto il bandolo e |il 
compagno di detto che lasciasti a drieto, e anodagli insieme, ac- 
ciò che, rompendo la maestra il bandolo et ella lo perdesse, 
possa ricorrere a quell’ altro. E lavorata e bene aperta detta 
trafusola, accappiala basso, acciò che la maestra nello scappiare 
non la istracci. 
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Cap. III. — Seguita del lavorare alla caviglia. 


E 8e vuoi un po’ di lume o un poco d’intendimento in che 
modo si reca a lavorare a detta caviglia, piglia questa via. Giu- 
gni alla caviglia , e rècati a sedere in su la panca , e fa che la 
panca sia tanto alta che le braccia tue signoreggino la caviglia, 
e non la caviglia te. E non facendo così , aresti a stare impic- 
cato con le braccia, e non faresti cosa che bene istesse. Di poi. 
abbi la seta in caviglia, e piglia la trafusola e mettivi dentro la 
mano manca; di poi con le tre dita principali della mano ritta 
la dirizza, e recala nel verso suo. E fatto questo, metti dentro 
tutta la mano ritta, adattando il dito grosso e quello che gli è 
dallato in modo che se tu volessi porre 3000 alle matte per ab- 
baco. E così fatto, gira la trafusola, aprendo dette due dita della 
mano ritta , in modo che la mano ritta vadi sotto la manca. Poi 
torna su nel primo modo e simile aprendo le dita come prima : 
e così hai a fare continuamente, sempre tenendo la trafusola ti- 
rata con quella mano , che tu non apri detta trafusola ; imperò 
che non la tenendo così tirata, ti s’ avilupperebbe tra le dita, e 
straccerestila. 

E se tu avessi a lavorare peli doppi o orsoi, a questi non 
ti bisogna durare troppa fatica con le dita; imperò che tutti e 
doppi hanno questa natura , che quanto più vi cacci dentro le 
dita più gli aviluppi e stracci. Bisógna adunque recare detta tra- 
fusola nel filo suo: di poi destramente dàlie tre o quattro iscos- 
se e rifalle il bandolo, imperò che e doppi sono tanto ispiccati 
e granellanti per loro medesimi, che a una iscossa sono aperti. 
E abbi questo per uso , che sempre a tutte sete disfà il bando- 
lo, e guata se va o no ; imperò che alle volte il filatoiaio per fretta 
ne farà uno come gli verrà alle mani; e la maestra si fonda in 
su quello , e vàgli di drieto rimettendo il cannone tra le fila e 
per questo mezzo l’ aviluppa, e stracciala tutta quanta , e vanne 
male la bottega principalmente. Di poi l 1 orditore che per gli 
stracci e pe’ cattivi nodi non la può ordire , la terza: e il tessi- 
tore trovandola male ordita, gli è gran noia e fatica; e tutto 
procede da cattivi bandoli e da essere mal condotta. Per tanto 
bisogna usare gran diligenza in detto lavorare alla caviglia, pe- 
rò che molti inconvenienti ne seguita; e tutto sopra dette cose 
apertamente e distintamente potrai vedere nella figura che segue. 
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Cap. IV. — Bello istufare. 


Appresso seguita il fatto dello istufare, il quale a nn gio- 
vane parrebbe cosa brieve , e non crederebbe che in ciò potesse 
venire alcun mancamento ; dei quali molti per molte persone sono 
stati veduti, e per me in questo capitolo ti sieno mostri ciascu- 
no per sè. E però diremo in prima così : abbi la seta filata e 
pigliala a mattello a mattello e impantinala in questo modo: 
che tu abbi un filo di refe lungo un braccio o più, e passa con 
esso nel mezzo di detto mattello a modo che se tu volessi fare 
un bandolo a una matassa d’ accia. E così fatto , annoda 1’ un 
capo e l’altro insieme di detto refe , e avolgi detto mattello con 
detto refe, e così fa a tutti. E co3ì fatto, annovera tutti e mat- 
telli, e fa ricordo de’ mattelli e del peso, e mettili in uno sacco 
e mandalo alla tinta. E là abbi apparecchiato una caldaia d’a- 
cqua tiepida, e cacciavelo dentro, e favvi salire su co’ piedi scal- 
zi, e dilli 25 o 30 calci in modo che sia molto bene molle den- 
tro e fuori ; e abbia 1’ occhio che detta acqua non fussi troppo 
calda, imperò guasteresti detta seta perchè la incoceresti e riar- 
deresti, e non faresti mai con essa cosa che buona fusse, se già 
non la cociessi affatto. Pertanto abbivi avvertenza , e quando è 
ben molle, apri il sacco, e tràne fuori a tre mani a tre mani, e 
•difalle : e così disfatte rimenale molto bene nella detta acqua, e 
torcile con mano più forte puoi : e quando hai così fatto a tutte, 
piglia a tre a tre di que’ torti, che vengono a essere nove mani, 
e tanti ne metti per canna , e tendile al rezzo , imperò che ten- 
dendole al sole non aresti fatto nulla. E sappi che lo stufare 
s’ usa per due cose : la prima , perchè lasci quel torto e quel 
crudigno, acciò che si possa porre in su’ cannoni e simile adop- 
piare ; e non faccendo così , per la sua crudolezza e tortezza, 
tutta sguscerebbe de’ cannoni ; e simile all’ adoppiare non si po- 
trebbe mai incannar pari che bene istesse. E così farebbe se la 
ponessi a rasciugare al sole, però che’l sole è caldo e darebbe- 
le addosso e farebbela incrudelire nel primo modo: e per que- 
sta cagione si tende al rezzo e torcesi poco. La seconda si è, 
ella lasci quél rozzumaccio che ha addosso. E sappi che ogni 
■cento libbre di stufato calano libbre due o almeno una e mezzo, 
questo è per quella bruttura che ha addosso. 

E istufata detta seta e tornata a bottega , tu la rinvieni a 
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fané mani com’ ella stava prima, quando tornò dal filatoio, e que- 
sto fai per vedere se le sono tante quante ve ne mandasti. E 
fatto questo, e tu le pesa , e guarda s’ ella torna bene dandole 
il calo ragionevole che di sopra ti dissi : s’ ella tornasse umida, 
fa la riauta come torna, acciò che mancando poi alla maestra, o 
allo addoppiare, o al filatoiaio, tu vegga che detto mancamento 
nasce da detta umidità, che molte volte il verno per le piove e 
pe’ cattivi tempi spesse volte interviene. E se detta seta sta bene 
di mani e di peso, arrecane innanzi e pigliane uno mattello per 
volta, e disfallo e mettilo in caviglia e spartiscilo a trafusola a 
trafusola tenendo la mano manca nel mattello, e con la ritta pi- 
glia il bandolo della trafusola e partila da quello. E così fatto, 
dàlie due scosse alla caviglia e accappiala, e fa che ’1 nodo ven- 
ga in sul bandolo , acciò non dia noia a chi la sceglie; o vera- 
mente detto bandolo, venga nel fondo della trafusola, e fa il nodo 
nel mezzo o più basso. E così seguita in questa forma, tanto 
abbi finito di strafusolare detta seta. 

E fatte tutte le sopra dette cose , n’ arai a fare mattegli 
grossi d’ una libbra l’ uno o poco più o meno*, e dare ordine a 
scerla, come in altro capitolo ti tratterò, non ne lasciando a drieto 
alcuna cosa. Ma innanzi allo iscerre tratteremo alcuna cosa brieve 
sopra e fatti del cuocere, in dimostrare ogni suo mancamento e 
difetto, il quale può venire in detto cotto , acciò ne possa avere 
buona e diligente guardia, e anche che modo si tiene a conciar- 
lo. E perchè sia ben chiaro dello stufato e del cuocere , i quali 
in molte cose si pigliano medesime vie e forme , seguiterà nella 
seguente faccia dopo il cotto una figura, la quale, apertamente 
ti darà vera dimostrazione e lume a l’un esercizio e l’altro, sen- 
za potere errare in alcuna cosa. 


Cap. V — Del cuocere la seta. 

Avendo trattato dello ’ncannare e del lavorare alla caviglia, 
e dello stufare, bisogna venire alla parte del cuocere dette sete. 
La qual parte non è di meno importanza che lo stufare, ma piut- 
tosto di più : e però cominceremo, e diremo così : abbi la seta 
tornata dal filatoio, e torta o filata che sia, che s’ abbia a cuo- 
cere , e acconciala nel modo sopra detto dello istufato , cioè im- 
puntinola in quella forma, e mandala in molle , e falle dare al- 
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quanti calci acciò sia bene inzuppata dall’ acqua, imperò che es- 
sendo ben molle ne seguita due cose : la prima eh’ ella si cuoce 
più tosto : e la seconda che ’l cotto vien bianco e bello a modo 
d’ insolfato, e viene chiaro e vivo. 

Sonci alcuni che cuocono sanza metterla in molle, cioè d’a- 
sciutto. Vero è ch’ella viene bianca, ma il bianco suo si è cieco e 
sucido, e comunemente a questo modo non si cuoce se non trame 
o sete di piccola importanza. E quando tu vedi che detta seta 
è ben molle, cavala del sacco dov’ ella è stata, e pigliala a mat- 
tello, disfallo, e così disfatto piglia il pantìno con bocca, e metti 
le mani dallato dentro in detto mattello e alquanto lo torci: e 
così fatto, lo posa in sun una panca o asse, e fa che i pantìni 
Spenzolino di fuori. E così fa insino n’abbi 10 o 12 mani; e 
quando hai detto numero, piglia tutti e detti pantìni e torcigli 
insieme, e fa di tutti un cappio rasente la seta. E fatto questo, 
piglia tutte le code di detti pantìni e gittale in su la seta. E 
quando hai due o tre di queste accoppiate , pigliale , e abbia a- 
dattato una tasca, e a una a una ve le metti dentro ben distese 
e in modo non siano troppo istrette, imperò eh 'essendo istrette 
non si cuocono mai bene , perchè stanno l’ una adosso all’ altra. 
E acconcia che tu l’ hai tutta e messa nelle tasche , cuci le ta- 
sche in bocca donde 1’ hai messa con un filo di refe. E abbi 
apparecchiata la caldaia con l’acqua calda, e messovi dentro il 
sapone, e bene disfattolo con una forchetta atto a ciò. Dipoi 
metti su le dette tasche, e fawi fare fuoco di sotto, e abbi aver- 
tenza a volgerle spesso insino a tanto ch’ella lievi il bollore, 
imperò che non la volgendo ispesso porterebbe pericolo d’appic- 
carsi e ardere nella caldaia, che molte volte è intervenuto. E 
così poi eh’ ella bolle anche la volgi, ma non tanto, imperò porta 
men pericolo che nel cominciamento. E abbia l’occhio che la 
caldaia sia ben netta, cioè che non vi si sia fatto dentro o ver- 
miglio , o concio vagiello , o simile cosa ; imperò che poi per la 
fortezza del sapone , che trae della caldaia ogni cosa di quello 
ch’ella fusse imbrattata, di quel colore ti verrebbe la seta, e fa- 
rebbeti danno se l’ avessi a inzolfare. E così ti bisogna aver 
l’occhio al bastone con che la volgi non abbia mesto vagello, o 
abbia tinta, imperò tutta te la macchierebbe. E questo manca- 
camento della caldaia si chiama ramato, però che tutta la tri- 
stizia cava da quello , cioè dal rame. E però innanzi vi metta 
su alcuna cosa, fàlla lavare e istropicciare di gran vantaggio. E 
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fatte tutte le sopra dette cose , lasciala bollire : e secondo le 
sete, e secondo il paese vogliono bollire, sappiendo che tutte le 
sete del Mare Maggiore vogliono bollire un* ora di buona misu- 
ra , imperò sono molto copiose di nerbo : e le altre sete , come 
sete leale, Modigliane , da Yaldinievole, di Marca , da Pistoia e 
molte altre sete circumstanti, vogliono bollire da una mezza a 
due terzi d’ ora. 

E se tu ti volessi avedere, quando detta setta è cotta, o no, 
a tre cose te ne puoi avedere: la prima si è quando le tasche 
di detta seta si posano in sul fondo della caldaia; la seconda si 
è quando tu la tocchi col bastone, et ella per la sua morbidezza 
il fugge, e non la puoi levar su ; la terza si è quando tu vedi la 
saponata nera, e quasi a modo di rannata e con poca schiuma 
disopra. E qualunque di queste tre cose tu vuoi, te le mostrerò 
sanza niun fallo : e sappi che tutte le sete che bollono mezz’ora 
o due terzi, non vorrebbono istare in molle più di un’ora, im- 
però che sono di poco nerbo, e per quello stare in molle viene 
a smaccare, e poi nel cuocere gitta fuori molta peluia, e tutte 
vengono dilanate. E l’altra che vuole bollire un’ora o più, non 
arebbe danno di stare due dì; imperò è tanto nerboruta che 
nulla se le può ispiccare da dosso, se già non la facessi troppo 
bollire in modo diventasse come istoppa: allora gitterebbe fuori 
detta peluia, e anche la guasteresti. 

E ancora sono molti che cuocono col sapone da panni, e 
questo per masserizia ; ma invero non fa mai cotto se non sncido 
e cieco ; imperò che a detto sapone s’ adopera olio forte, e altre 
misture che non sono adattate nel sapone da seta, e simile ranno 
più forte. Donde ne seguita che alla seta assai glie ne puoi dar 
poco, e cuocerla meno, che non la smacchi e deliquisca a modo 
di lana ; e questo fa detto sapone che per la sua fortezza, e an- 
che poi cala più che al cuocere col sapone da seta. E se vuoi 
vedere la prova s’egli è più forte, pon mente che del sapone da 
seta si dà libbre una di sapone per libra una di seta ; e da panni 
si dà once sei per libra, sì che questo te lo manifesta. Il sapone 
da seta è solamente adattato a quello esercizio, e fassicol sevo, 
il quale è cosa dolcia e più temperato che l’olio , e simile con 
ranni più dolci in modo che la seta ne sta bene: pertanto ac- 
cozzata quella masserizia del sapone da panni , e quel calo che 
ella cala più che ’1 dovere , è peggio il danno che la masserizia. 
Pertanto piglieràne il meglio che a te parrà: e di poi ha in sè 
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uà' altra tristizia detto sapone, che se avessi a fare alessandrino, 
non puoi adoperare la saponata a nulla, se non è immediato 
che hai cotto, imperò viene com’ e maccheroni, e guastasi, e I’a- 
ìessaudrino si guasta con la saponata del di. 

E cavato detto cotto di caldaia, apri la tasca e piglia que’ 
puntini dove tu facesti il cappio, e scappialo’, e pigliane a tre 
mani a tro mani, e abbi adattati due o tre truoghi d’acqua chia- 
ra, e nell’uno lo lava e nell’altro lo risciacqua, o sì veramente 
puoi ire in Arno se è chiaro, il quale è più spicciativo. E lava- 
tolo bene, piglia a tre mani a tre mani come prima facesti a 
lavarlo , e torcilo alla caviglia non troppo forte , e mettilo in su 
le canne, e per ogni canna ne metti nove mani, e tendilo al sole, 
imperò te lo farà bianco e bello come uno inzolfato. E tornato 
a bottega, rinvienilo come lo stufato, e guarda se sta bene a 
mani; di poi lo pesa, e guarda se torna bene, isbattendo sem- 
pre di detta somma il quarto , che è così la natura de’ cotti , o 
poco più o poco meno, secondo le sete e il bollire. 

E sappi che se avessi a cuocere di tre o quattro ragioni 
sete, piglia questa forma; che alla prima ragione fà al puntine 
del refe un nodo, e alla seconda ragione ne fà due, e alla terza 
ragione ne fà tre , e alla quarta ne fà uno e mezzo, il quale si 
fa in questa forma: piglia un capo del pantìno e fagli un nodo 
così scempio, dipoi piglia l’ altro capo, e metti la punta a piè di 
detto nodo, e fa uno nodo a tuttadue le teste ; e alla quinta ra- 
gione fa due puntini. E sopra tutte le dette cose potrai vedere 
nella seguente figura. 

Cup. VI. — Dello iscierre. 

E seguitando più innanzi e di migliori e più autentiche co- 
se, verremo a’ fatti dello iscierre ; il quale è l’ uno dei tre più 
principali e più faticosi del conducere e drappi, e quello che da 
questo primo nasce grande mancamento e difetto ne’ drappi, co- 
me appresso per me alquanti te ne siano mostri, sappiendo che 
lo iscierre ha due modi, cioè l’uno si chiama iscierre di sodo 
eh* è il principale, e 1’ altro si chiama di filo, il quale seguita a* 
fanciulli dopo il lavorare alla caviglia, come trame, orsoi e certi 
peli per zetani. E diremo cosi: avendo innanzi la sopra detta 
trama lavorata, o orsoi, o peli, o crudi, o qualunque seta tu 
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a v figgi a iscierrc di filo, piglia e martelli e disfagli e mpttitegli 
nel braccio manco, e fà che il torto venga di fuori, e lo Ì3torto 
in verso te, acciò lo possa meglio aprire. E così fatto , piglia la 
prima trafusola ti viene alle mani con le due prime dita della 
mano ritta presso al nodo , e con le due prime dita della mano 
manca, cioè il grosso e’1 seguente, la strigni acciò non corra in 
qua e in là. E istretta che l’arai con la detta mano e presa in 
sul nodo con l’ altra , metti di sotto alle due dita ritte il terzo 
dito seguente, e così il terzo dito manco , e vieni aprendo detta 
trafusola e ben guardando il suo filo. E acciò che possa bene 
giudicare e comprendere diligentemente ogni trafusola, iscegline 
prima quattro o sei , e quivi piglia il tuo fondamento. E dipoi 
la ricomincia da capo, mettendo ciascuna trafusola nel suo luogo, 
cioè il più grosso filo tra ’1 dito grosso e ’l seguente, e il secondo 
tra ’l secondo dito e ’l terzo , e ’l mezzano tra ’l dito secondo 
della mano manca eh’ è allato al grosso , e ’l terzo eh’ è ’l più 
lungo , e il tondo tra ’l dito più lungo e quello eh’ è allato al 
mignolo, e ’l sottile attraverso in su la palma della mano. 

E sappi che questo iscierre di filo ha solo due cose in sè 
d’importanza: la prima, che è quella che porta più e che dà 
più noia , si è che ti bisogna avere grande guardia che tu non 
mescoli il grosso nel sottile , impe rò che, facendolo , guasteresti 
ogni cosa , e la ragione è questa : che se poi nell’ adoppiare s’ 
abbattesse due fila di quel grosso nel sottile, poi farebbe sul 
drappo una verga brutta ; e se due fila di sottile s’ abbattessono 
nel grosso, per la loro sottigliezza non reggerebbe e non si po- 
trebbe tessere, e pur tessendosi farebbono gran danno nel drap- 
po, come in altro capitolo sentirai. Pertanto abbi l’occhio a divi- 
dere ottimamente il grosso dal sottile. L’ altra si è che ’l mez- 
zano non entri nel tondo, e il tondo non entri nel mezzano, non 
ostante che sia sì poca differenza dall’uno all’altro, che mesco- 
lando poco danno farebbe ; ma pure ne farebbe alquanto , ma 
non ne facendo punto , pure per ordinare le fila , si vuole ben 
compartire. E se per caso avenisse che ti capitassi una trafusola 
nelle mani che fusse maluguale, cioè che fusse mezza grossa e 
mezza sottile, o nell’ una parte pendessi più che nell’ altra , qui 
ti bisogna usare discrezione e avere 1' occhio in che parte ella 
pende più : s’ ella pende più nel sottile che nel grosso , mettila 
nel sottile, e anche s’ ella fusai del pari, mettila nel sottile , im- 
però che è meglio ancora s’ accozzi nel sottile uno filo grosso. 
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che nel grosso uno sottile, imperò che, come detto ho, si potreb- 
bono adoppiare insieme due sottili e farejgran danno , e accoz- 
zando due grossi ne fa meno: e così fa d’ogni maluguale dorè 
più pende, e quivi lo metti. 

E fatto detti quattro fili, n’ hai a fare mattegli per mandare 
a ’ncannare. Piglia questa forma : metti il filo del più grosso in 
caviglia, chè si comincia a quello, e piglia tante trafusole che tu 
creda siano un’ oncia o poco più, e infilatele nel dito terzo della 
mano ritta, cioè dal nodo della trafusola in giù, e con le dua 
dita principali maggiori della mano manca metti in dette trafu- 
sole dal nodo in su e tra’ le così nelle dita fuori di caviglia, e 
torci l’una mano contra l’altra; quando hai torto quanto puoi, 
cava fuori il dito della man ritta e quelle punte della trafusola 
ti metti tra le due dita più lunghe di detta mano , e anche at- 
torci alquanto. E quando hai così fatto, carica la mano ritta con 
detta seta in su’nocchi della mano manca ; e quivi per sè me- 
desima si adoppierà per la sua fortezza. E così fatto, piglia le 
punte di dette trafusole e mettile nel lato di sopra, dove hai le 
dita della mano manca, e poi lo vieni con le mani alquanto disten- 
dendo , e sia fatto il mattello , e così poi fa il resto. E se le 
dette trafusole fussono per lo iscerre alquanto avviluppate, dà a 
ciascuna una scossa drizzandola e mettendola ne’ suoi primi ter- 
mini. E se di detta seta avessi a fare cinque fili , piglia la me- 
desima forma d’ innanzi, e quello quinto filo cavalo di mano e 
attaccalo al dito grosso dal lato di fuori. E se avenissi che ne 
avessi a fare sei, làsciati una scelta in sul braccio; e se non 
volessi questa noia, tra’ la fuori e mettila in caviglie, e dipoi la 
torci come l’ altre. 

E fatte tutte le sopra dette cose , con un filo di refe doppio 
infila i detti mattegli, mettendone otto o dieci per sorta, facen- 
dovi sn la polizza che dichi a ciò eh’ è buona, o per pelo, o per 
orsoio, e simile il peso e i cannoni, e segnali se n’ hai bisogno, 
e mandalo alla maestra a ’ncannare. E questo basti intorno allo 
iscierre di filo; e seguitando verremo all' altra parte, ne la quale 
più sottilmente entreremo e meglio che in questa, perchè è cosa 
di maggior importanza ; e questo è lo iscierre di sodo. 
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Cap. VII, — Bello iscierre di sodo. 

Seguitando adunque lo iscierre di sodo, lo quale è più faticoso 
e di maggior pondo, come di sopra dissi , che non è lo iscierre di 
filo, e quello dove bisogna a chi conduce usare grandiligenzia; e però 
sopra ciò cominceremo dicendo cosi: fa conto d'avere innanzi li- 
bre 100 di seta spagnola istufata e istrafusolata , e fattone mat- 
tegli grossi; e tu voglia fare di detta seta pelo per broccati, pelo 
per veduti, pelo per zetani vellutati, orsoi per dommaschini , or- 
soi per zetani vellutati, orsoi per rasi e per taffettà ; piglia que- 
sta forma : recati innanzi detta seta e fanne cinque iscielte, e la 
prima che sarà molto grossa di filo ne farai pelo per broccato 
a tre capi, o veramente trama per taffettà, e questo filo si chia- 
ma grossissimo. E del secondo filo che sarà un poco men tondo 
che quello di prima e sarà maluguale, ne farai pelo per zetani 
vellutato, e quello filo si chiama grosso. Poi ne viene il terzo, il 
quale ancora è più sottile che i dua dinnanzi, del quale faremo 
pelo per velluti; e questo bisogna che sia molto uguale, imperò 
che sendo il contrario, tutti e drappi vergherebbono, imperò non 
nasce d’ altronde le verghe dei drappi ; adunque a questo biso- 
gna andare adagio e aprire gli occhi, che è quello che porta 
tutto il resto. Dipoi ne viene il quarto , il quale vuol essere di 
filo in su quello del pelo da velluti, cioè il maluguale che nou 
entra in detto pelo, e di questo ne farai orsoio per dommaschi- 
ni, e chiamasi il suo filo mezzano. E se volessi fare orsoio per 
zetani vellutati fa di tutto detto filo , cioè di mezzano , quattro 
fili, e poi togli e dua più tondi per orsoio per dommaschini, e gli 
altri dua più sottili per orsoio per zetani vellutati, non ostante 
che rade volte s’usi se non per gran bisogno, o se ne fa tutto 
dommaschino, o veramente tutto zetani. Appresso seguita 1* altro 
filo che si chiama sottile , ed il quinto di tutti ; e se tu ne vuoi 
fare rasi e taffettà , puoi fare come di sopra facesti , cioè quat- 
tro fili , e dei primi dua più tondi ne fa orsoi per rasi , e degli 
altri più sottili ne fa orsoio per taffettà. 

Di poi di detta seta ti resta il broccoso, del quale puoi fare 
due cose, cioè orsoio per zetani vellutati, e trama per domma- 
schini. Recatelo in braccio nel modo sopra detto, e fanne cin- 
que fili, e il più grosso sia trama per dommaschini, e gli altri 
quattro orsoi per zetani vellutati, ma fa che sia molto sottile. 
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E se detta seta di sopra nominata fusse Modigliana , o del 
contado di Lucca, o di Pistoia o di luogo circumstante a noi, ne 
puoi fare quel medesimo che della spagnola. E s’ ella fusse di 
Marca, o altre sete d’ Abruzzi, o da Fiumalbo, ne puoi fare or- 
boìo per rovescio che comunemente non s’ usano fare d’altre se- 
te; e puoi fare così : arrècati innanzi detta seta , e se vuoi fare 
orsoio per rovescio , e fanne cinque fili ; di poi adoppia insieme 
grosso e sottile; e così tondo e mezzano, e questo sia per rove- 
sci a due capi. Il quinto filo , che sarà più sottile , fallo a tre 
capi pure per rovesci. E se tu avessi bisogno d’ orsoio per ze- 
taui vellutati, anche ne fà cinque fili, e il più grosso filo fà per 
rovescio a due capi , e del resto orsoio per zetani a due capi 
facendo grosso e sottile, e tondo e mezzano. E del broccoso di 
detta seta puoi fare orsoio per cordoni e baldacchini se n’hai 
bisogno, che quasi è una medesima co3a : puoi fare così, quando 
è adoppiato e torto e cotto, recatelo innanzi e fanne due fili, 
e ’l più grosso sia per cordoni , e’ 1 più sottile per baldacchini. 
E non avendo bisogno di detto orsoio, ne puoi fare trama per 
velluti, ed ecco che hai logora tutta detta seta. E iscielta detta 
seta e fattone mattegli nel modo sopra detto, si manda adoppiare 
e torcere. E però diremo alcuna cosa sopra il torcere e’1 filare 
nel seguente capitolo e figura. 

Cap. Vili. — Del torcere e filare. 

Da poi che abbiamo finito lo iscierre di filo e di sodo, e 
mandate dette sete alle maestre e così a doppiare e a torcere, 
ci stenderemo però in alcuna cosa sopra e fatti del torcere e 
filare contando i loro punti e contrappunti : e in prima a tutti e 
peli spagnoli a tre capi si dà punti IO in su 16; e a’ peli leali 
a tre capi si dà punti 12 in 16, e’ peli leali sottili a due capi 
punti 12 in 16, e’ peli spagnoli sottili, punti 12 in 16; orsoi per 
dommaschini leali, punti 22 in 16, orsoi per dommaschini spa- 
gnoli, punti 20 in 16, e quando sottili dua punti più ; orsoio per 
taffettà punti 14 in su 16; orsoio per rasi spagnuolo, punti 16 
su 18; orsoio per cordoni, punti 18 in su 16: orsoio per zetani 
leale sottile, punti 22 in 16, e tondo , punti 20 in su 16 ; orsoio 
per zetani spagnolo tondo, punti 18 in su 16; orsoio per rove- 
scio in su ferretti, o veramente punti 12 d’ ispagnuolo; orsoi ta- 
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lani e istravai , punti 12; e orsoio leale a tre per capi per ro- 
vescio , punti 14, e orsoio leale per rovescio a due capi, punti 
16 , non ostante che a tutti orsoi per rovesci non si vadi drieto 
a punti, nè a contrappunti, imperò vanno tutti in su’ ferretti, ma 
puossi dare un poco di vantaggio nella stella di sopra, cioè con 
più punti. E questo basti intorno all’opera del torcere: e segui- 
teremo alquanti versi de’ fatti del filare, e diremo così : tutte sete 
spagnuole hanno punti 10 in su 20: tutte sete leggi, istravai e 
talani hanno punti 9 in su 20: tutte le sete leali hanno punti 
12 in su 20 : tutte sete calavresi hanno punti 9 su 20 : tutte 
sete da Messina hanno punti 8 in su 20: tutte sete d’ Ascio e 
Ciattica, come le spagnuole. E questo basti intorno al torcere e 
filare. 

E ancora se volessi fare seta da fregio, o da cucire, la quale 
si fa a più capi, pogniamo che 1’ abbia a fare a 10 capi , s’ ella 
è da cucire piglia questa forma: adoppiala prima a cinque capi, 
e falla torcere molto forte; e di poi ch’ella è torta, la fà a due 
capi e ritorcere; e così fà la seta da fregi, ma fassi a meno 
capi. E questo basti intorno a ciò. 


Gap. IX. — Del preparare la seta per tignere. 

Per venire particolarmente trattando d’ogni cosa, entreremo 
ne’ fatti e modi e ordini di mandare la seta alla tinta, in che 
modo va, com’ essa s’acconcia; e in prima: abbi la seta cotta, 
cioè uno martello e mettilo in caviglia, e ispartiscilo a trafusola 
a trafusola; e così fatto, dàgli quattro iscosse acciò s’ apra bene, 
di poi la netta di nodi e di brocchi , e rifà e nodi cattivi , e i 
capirotti accomanda agli altri, e disfà tutti e cappietti e allarga 
i bandoli ; imperò eh’ essendo istretti quando poi si tigne non 
v’ entra dentro colore per la sua istrettezza e viene quivi mac- 
chiato , e s’ egli è pelo , si vede poi [tessuto tutto grigiolato nel 
pelo e istà male. E netto e allargato i cappi che tu hai, s’egli 
è orsoio o pelo piglia a due a due trafusole , e abbi uno filo di 
seta, e piglia la prima trafusola e con detto filo la ’ncrocia, e in 
quella incrociata metti poi la seconda trafusola e fà uno nodo a 
detto filo; e questo si chiama incatenare. E così fatto, piglia 15 
di queste incatenate e fanne un parucello, cioè un attorto tutto 
insieme di tutte a quindici , e cobi seguita del resto. E molti 
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sono che pigliano dette trafusole incatenate, e danno una iscossa 
e accoppiale faccendo venire il puntine in fondo, e così fanno 
a tutte. E accappiate se ne piglia quattro per volta e attorconsi 
insieme, e chiamasi una mano, e così si fa di tutte. E fatto que- 
sto , fà mazzo e scrivilo al tintore faccendovi su una polizza , e 
mettendovi su il dì e ’l mese, e il millesimo in che s’ è, e poi dì 
così : pelo bianco ispagnuolo per zetani vellutati a fare verde, 
mani 125, peso lib. 8. E poi appiè di detta polizza metti ’l no- 
me del maestro e del compagno, e ponla in sul mezzo e man- 
dala alla tinta. E se detta seta fusse scempia, fà nel modo 
sopra detto, cioè nettala di nodi e di brocchi , disfà e cap piazzi 
e i bandoli, allarga e racconcia i cappi; e così fatto, pigliala a 
tre a tre trafusole e fanne una, e con un pantìno di seta, come 
prima ti dissi, a una a una l’impantìna, e questo si chiama im- 
pantinare. E quando hai così fatto, pigliale a quattro a quattro 
e attorcile insieme, e fà mazzo, come di sopra dissi. E se te ne 
avanzasse da una in tre, mettile nel mazzo sanza attorcere , ac- 
ciò t’ avegga nello annoverare quante sono. E fatto le sopra dette 
cose, mandale alla tinta faccendovi su una polizza come innanzi 
ti dissi. 


Arte della Pittura. 

Nel principio che Iddio onnipotente creò il cielo e la terra, 
sopra tutti gli animali e alimenti creò 1’ uomo e la donna alla 
sua propria immagine, dotandoli di tutte virtù. Poi, per lo in- 
conveniente che per invidia venne da Lucifero ad Adam, che 
con sua malizia e segacità lo ingannò di peccato contro al co- 
mandamento di Dio, cioè Èva, e poi Èva Adam ; onde per que- 
sto Iddio si crucciò inverso d’ Adam , e sì li fé’ dall’ angelo cac- 
ciare, lui e la sua compagna, fuor del paradiso, dicendo, loro : 
perchè avete disubbidito el comandamento il quale Iddio vi détte, 
per vostre fatiche ed esercizii vostra vita traporterete. Onde co- 
gnoscendo Adam il difetto per lui commesso, e sendo dotato da 
Dio sì nobilmente, sì come radice, principio e padre di tutti noi; 
rinvenne di sua scienza di bisogno era trovare modo da vivere 
manualmente. E così egli incominciò con la zappa ed Èva col 
filare. Poi seguitò molte arti bisognevoli, e differenziate P una 
dall’ altra ; e fu ed è di maggiore scienza 1’ una che l’ altra ; 
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che tutte non potevano essere uguali; perchè la più degna è la 
scienza ; appresso di quella séguita alcuna discendente da quella, 
la quale conviene aver fondamento da quella con operazione di 
mano : e questa è un’ arte che si chiama dipignere, che conviene 
avere fantasia, con operazione di mano, di trovare cose non ve- 
dute (cacciandosi sotto ombra di naturali), e fermarle con la mano, 
dando a dimostrare quello che non è, sia. E con ragione merita 
metterla a sedere in secondo grado alla scienza, e coronarla di 
poesia. La ragione è questa : che 0 poeta , con la scienza prima 
che ha , il fa degno e libero di poter comporre e legare insieme 
si e no come gli piace, secondo sua volontà. Per lo simile al di- 
pintore dato è libertà potere comporre una figura ritta, a sedere, 
mezzo uomo, mezzo cavallo, sì come gli piace, secondo sua fan- 
tasia. Adunque , o per gran cortesia o per amore , tutte quelle 
persone che in loro si sentono via o modo di sapere o di po- 
tere aiutare ed ornare queste principali scienze con qualche gio- 
iello, realmente senza alcuna peritezza si mettano innanzi, offe- 
rendo alle predette scienze quel poco sapere che gli ha Iddio dato. 

Sì come piccolo membro essercitante nell’arte di dipintorìa. 
Connino di Drea Cennini da Colle di Yaldelsa, nato, fui infor- 
mato nella detta arte dodici anni da Agnolo di Taddeo da Fi- 
renze mio maestro, il quale imparò la detta arte da Taddeo suo 
padre ; il quale suo padre fu battezzato da Giotto , e fu suo di- 
scepolo anni ventiquattro. Il quale Giotto rimutò 1’ arte del dipi- 
gnere di greco in latino, e ridusse al moderno ; ed ebbe 1’ arte 
più compiuta che avessi mai più nessuno. Per confortar tutti 
quelli che all’ arte vogliono venire , di quello che a me fu inse- 
gnato dal predetto Agnolo mio maestro , nota farò , e di quello 
che con mia mano ho provato ; principalmente invocando P alto 
Iddio onnipotente, cioè Padre, Figliuolo e Spirito Santo; secondo, 
quella dilettissima avvocata di tutti i peccatori Vergine Maria, e 
di santo Luca evangelista, primo dipintore cristiano, e dell’ avvo- 
cato mio santo Eustachio, e generalmente di tutti i santi e sante 
del paradiso. 

' Come principalmente si de' provedere 
chi viene alla detta arte. 

Adunque, voi che con animo gentile amadori di questa virtù, 
principalmente all’arte venite, adornatevi prima di questo vesti- 
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mento: cioè amore, timore, ubbidienza e perseveranza. E quanto 
più tosto pnoi, incomincia a metterti sotto la guida del maestro 
a imparare ; e qnando più tardi puoi, dal maestro ti parti. 

A che modo cominci a disegnare in tavoletta, 
e V ordine suo. 

Sì come detto è, dal disegno t’ incominci. Ti conviene avere 
l’ordine di poter incominciare a disegnare il più veritevile. Pri- 
ma, abbi una tavoletta di bosso , di grandezza , per ogni faccia, 
un sommesso ; ben pulita e netta , cioè lavata con acqua chiara ; 
fregata e pulita di seppia, di quella che gli orefici adoperano per 
Improntare. E quando la detta tavoletta è asciutta bene, togli 
tanto osso ben tritato per due ore, che stia bene ; e quanto più 
sottile, tanto meglio. Poi raccoglilo, tiello, e conservalo involto in 
una carta asciutta : e quando tu n’ hai bisogno per ingessare la 
detta tavoletta, togli meno di mezza fava di questo osso o meno ; 
e colla lisciva rimena questo osso , e va’ distendendo con le dita 
per tutta questa tavoletta; e innanzi che asciughi , tieni la detta 
tavoletta dalla man manca, e col polpastrello della man ritta 
batti sopra la detta tavoletta tanto, quanto vedi ch’ella sia bene 
asciutta. E viene inossata ignalmente così in un loco come in un 
altro. 


Come si dee disegnare in tela o in zendado 
per servigio de ’ ricamatori. 

Ancora ti conviene alcune volte servire ai ricamatori di più 
ragione disegni. E pertanto fatti mettere a’ predetti maestri tela 
o zendado in telaio bene disteso; e se è tela bianca, togli e tuo’ 
carboni usati, e disegna quello che vuoi. Poi piglia la penna e 
lo inchiostro puro, e rafferma, si come fai in tavola con pennello. 
Poi spazza il tuo carbone. Poi abbi una spugna ben lavata, e 
strucata dell’ acqua. Poi con essa stropiccia la detta tela dal lato 
dirieto dove non è disegnato, e tanto mena la detta spugna, che 
la detta rimanga bagnata tanto, quanto tiene la figura. Poi abbi 
un pennelletto di vaio mozzetto; intingilo nello inchiostro, e Btru- 
calo bene ; e con esso comincia ad aombrare ne’ luoghi più scuri, 
riducendo e sfummando a poco a poco. Tu troverrai che la tela 
non serà sì grossa, che per questo tal modo farai sì le tue om- 
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bre sfumate, eh’ el ti parrà una maraviglia. E se la tela s’asciugasse 
innanzi avessi fornito d’ aombrare , ritorna eoa la detta spugna 
a ribagnarla a modo usato. E questo ti basti all’ opera della tela. 

Del lavorare in zendado , palli, gonfaloni, stendardi o altri 
lavori, e del mettere d'oro diadeìne o campi. 

Se hai a lavorare in zendado, palii o altri lavori , distendili 
prima in telaro, sì come ti dissi della tela; c secondo il campo 
che ha, secondo to’ carboni o neri o bianchi. Fa’ il tuo disegno,, 
e rafferma o con inchiostro o con colore temperato ; e se biso- 
gna sia lavorato da ciascuna delle parti una medesima storia a 
figura , metti il telaro al sole , vólto ! 1 disegnato verso il sole, 
eh’ el vi batta dentro. Sta’ dal lato di drieto col tuo colore tem- 
perato; va’ col pennello tuo sottiletto di vaio su per l’ombre che 
vedi del disegno fatto. Se hai a disegnare di notte, togli un lume 
grande verso il lato disegnato , e un lume piccolo dal lato che 
disegni. Ciò è al lavorare come fusse un doppierò impreso dal 
lato disegnato, e una candela dal lato che disegni. Se non è sole, 
e hai a disegnare di dì , fa’ che ’l lume di due finestre sia dal 
lato del disegnato, e da quel che hai a disegnare batta un lume 
d’ una piccola fiuestretta. Poi incolla della colla usata dove hai 
a colorire e metter d’ oro, e miscola un poco di chiara d’uovo 
con la detta colla, come sarebbe una chiara d’uovo in quattro 
muglioli o vero bicchieri di colla ; e incollato che hai, se volessi 
mettere alcuna diadema o campo d’ oro brunito, per farti grande 
onore e nome , togli gesso sottile , e un poco di bolio armenico 
macinato insieme sottilissimamente con un micin di zucchero. Poi 
con la colla usata, e poca poca di chiara d’uovo miscolata con 
poco di biacca , ne da’ sottilmente due volte dove vuo’ mettere 
d’ oro. Poi da’ il tuo bolio, sì come el dài in tavola ; poi metti il tuo 
oro con acqua chiara ; miscelandovi un poco della detta tempera 
del bolio, e brunisci su prieta ben pulita, o asse ben solida e pulita: 
e così granisci e stampa in su la detta asse. Ancora puoi colo- 
rire ogni cosa a modo usato, temperato i colori con rossume di 
uovo; campeggiati i colori sei o otto volte o dieci per amor del 
vemicare ; e poi puoi mettere le diademe o campi d’oro con mor- 
denti ad olio, e gli adornamenti con mordenti d’ aglio e vernicati 
poi; ma meglio è con mordenti ad olio. E questo basti a sten- 
dardi e gonfaloni, e tatto. 
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fi modo di colorire e di mettere d' oro in velluti. 

Se avessi a lavorare in velluti e disegnare per ricamatori, 
disegna i tuo’ lavorìi con penna , o vuoi inchiostro o vuo’ biacca 
temperata. Se ti conviene colorire alcuna cosa o mettere d’oro, 
togli colla a modo usato, e altrettanta d’uovo e un poco di biac- 
ca, e con pennello di setole ne da’ sopra il pelo, e abbattilo per 
forza e maccalo ben giù. Poi colorisci e metti d’ oro a modo 
detto ; ma pur Y oro a mordenti. Ma men fatica ti sarà il lavo- 
rare ogni cosa in zendado bianco , tagliato fuora le figura o al- 
tro che facessi : e falle fermare a’ ricamatori in sul tuo velluto. 

Del lavorare in panno di lana. 

Se caso ti avviene d’avere a lavorare in panno di lana, per 
cagione di tornieri o di giostre , ( chè sono alcuni gentili uomini 
e gran signori gravidi di volere cose stratte, e vorranno d’oro o 
d’ariento loro divise su per lo detto panno ), togli prima, secondo 
il colore del drappo, o vero panno, il carbone che si richiede a 
disegnare , e ferma con penna , sì come hai fatto nel velluto ; e 
poi togli chiara d’ uovo bene dirotta , sì come da prima t’ inse- 
gnai, e altrettanta colla a modo usato, e danne su per lo detto 
panno in quello luogo dove hai più a mettere d’ oro. Poi, quando 
è asciutto, va’ con un dentello, e brunisci su per lo detto panno ; 
poi ne da’ il tuo mordente, tanto che non esca fuori del tempe- 
rato e metti di quello oro e ariento che a te piace e pare. 

Come dii lavorare coperte da cavalli, divise e giornee 
per tomeamenti e per giostre. 

Alcuna volta in questi tornieri e giostre si fa sopra i cavalli 
coverti e sopra giornee , alcune divise rilevate e cucite sopra i 
detti lavorìi. E però ti dimostrerò come di carta bambagina si 
fanno ; e queste tali carte si mettono prima tutto lo foglio della 
carta ad oro o ad ariento brunito ; e fassi in questo modo, cioè : 
macina sottilmente quanto più puoi un poco d’ ocria o gesso da 
sartori, un poco di bolio armenico: temperali insieme con colla, 
la quale sia squasi acqua pura, che non Bia forte niente, ma poco 
abbi di sustanzia o vero valore; e con pennello di Betole mor- 
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bido , o vuoi con pennello di vaio , ne darai a distesa una volta 
sa per ì fogli della carta bambagina buoni da scrivere e non 
iscritti; e quando sono asciutti, ritorna, e parte bagna con pen- 
nelli di vaio, e parte metti d’oro con quello modo e ordine che 
metti in tavola in sul bolo; e guarda poi, quando hai mettuto 
tutto lo foglio, quando tempo è di brunirlo. Abbi una pineta ben 
piana o asse ben pulita e dura , e sopra ciò brunisci tuo’ fogli: 
e poni da parte. E di questi cotali fogli tu puoi fare animali, fiori, 
rose, e di molte maniere di divise , e fatti grande onore ; e fai 
tosto e bene : e può’ le adornare con alcuno colonizzo ad olio. 

Del fare elmi o cimieri da torneamento e da rettori. 

Quando ti viene il caso di fare alcuno cimiero o elmo da 
torniero o da rettori che abbino andare in signoria ; prima ti 
conviene avere cuoio bianco, el quale non sia concio se non con 
mórtina o vuoi cefalonia : distendilo e disegna il tuo cimiere 
come lo vuoi fatto; e disegnane due, e cuci insieme l’uno con 
1’ altro , ma lassa tanto da un de’ lati , che vi possa mettere del 
sabbione , e con un bacchetta el premi tanto che gualivamente 
sia ben pieno. Quando così hai fatto, mettilo al sole per più di ; 
quando è bene asciutto, tirane fuori il sabbione ; poi della corda 
colla usata da ingessare togli, e incollalo due volte o tre. Poi 
abbi del gesso grosso macinato con colla, e miscolavi dentro della 
stoppa battuta , e fa’ che sia sodo a modo di pasta ; e di questo 
gesso va’ ponendo e bozzando , dandoli quella forma o d’uomo 
o d’ animale che abbi a fare o d’ uccello , assimigliandolo el più 
che puoi. Fatto questo, togli del gesso grosso macinato con colla 
liquido e corsivo a pennello, e sopra questi cimieri ne darai tre 
o quattro volte a pennello. Poi quando è ben secco, radilo e pu- 
liscilo, sì come fai quando lavori in tavola. Poi a quel modo me- 
desimo, come t’ ho mostrato a ingessare di gesso sottile in tavola* 
per tal modo ingessa questo cimieri. Quando è secco, radilo e 
puliscilo; e poi se bisogna fare occhi di vetro, con gesso da ri- 
levare li commetti e rilieva, se di bisogno è. Poi se ha essere 
d’ oro o d’ariento , metti di bolo , sì come in tavola, e tieni in 
ogni cosa quel medesimo modo, e così del colorire; vendicandola 
a modo usato. 
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Come dèi lavorar cofani o vero forzieri, 
e il modo di adomarli e colorirli. 

Volendo lavorare cofani o vero forzieri , se li vuoi far real- 
mente , ingessali e tieni tutti que’ modi che tieni a lavorare in 
tavola, e di mettere d’ oro, di colorire, e di granare, d’adornare 1 
e di vernicare, senza distendermi a dirti di punto in punto. 

Se vuoi lavorare altri cofani di racn pregio, incollali in pri- 
ma, e impanna le sfenditure , e così fa’ ancora quelli di sopra : 
ma questi tu puoi ingessare prima a stecca e a pennello, pur 
con la cenere ben tamigiata, con colla usata. Quando è ingessato 
e secco, puliscilo ; e, se vuoi, ingessalo di gesso sottile. 

Se vuoi poi adornare di certe figure di stagno o altre divi- 
se , tieni questo modo , cioè : abbi una pietra tenera , piana e 
macigna, e in su questa pietra intaglia di ciascun lavorìo eie 
vuoi, o tu te la fa’ intagliare ; e ogni poco cavo basta. Qui fa’ in- 
tagliare figure , animali , divise , fiori , stelle , rose , e d’ ogni ma- 
niera che nello intelletto tuo desideri. Poi abbi dello stagno bat- 
tuto, o vuoi giallo o vuoi bianco, in più doppi, e mettilo sopra 
la ’mpronta che vuo’ fare. Poi abbi a modo d 1 uno stoppacciolo 
di stoppa bagnata bene , e poi premuta , e mettila sopra questo 
stagno ; e abbi da 1’ altra mano uno magliolo non troppo grieve 
di saligaro, e batti sopra questa stoppa, rimenandola e rivolgen- 
dola coll’ altra mano ; e quando l’ hai bene battuta che vedi di- 
mostrare perfettamente ogni intaglio, togli gesso grosso macinato 
con colla sodetta, e con istecca ne da’ sopra questo stagno bat- 
tuto. Quando hai così fatto, togli un coltellino, e con la punta 
ritrova 1’ un pezzo dello stagno , e spiccalo e lievalo su ; poi ri- 
torna col tuo gesso e colla tua stecca a 1’ usato modo ritrova e 
separa il pezzo dello stagno a modo usato. Tanto ne fa’ per 
questo modo , che n’ abbi doviziosamente ; e mettili asciugare. 
Come son secchi , abbi una punta di coltellino ben tagliente , e 
a pezzo a pezzo di questo stagno metti in su un’ asse di noce 
ben piana, e va’ tagliando fuori tutto stagno che avanza fuor del 
contorno della tua figura. E per questo modo ne faquella quan- 
tità che vuoi. • • 

Quando hai i tuoi cofani in ordine ingessati e campeggiati 
di quel color che vuoi, abbi della colla usata e ancor più forte, 
=e bagna bene sopra il gesso delle tue figure o divise, e di sd- 
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bito 1’ appicca e compartisci per lo campo dello tuo coffano , e 
con pennello di vaio va’ profilando e dando alcuno colonizzo: 
poi vomica il detto campo. Quando è asciutto, abbi una chiara 
d’uovo battuta, e con spugna bagnata in questa chiara la va’ 
fregando su per lo inverniciato , e poi con altri colori va’ pal- 
liando e adomando il detto campo con ciò che colore tu vuoi, 
che isvarii partitamente del campo. E più non mi distendo di 
ciò parlare , perchè se sarai bene aperto e pratico nelle cose 
grandi, saprai bene fare in nelle piccole ; dimostrandoti qui ap- 
presso come si lavora in vetro. 

Come si lavorano in vetro, finestre. 

Per due maniere si lavora in vetro; cioè nelle finestre, e in 
pezzi di vetro , i quali si mettono in anconette , o vero in ador- 
namento d’ orliquie. Mo diremo prima del modo delle finestre : 
vero è che questa tale arte poco si pratica per l’arte nostra, o 
praticasi più per quelli che lavorano di ciò; e comunemente 
quelli maestri che lavorano, hanno più pratica che disegno, e per 
mezza forza e per la guida del disegno prevengono a chi ha 
1’ arte compiuta, cioè che sia universale, e buona pratica. E per 
tanto, quando i detti verranno a te, tu piglierai questo modo. E* 
ti verrà colla misura della sua finestra, larghezza e lunghezza; 
tu torrai tanti fogli di carta incollati insieme quanti ti farà per 
bisogno alla tua finestra; e disegnerai la tua figura prima 
con carbone, poi fermerai con inchiostro; aombrata la tua figum 
compiutamente si come disegni in tavola. Poi il tuo maestro di 
vetri toglie questo disegno, e spianalo in sul desco , o tavola , 
grande e piano ; e secondo che colorire vuoi i vestimenti della 
figura , cosi di parte va tagliando i vetri , e datti un colore el 
quale si fa di limatura di rame ben macinato ; e con questo co- 
lore tu con pennelletto di vaio, di punta vai ritrovando a pezzo 
a pezzo le tue ombre, concordando 1’ andare delle pieghe e del- 
l’ altre cose della figura, di pezzo in pezzo di vetro , sì come el 
maestro ha tagliato e commesso ; e di questo cotal colore tu puoi 
universalmente aombrare ogni vetro. Poi il maestro, innanzi che 
leghi insieme l’un pezzo coll’ altro, secondo loro usanza, il cuoce 
temperatamente in casse di ferro con suo cendere, e poi li lega 
insieme. Tu puoi lavorare sopra i detti vetri drappi di seta, viti- 
gare e palliare e far lettere, sì come fai in tavola. Hai un van- 
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taggio : che ti bisogna dare altro campo , chè trovi vetro d’ ogni 
colore. E se t’ avvenissi avere a fare figurette piccole, o arme o 
divise sì piccole, che i vetri non si potesser tagliare; aombrato che 
hai col predetto colore, tu puoi colorire alcuni vestimenti, e trat- 
teggiare di colore ad olio : e queBto non fa luogo ricuocere , nè 
non si vuol fare, perchè non faresti niente. Lascialo pur seccare 
al sole, come a lui piace. 

Come si lavora in opera musaica per adornamento di reliquie-, 

e del musaico di bucciuoli di pernia, e di gusci d'uovo. 

Una altra maniera è di lavorare in vetro vaga gentile e pel- 
legrina quanto più dir si può, la quale è un membro di gran de- 
vozione per adornamento d’ orliquie sante ; e vuole avere in sè 
fermo e pronto disegno ; la quale maniera si lavora per questo 
modo , cioè. Togli un pezzo di vetro bianco che non verdeggi, 
ben netto senza vesciche, e lavalo con lisciva e con carboni, 
fregandovi su poi, e rilava con acqua ben chiara, e per sè me- 
desima el lascia asciugare ; ma prima che il lavi , taglialo di 
quella quadra che ’l vuoi. Poi abbi la chiara dell’ uovo fresco ; 
con una scopa ben netta , dirompila si come fai quella eh’ è da 
mettere d’ oro : che sia ben dirotta ; e lasciala stillare per una 
notte. Poi abbi un pennello di vaio, e di questa chiara col detto 
pennello bagna il detto vetro, dal suo rivescio, e quando è bene 
bagnato ugualmente, togli un pezzo dell’oro, che sia bene fermo 
oro, cioè appannato: mettilo in sulla paletta di carta, e gentil- 
mente il metti sopra il detto vetro dove hai bagnato; e con un 
poca di bambagia ben netta va’ calcando gentilmente, che la chiara 
non passi di sopra 1’ oro ; e per questo modo metti tutto il ve- 
tro : lascialo seccare sanza sole per spazio d’ alcuni dì. Quando 
è ben secco , abbi una tavoletta ben piana , foderata o di tela 
nera o di zendado, e abbi un tuo studietto, dove alcuna persona 
non ti dia impaccio nessuno, e che abbi sola una finestra im- 
pannata ; alla quale finestra metterai il tuo desco sì come da 
scrivere, in forma che la finestra ti batta sopra il capo, staendo 
tu volto col viso alla detta finestra ; il tuo vetro disteso in sulla 
detta tela nera. Poi abbi una agugella legata in una asticciola, 
sì cóme fusse un pennelleto di vaio , e che sia ben sottile di 
punta ; e col nome di Dio il comincia leggermente a disegnare 
con questa agngiella quella figura che vuoi fare; e fa’ che il 


Digitized by Google 



- 273 — 


primo disegno si dimostri poco, perchè non mai non si può torre 
già; e per tanto fa leggermente tanto che fermi il tuo dise- 
gno; poi vai lavorando, sì come penneggiassi ; perchè il detto 
lavoro non si può fare se non di punta; e vuoi vedere se ti 
conviene avere leggiera mano, e che non sia affaticata? che 
la più forte ombra che possi fare, si è andare con la punta 
della detta agugella per infino al vetro, e più oltre , la mezzana 
ombra, si è a non in tutto passare l’oro che è così sottile ; e 
non si vuole lavorare per fretta, anco con gran diletto e piacere. 
E dòtti questo consiglio: che il dì che vuoi lavorare nella detta 
opera, tiene il dì dinanzi la mano a collo o vuoi in seno, per 
averla bene scarica e temperata da sangue e da fatica. 

Avendo il tuo disegno fornito, e vuoi grattare via certi 
campi che comunemente si vogliono mettere d’ azzurro oltrama- 
rino ad olio , togli uno stile di piombo e va’ fregando sopra il 
detto oro , che tei leva pulitamente via ; e va’ nettamente dirieto 
ai contorni della figura. Quando così hai fatto , togli di più co- 
lori ad olio, sì come azzurro oltramarino, negro, verderame, e 
lacca : e se vuoi alcuno vestire o riverscio che risprenda in verde, 
metti verde; se vuoi in lacca, metti in lacca; se vuoi in negro, 
metti in negro. Ma sopra tutto il negro avanza; che ti colpisce 
le figure meglio che nessun altro colore: le tue figurette con 
cosa piana sbattile e priemile nel gesso, chè il lavoro venga ben 
piano. E per questo modo lavora il tuo lavorìo. 

A questa opra medesima, e molto fine, buccioli di penne 
tagliati molto minuti sì come panico e tinti sì come detto ho. 
Ancora puoi lavorare del detto musaico in questo modo. Togli 
le tue guscia d’uovo ben peste pur bianche , e in sulla figura 
disegnata campeggia, riempi e lavora sì come fossi coloriti : e poi 
quando hai campeggiato la tua figura coi colori propii da cas- 
setta , e temperati con un’ poca di chiara d’ uovo , va’ colorendo 
la figura di parte in parte, sì come facessi in su lo ’ngessato 
propio , pur d’ acquarelle di colori ; e poi quando è secco , ver- 
ifica sì come vernici l’ altre cose in tavola. Per campeggiare le 
dette figure sì come fai in muro, a te conviene pigliare questo 
partito, di toglier fogliette dorate, o arientate, o oro grosso bat- 
tuto o ariento grosso battuto: taglialo minutissimo, e colle dette 
mollette va’ campeggiando a modo che campeggi i tuoi gusci pe- 
sti, dove il campo richiedo oro. Ancora, campeggiare di gusci 
bianchi il campo , bagnare di chiara d’ uovo battuta, di quella 
Antologia ecc. 18 
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che metti il tuo oro in sul vetro ; bagna della medesima; metti 
il tuo oro come trae il campo; lascia asciugare, e brunisci con 
bambagia. E questo basti alla detta opera musaica, o vuoi greca. 


Arte dello smaltare. 


(Benvenuto Cellini). 


Ora comincieremo a ragionare della bellissima arte del lavo- 
rare di smalti, e così in detto modo ricorderemoci di quei valen- 
tuomini che meglio 1’ hanno fatta, e con la sperienza delle loro 
belle fatiche si mosterrà quanto tale arte sia bella e difficile, e la 
differenza che gli è dal modo che lei si fa veramente bene, et a 
quest’ altro che la si fa manco bene. Si come io dicevo al prin- 
cipio di questo mio libro, in Firenze questa arte s’è fatta molto 
bene ; et, ancora io credo che in tutte quelle provincie dove ella 
si è usata assai, come è stato in nella Francia e in nella Fiandra, 
le quali provincie l’hanno fatta molto bene, certamente che il 
vero modo, et il più bello, loro l’ hanno imparato dai Fiorentini. 
E perchè loro cognobbero che il vero modo si era tanto profondo, 
e loro conosciutosi di non essere a bastanza di poter aggiungere 
a quel vero modo, ne andorno cercando di un altro modo, il quale 
fussi di manco fatica ; et in quello vi feciono tanta praticacela, 
che loro in fra il maggior vulgo si acquistorno il nome di bene 
smaltare. Gli è bene il vero, che il fare assai di tutte le cose, in 
che l’uomo si eserciti, quella tanta pratica fa una gran sicurtà 
nell’arte; e per virtù di quella si viene anche alla teorica delle 
belle arti, come hanno fatto in gran parte li detti oltramontani. 

Quel vero e bel modo, di che io mi sono messo a ragionare, 
si fa in questo modo. Ei si fa una piastra, o di oro o di argento, 
e vuole essere grassetta, e sia condotta in quella forma che ara 
da essere la tua opera : di poi si attacca in su quello stucco, che 
si fa di pece greca e matton pesto sottilissimo, et un poco di cera, 
secondo la stagione in che tu ti truovi : se egli sarà di verno, vi 
si mette più cera; e se e’ sarà di state, assai manco cera. Et il 
detto stucco si appicca in su una stecca o grande o piccola, se- 
condo la grandezza del tuo lavoro ; e poi si piglia la detta piastra 
e si scalda; e poi che la sarà calda, la si attacca in su la detta 
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pece; e di poi si segna con le tue sestoline un profilo manco di 
una costa di coltello ; e fatto questo, con una ciappola quadra si 
abbassa tutta la detta piastra a punto quanto ha da essere la 
grossezza dello smalto: e si debbe fare con molta diligenzia. Di 
poi si disegna nella detta piastra tutto quello che l’ uomo vuole 
intagliare, o figura o animale o storia di più figure, e poi si inta- 
glia con il bulino e con le ciappolette, con tutta quella pulitezza 
che sia possibile al mondo. E debbesi fare un basso rilievo, il 
quale sia della grossezza di due fogli di carta ordinaria ; e questo 
detto basso rilievo vuole essere intagliato con ferri sottili, mas- 
simamente li sua proffili ; e se le saranno figure vestite con panni, 
sappi che e° panni sottili mostrano bene, per le assai pieghe che 
si fa, in essi. Il tutto importa che il tuo lavoro sia spesso di in- 
tagli, o pieghette o fioretti, i quali si fanno in su e’ panni grossi, 
volendo dimostrare dommasco : e questa diligenzia si fa, acciò che, 
finito il tuo smalto, egli non schizzi, cioè che e’ non si spicchi; e 
quanto più pulitamente farai il detto intaglio, tanto più bella 
verrà la tua opera. Ma avvertisci che e’ non ti venissi tocca la tua 
opera con i cesellini e con il martello, pensando di fare più bello 
il tuo basso rilievo; perchè gli smalti o e’ non si appiccano, o ei 
fanno brutto lo smaltato. E perchè quando l’uomo intaglia e’ gli 
è forza di fregare il suo intaglio con un poco di carbone dolce, 
il quale sia di salcio o di nocciuolo, e’ si strofina con un poco di 
sciliva o di acqua con il dito, la qual cosa si fa per poter meglio 
scorgere quello che 1’ uomo intaglia; perchè il lustro che lascia i 
ferruzzi non ti lascerebbono veder bene la tua opera: ed impe- 
rocché la detta opera diviene a essere alquanto unticcia e lorda, 
bisogna, finito che e’ sia, bollirlo in una cenerata, in nel modo 
che e’s’è insegnato a lavorare di niello. Di poi, volendo smaltare 
la tua opera, essendo di oro ( chè di questo io voglio ragionare 
in prima che dello smaltare in argento ), con tutto che all’ oro et 
all’ argento si usi medesima pulitezza e quasi tutto il medesimo 
ordine, solo è qualche diversità in nel modo dello smaltare, et in 
nella stagione degli Bmalti, perchè lo smalto rosso trasparente non 
si può adoperare a smaltare in argento, e la causa si è che 1’ ar- 
gento non lo piglia : e volendo dire la causa di questo e’ saria 
troppo lungo discorso, il quale non ci servirebbe di nulla ; im- 
però attenderemo a ragionare di quelle cose che più farauno al 
nostro proposito. Àncora io non voglio ragionare del modo che 
son fatti gli smalti, perchè quella si è una certa arte molto grande, 
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la quale ancora la facevano gli antichi, et è stata trovata da uo- 
mini sofistichi; e per quello che noi possiamo ritrarre di vero, 
di quella sorte di smalto rosso trasparente gli antichi non ave- 
vano cognizione; e si dice che questo smalto fu trovato da uno 
archimista, il quale era orefice ; e per quello poco che si ritrae, 
dicono che questo archimista aveva messo insieme ima certa com- 
posizione cercando di fare oro, e quando gli ebbe finito di fare 
la sua opera, oltre alla materia del suo metallo, restò in nel co- 
reggiuolo una loppa di vetro rosso tanto bello, quanto ancor si 
vede ; di modo che il detto orefice fece di esso sperienzia, accom- 
pagnandolo con gli altri smalti, e con grandissima difficultà e 
molto tempo al fine pure egli trovò il modo. Questo smalto si è 
il più bello di tutti gli altri, e si domanda in ira l’arte degli o- 
refici smalto roggio, e in Francia si domanda rogia chlero, di modo 
che questo suo nome si è voce franzese, la quale vuol dire rosso 
chiaro, cioè trasparente. Un’ altra sorte di smalto rosso abbiamo, 
il quale smalto non è trasparente, e non ha bel colore ; e questo si 
adopera in su lo argento, perchè quell’ altro non si può più ado- 
perare; e se bene e’ se n’è fatte molte sperienzie, ancora io ne 
volsi fare la prova, per poterne saper ragionare. Quell’ altro, per 
essere nato insieme con quei minerali e molte composizioni cer- 
cando di fare oro, con quello volentieri si accorda. Ora torniamo 
al modo dello smaltare. 

Il modo dello smaltare si è come dipingere, perchè gli smalti 
si fanno di tutti i colori che sono in cognizione all’uomo; però, 
quando ei si ha da smaltare, bisogna avere i tua smalti tutti in 
ordine, i quali si pestano in prima molto bene; e si usa dire in 
nell’ arte, smalto sottile e niello grosso : e così si fa. Pestasi lo 
smalto in una bacinella di grandezza quanto sia un palmo, la quale 
vuole essere tonda ; e si fa di bollissimo acciaro temperato, et in 
detta bacinella si mette lo smalto che si ha da pestare, insieme con 
l’ acqua nettissima, e con martello di acciaro fatto a posta, il quale 
vuole essere di una ragionevol grandezza. E’ sono stati alcuni che 
hanno pesti gli smalti in su le pietre di porfido o di serpentino, 
le quali pietre son durissime, e ve li pestano su asciutti, imperò 
gli è molto meglio il pestarli in detta bacinella, perchè ei si pe- 
stano molto più puliti: e le cause bì direbbono; ma perchè noi 
desideriamo la brevità, e sfuggiamo le difficultà inutili, e le con- 
fusioni senza utile, ora sappiate che dette bacinelle si fanno in 
Milano. E da quella città e suo tenitoro sono usciti molti eccel- 
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lenti uomini della detta professione, et io ne conobbi uno dei 
migliori di loro, il quale si chiamò per soprannome maestro Cara- 
dosso: e non voleva essere chiamato altramente. E questo sopra 
nome gnele misse certo Spagnuolo per dispregio, perchè essendo 
stato trattenuto dal detto maestro di un’opera che egli gli aveva 
promesso di dargliene finita a un certo determinato tempo ; di 
modo che, non l’ avendo potuta avere, adiratosi il detto Spagnuolo, 
con volontà di fargli qualche dispiacere rilevato, alla quale collera 
il detto Caradosso si scusava il meglio che lui poteva con quel 
suo suono di voce, e con quella sgarbata lingua milanese ; a tale 
che si mosse a risa il gentiluomo, e guardandolo un tratto in 
viso con quel loro altiero modo, subito gli disse : Hai cara d’ osso, 
che vuol dire aspetto di culo. Ora questo suon di voce piacque 
tanto al detto Caradosso, eh’ egli non voleva mai rispondere per 
altro nome; ma quando egli intese da poi quello che egli voleva 
dire, volentieri ei se l’arebbe voluto levar da dosso, ma non 
potette. Io lo conobbi, che egli era dell’ età vicino a ottant’ anni, 
in Roma, nè mai seppi altro nome che Caradosso. Questo uomo 
si era molto valente nell’ arte dell’ oreficeria, e massimamente 
nello smaltare ; et al suo luogo si ragionerà di lui. 

Ora seguiteremo il modo della bell’arte dello smaltare. Sì 
come io dissi di sopra, il meglio si è pestare gli smalti in detta 
bacinella con l’acqua, e subito che e’ sono ben pesti sottilmente, 
io trovo per propria sperienzia che il meglio si è, che, subito pesti 
che e’ sono, si debbe scolare quell’acqua in che e’ sono pesti, e 
subito si deono metter in molle in tant’ acqua forte quanta gli 
ricuopra a punto in un vasellino di vetro, e così si lascino stare 
per spazio di un ottavo d’ora. E fatto questo, piglisi e detti smalti et 
in una ampolletta di vetro con molt’ acqua chiara e fresca bisogna 
lavarli molto bene, acciò che e’ non vi resti nessuna bruttura. Sappi 
che quell’ acqua forte li purga da ogni lordura di untume, e l’ ac- 
qua fresca li purga dalla terra. E lavati che e’ saranno con le dette 
diligenzie, e’ si oebbono tenere ciascuno in nel suo vasellino di 
vetro o di terra invetriata, e bisogna avere avvertenzia di tenerli 
in modo che l’ acqua non si rasciugassi, perchè subito e’ sareb- 
bono guasti, mettendovi su acqua nuova. Ora intendimi bene, vo- 
lendo che i tua smalti venghino begli, bisogna pigliare un pezzo 
di carta nettissima, e la detta si costuma di masticarla a chi ha 
i denti, la qual cosa non potrei fare io, che non ho denti; ma 
chi non la volessi masticare, la metta in molle, e dipoi la rompa 
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con un martelletto o di ferro, o di legno, qual saria migliore : e 
fatto questo, la detta si lavi ben ', e si prema, acciò che l’ acqua 
n’ esca, perchè tu te n’ hai a servire come di una spugna, metten- 
dola di mano in mano in sugli smalti che tu metterai in sul tuo 
lavoro, perchè quanto più asciutti si terranno, tanto più bella 
verrà l’opera tua. Ancora io non voglio lasciare di non ti avver- 
tire di una altra importante considerazione, la quale importa allo 
smaltare bene o male la tua opera. E questo si è che gli è di 
necessità in prima che tu ti prepari a smaltare il tuo lavoro. 

E’ si piglia una piastra, o d’ oro o di argento, qual sia la 
cosa che tu hai intagliata per smaltare, et in su questa detta 
piastretta, o faciamo conto la sia d’ oro, bisogna mettersi innanzi 
tutte le sorte di smalti che si hanno da operare, et in su la detta 
piastra si farà tante cavemette con una ciappoletta, quanti saranno 
gli smalti; e di poi si pesta di tutti un pochetto, solo per farne 
quella pruova che si appartiene all’arte: e questo si è, in nel 
fare la pruova tu conoscerai quale si è quella che sia più o 
manco facile al correre, perchè gli è di bisogno che i detti eor- 
rino tutti a un tratto, perchè chi fussi troppo tardo, e chi troppo 
presto,' egli si farieno tanto danno l’uno e l’altro che nulla non 
ti verrìa bene. Ora, avvertito che tu arai a tutte le dette cose, 
metterà’ ti a smaltare, e quei tua netti e pulitissimi smalti tu li 
distenderai sopra il tuo intaglio di h&Bso rilievo nel modo che se 
tu avessi a dipingere, tenendo i tuoi smalti sempre ben coperti ; 
e ne caverai dei tua vasetti tanto per volta, quanto ei ti occor- 
rerà a mettere la prima volta. Ei si usa in nell’ arte di fare uno 
strumento, il quale si domanda uno palettiere; e questo si fa di 
rame di piastra sottile, e si taglia nel modo a imitazione delle 
dita di una mana ; e non si fanno più larghi di un dito, e se ne 
fa cinque o sei. Di poi si fa un piombo, che sta come una pera, 
et il suo picciuolo, o gambo di detta pera, si fa di ferro, e tutte 
quelle dita che si son fatte di rame, si fa loro un buco, e si met- 
tono l’ uno sopra l’ altro in nel detto picciuolo della pera, la quale 
si tiene dinanzi alla tua opera. E quelle palettine che sono come 
le dita, si aprono tante quante tu vorrai mettere in opera metten- 
dovi in esse i tua smalti a poco a poco, secondo la tua discri- 
zione: la quale discrizione certamente non si può insegnare con 
le parole, ma con le parole parte, e con la sperienzia quella 
s’impara. 

Si come di sopra io ho detto, questo modo di smaltare si è 
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come il dipingere : imperò le due sorte del dipingere si liquefando 
una con l’ olio e 1’ altra con l’ acqua, dove questo modo del di- 
pingere con gli smalti si liquefa col fuoco. Ora piglia e tuoi 
smalti con una palettina di rame piccola, e distendili a poco a 
poco sottilissimamente in su il tuo basso rilievo, mettendo di tutta 
quella varietà de’ colori, cioè incarnato, verde, rosso pagonasso, 
tanè, azzurro e bigio, o cappa dei frati, chè così è il nome di 
uno smalto : io non dico nè giallo, nè bianco, nè turchino, perchè 
questi non s’ adoperano in nell’ oro. Ma mi s’ era scordato uno 
smalto che si domanda acqua marina; e quest’ acqua marina si è 
color bellissimo, e si adopera in oro si bene come in argento. 
Adunque, avendo tutti gli smalti di tutti e colori, et acconci con 
quel bell’ ordine detto, si debbe avvertire che la prima volta, che si 
domanda dare la prima pelle di smalto, questa si pone sottile, e 
con gran diligenzia, mettendo la diversità de’ colori nettissimamente, 
come se uno proprio miniassi, a punto in nel luogo dove gli 
hanno a stare. E fatto questo, arai in ordine il tuo fornello bene 
acceso di carboni, dolci, il quale fornello più a basso io insegnerò 
eome gli ha a stare, et in fra’ molti che si usano io dirò qual 
sia il megli ore. Ora torniamo al detto fornello, che sia con quel 
fuoco che merita la qualità dell’ opera che tu hai innanzi : et 
avendo, come io dico di sopra, il fuoco la sua stagione, doverrai 
aver la tua opera d’oro in su una piastra di ferro, la qual pia- 
stra abbi tanto più di grandezza che l’opera, che la si possa 
pigliar con le molle, E così pigliera’la con le tua molle, et acco- 
stala alla bocca del fornello, tenendola tanto appresso alla detta 
bocca che la cominci a pigliare il caldo; poi a poco a poco, come 
tu la vedi ben balda, mettila dentro in mezzo al tuo fornello, 
avendo grandissima avvertenzia che, come lo smalto comincia a 
muovere, non lo lasciare scorrere affatto, ma subito cavalo fuor 
del fornello, e trattienlo a poco a poco che egli non si treddi a 
un tratto. Di poi, quando e’ sia ben freddo, dara’ gli la seconda 
pelle di smalto con quella diligenzia che s’ è data la prima: e 
fatto questo, in nel detto modo si debbe mettere in nel tornello, 
dandogli alquanto un poco più fuoco, e di nuovo si tiri fuora in 
nel detto modo. E vedendo la tua opera se l’avessi di bisogno 
di caricarla di smalto in qualche estremità, si come promette l’arte 
questo te lo insegna quella parte della discrezione insieme con 
la diligenzia. Ora avvertisci a fargli nn fuoco fresco, cioè che 
il tuo fornello si rinnovi di carboni ; e quando ei sieno nella loro 
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stagione, metti dentro la tua opera, dandogli sicuramente un buon 
fuoco, tanto quanto comporta lo smalto e l’oro. Di poi subito tra’b 
fuora, e fa’ d’avere preparato un tuo garzone con un manticetto 
in mano, il quale subito che tu cavi l’ opera del fornello, con 
grandissima prestezza le faccia vento, e con quel vento la freddi; 
e questo si fa a questa sorte di smalto, per essere in fra essi 
quello smalto roggio, che noi abbiam parlato di sopra; la qual 
natura di smalto a quelsto ultimo fueco, se bene e’ fa correre gli 
altri, a questo e’ gli fa un altro effetto oltra al correre, la qual 
cosa si è che di rosso e’ divien giallo, tanto giallo che egli non 
si discerne dall’ oro : e questa voce in nell’ arte si domanda apri- 
re. Di poi quando gli è freddo si ripiglia con le tua molle, e ri- 
mettesi in nel fornello, il quale vuole essere con fuoco debole 
molto al contrario di quel secondo ; e quando tu l’ arai in fuoco, 
tu lo vedrai a poco a poco ritornar rosso, ma bisogna aver grande 
avvertenza a guardarlo; chè quando egli ha preso quel bel co- 
lore che si desidera, bisogna presto tirarlo fuora, e con il detto 
manticetto freddarlo, perchè il troppo fuoco gli darebbe tanto 
colore, che diverrebbe come nero. Ora, avendo tutte quelle ap- 
partenenze a tua satisfazione, piglierai quelle frassinelle, cioè 
pietre che io t’ ho insegnato alla tazza di filo smaltata del re 
Francesco sopradetto, e con quelle lo assottiglierai tanto quanto 
e’ ti paja che sia abbastante a far la tua opera, cioè il tuo basso 
rilievo, che, trasparendo a bastanza et a tua satisfazione, e’ mostri 
bene, e facciti quel bel vedere che tu desideri. Di poi lo finirai 
di pulire con il tripolo, sì come s’ è tnsegnato alla detta tazza : 
e questo modo di smaltare si domanda pulire a mano, perchè 
questo è il più sicuro et il più bello. L’ altro modo che si pulisce 
si è, che, avendo il tuo smalto scoperlo con le dette pietre fras- 
sinelle, e poi lavatolo bene con l’acqua fresca, tanto che sia netto 
da ogni bruttura, rimettilo in su la piastra di ferro, et abbi in 
ordine il tuo fornello con fresco fuoco, mettendolo drento a poco 
a poco, acciò che non pigli il caldo a un tratto. E come e’ sarà 
ben caldo, lascialo in nel fornello per tanto che vedrai tutti gli 
smalti scorrere e diventare pulitissimi: et in questo modo ei si fa 
molto più presto che nell’ altro. Ma perchè tutti gli smalti per 
natura ritirano, et avviene che chi ritira più, chi manco, imperò 
la non vien tanto unita 1’ opera tua come pulendola a mano, os- 
servando pure e medesimi modi che si sono insegnati essendovi 
lo smalto roggio, cioè il roggia chlero. Avvertisci, che dove e’ non 
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è il detto roggio (sì come in t’ ho detto di sopra, che in su l’ ar- 
gento e’ non s’ adopera), se bene tu metterai li tua smalti in nel 
fornello in nel medesimo modo detto ; awertisci quando tu gli 
cavi e’ si ha da fare tutto il contrario, cioè cavargli a poco a poco 
del fornello tanto che sieno freddi da per loro, e non con violen- 
zia, come ei fa quando egli è infra essi lo smalto roggio. Ancora 
si usa di smaltare molte opere, come sono parte di pendenti e di 
alcuni ornamenti di gioje, e molte altre diverse cose, le quali si 
smaltano senza avere adoperare la pietra frassinella, perchè ei si 
smalta alcune cose di rilevo, come è dire frutte e foglie, et alcuno 
animaletto, et alcune mascherette, le quali si smaltano con gli 
smalti sottilissimamente pesti, e lavati con la detta diligenzia. E 
perchè quando li tua smalti, in nel metterli, rispetto al gran 
tempo che si mette in mettere li. detti smalti in su la tua opera 
con le diligenzie e pazienzie dette, avviene che gli smalti si ras- 
ciugano tanto che e’ si seccano ; e perchè in nel voltare la tua 
opera quegli caderebbono a terra; volendo rimediare a questo, 
e’ si piglia delle granella di pere, cioè di quei semi che sono in 
nelle pere, dividendole per mezzo, e di quei si sceglie quelli che 
no sieno vani; e questi detti semi si mettono in molle in un va- 
setto di vetro con poca acqua, e basta che ei si mettino la sera, 
volendo smaltare la mattina che segue : et avvertaci sopra tutto 
alla pulitezza detta. Di poi, quando tu comincerai a smaltare, 
avendo messo quella piccola parte degli smalti in su il tuo pa- 
lettiere (chè così si domanda tutte quelle palette messe in quel 
gambo della detta pera di piombo), innanzi che tu cominci a met- 
tere gli smalti in su la tua opera, piglia una sola gocciolina di 
quell’ acqua di semi di pera, e mettine a ciascuno di quegli detti 
smalti una gocciola, e poi metti li tua smalti in su la tua opera, 
perchè quell’ acqua di seme di pere fa una certa colla, la quale 
tiene che gli smalti non cascano ; nè altra sorte di colla non faria 
un tale effetto : e di tutto il restante userai li detti modi e dili- 
genzie, perchè dallo smaltare in oro o in argento, io non truovo 
altra differenzia che quello che si è detto. 
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Arte della guerra. 

(Niccolò Machiavelli ). 


Fabrizio. Io vi ho mostro come si ordina uno esercito per 
fare giornata con un altro esercito che si vegga posto all’ incontro 
di sè, e narratovi come quella si vince, e di poi molte circustanze 
per li vari accidenti che possono occorrere intorno a quella : tanto 
che mi pare tempo da mostrarvi ora come si ordina uno esercito 
contro a quel nimico che altri non vede, ma che continuamente 
si teme non ti assalti. Questo interviene quando si cammina per 
il paese nimico e sospetto. E prima avete ad intendere, come uno 
esercito romano per 1’ ordinario sempre mandava innanzi alcune 
torme di cavalli, come speculatori del cammino. Dipoi seguitava 
il corno destro. Dopo questo ne venivano tutti i carriaggi che a 
quello appartenevano. Dopo questi veniva una legione; dopo lei 
i suoi carriaggi ; dopo quelli un’ altra legione, ed appresso a quella 
i suoi carriaggi; dopo i quali ne veniva il corno sinistro co’ suoi 
carriaggi a spalle, e nell’ultima parte seguiva il rimanente della 
cavalleria. Questo era in effetto il modo col quale ordinariamente 
si camminava. E se avveniva che lo esercito fusse assaltato a 
cammino da fronte o da spalle, e’ facevano ad un tratto ritirare 
tutti i carriaggi o in su la destra o in su la sinistra, secondo che 
occorreva, che meglio, rispetto al sito, ai poteva; e tutte le genti 
insieme, libere dagli impedimenti loro, facevano testa da quella 
parte donde il nimico veniva. Se erano assaltate per fianco, si 
ritiravano i carriaggi verso quella parte eh’ era sicura, e dell’ altre 
facevano testa. Questo modo sendo buono e prudentemente gover- 
nato, mi parebbe da imitare, mandando innanzi i cavalli leggieri, 
come speculatori del paese; dipoi avendo quattro battaglioni, fare 
che camminassero alla fila, e ciascuno con i suoi carriaggi a spalle. 
E perchè sono di due ragioni carriaggi, cioè pertinenti a’ parti- 
culari soldati, e pertinenti al pubblico uso di tutto il campo, di- 
viderei i carriaggi pubblici in quattro parti, e ad ogni battaglione 
ne concederei la sua parte, dividendo ancora in quarto le arti- 
glierie e tutti i disarmati, acciò che ogni numero di armati avesse 
egualmente gl’impedimenti suoi. Ma perch’egli occorre alcuna 
volta che si cammina per il paese non solamente sospetto, ma in 



— 283 — 


tanto inimico che tu temi ad ogni ora d’essere assalito, sei ne- 
cessitato, per andare più sicuro, mutare forma di cammino, ed 
andare in modo ordinato, che nè i paesani nè lo esercito ti possa 
offendere, trovandoti in alcuna parte improwisto. Solevano in tale 
caso gli antichi capitani andare con lo esercito quadrato, chè così 
chiamavano questa forma, non perch’ella fussc al tutto quadra, 
ma per essere atta a combattere da quattro parti, e dicevano che 
andavano parati ed al cammino ed alla zuffa: dal quale modo io 
non mi voglio discostare, e voglio ordinare i miei due battaglioni, 
i quali ho preso per regola d’uno esercito, a questo effetto. Vo- 
lendo pertanto camminare sicuro per il paese nimico, e potere 
rispondere da ogni parte, quando fussi allo improvviso assaltato, 
e volendo, secondo gli antichi, ridurlo in quadro, disegnerei fare 
uno quadro, che il vacuo suo fusse di spazio da ogni parte du- 
gentododici braccia, in questo modo: io porrei prima i fianchi, 
discosto l’uno fianco dall’ altro dugentododici braccia, e metterei 
battaglie per il fianco in filo per lunghezza, e discosto 1’ una del- 
l’ altre tre braccia: le quali occuperebbero con gli loro spazi, oc- 
cupando ogni battaglia quaranta braccia, dugentododici braccia. 
Intra le teste poi ed intra le code di questi due fianchi porrei 
l’altre dieci battaglie, in ogni parte cinque, ordinandole in modo, 
che quattro se ne accostassono alla testa del fianco destro, e quat- 
tro alla coda del fianco sinistro, lasciando intra ciascuna uno in- 
tervallo di tre braccia; una poi se ne accostasse alla testa del 
fianco sinistro, ed alla coda del fianco destro. E perchè il vano 
che è dall’ uno fianco all’ altro, è dugentododici braccia, e queste 
battaglie, che sono poste allato l’ una all’ altra per larghezza e 
non per lunghezza, verrebbero ad occupare con gl’ intervalli cen- 
totrentaquattro braccia, verrebbe tra le quattro battaglie, poste in 
su la fronte del fianco destro, e l’ una posta in su quella del si- 
nistro, a restare uno spazio di settantotto braccia, e quello mede- 
simo spazio verrebbe a rimanere nelle battaglie poste nella parte 
posteriore, nè vi sarebbe altra differenza, se non che 1’ uno spa- 
zio verrebbe dalla parte di dietro verso il corno destro, l’altro 
verrebbe dalla parte davanti verso il corno sinistro. Nello spazio 
delle settantotto braccia davanti porrei tutti i veliti ordinari, in 
quello di dietro gli estraordinari, che ne verrebbe ad essere mille 
per spazio. E volendo che lo spazio che avesse di dentro lo eser- 
cito, fusse per ogni verso dugentododici braccia, converrebbe che- 
le cinque battaglie che si pongono nella testa, e quelle che si 
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pongono nella coda, non occupassono alcuna parte dello spazio 
che tengono i fianchi; e però converrebbe che le cinque battaglie 
di dietro toccassero con la fronte la coda de’ loro fianchi, e quelle 
davanti con la coda toceassero le teste, in modo che sopra ogni 
•canto di quello esercito resterebbe uno spazio da ricevere un’ al- 
tra battaglia. E perchè sono quattro spazi, io torrei quattro 
bandiere delle picche estraordinarie : ed in ogni canto ne mette- 
rei una; e le due bandiere di dette picche che mi avanzassero, 
porrei nel mezzo del vano di questo esercito in uno quadro in 
battaglia, alla testa delle quali stesse il capitano generale co’ suoi 
uomini intorno. E perchè queste battaglie, ordinate così, cammi- 
nano tutte per uno verso, ma non tutte per uno verso combatto- 
no, si ha nel porle insieme ad ordinare quelli lati a combattere 
che non sono guardati dall’ altre battaglie. E però si dee consi- 
derare che le cinque battaglie che sono in fronte, hanno guar- 
date tutte l’ altre parti, eccetto che la fronte, e però queste s’hanno 
a mettere insieme ordinariamente e con le picche davanti. Le cin- 
que battaglie che sono dietro, hanno guardate tutte le bande 
fuora che la parte di dietro; e però si dee mettere insieme que- 
ste in modo che le picche vengano dietro, come nel suo luogo 
dimostrammo. Le cinque battaglie che sono nel fianco destro, 
hanno guardati tutti i lati, dal fianco destro di fuora. Le cinque 
che sono in sul sinistro, hanno fasciate tutte le parti, dal fianco 
sinistro in fuora; e però nello ordinare battaglie si debbe fare 
le picche tornino da quel fianco che resta scoperto. E perchè i 
capidieci vengano per testa e per coda, acciò che, avendo a 
combattere, tutte l’ armi e le membra sieno ne’ luoghi loro, il 
modo a fare questo si disse, quando ragionammo de’ modi del- 
l’ ordinare le battaglie. L’ artiglierie dividerei, ed una parte ne 
metterei di fuora nel fianco destro e l’ altra nel sinistro. I cavalli 
leggieri manderei innanzi a scoprire il paese. Degli uomini d’arme 
ne porrei parte dietro in sul corno destro, e parte in sul sinistro 
distanti un quaranta braccia dalle battaglie. Ed avete a pigliare, 
in modo che voi ordinate uno esercito, quanto a’ cavalli, questa 
generalità, che sempre si hanno a porre o dietro o da’ fianchi 
Chi li pone davanti nel dirimpetto dello esercito, conviene faccia 
una della due cose, o che li metta tanto innanzi che sendo ribut- 
tati, egli abbiano tanto spazio che dia loro tempo a potere cau- 
sarsi dalle fanterie tue, e non le urtare : o ordinare in modo 
quelle con tanti intervalli, che i cavalli per quelli possano entrare 
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tra loro senza disordinarle. Nè sia alcuno che stimi poco questo* 
ricordo, perchè molti, per non ci avere avvertito, ne sono rovi- 
nati, e per loro medesimi si sono disordinati e rotti. I carriaggi e 
gli uomini disarmati si mettono nella piazza che resta dentro allo 
esercito, ed in modo compartiti che dieno la via facilmente a chi 
volesse andare o dall’ uno canto all’ altro, o dall’ una testa all’al- 
tra dello esercito. Occupano queste battaglie, senza Partigliene 
ed i cavalli, per ogni verso dal lato di fuora, dugentottandue 
braccia di spazio. E perchè questo quadro è composto di due bat- 
taglioni, conviene divisare quale parte ne faccia uno battaglione 
e quale P altro. E perchè i battaglioni si chiamano dal numero,, 
e ciascuno di loro, ha, come sapete, dieci battaglie, ed uno capo 
generale, farei che il primo battaglione ponesse le sue prime cin- 
que battaglie nella fronte, P altre cinque nel fianco sinistro, ed 
il capo stesse nell’angulo sinistro della fronte. Il secondo batta- 
glione dipoi mettesse le prime cinque sue battaglie nel fianco 
destro, e le altre cinque nella coda, ed il capo stesso nell’angolo 
destro, il quale verrebbe a fare l’ufficio del tergiduttore. 

Ordinato così lo esercito, si ha a fare muovere e nello an- 
dare, osservare tutto questo ordine ; e senza dubbio egli è sicuro 
da tutti i tumulti de’ paesani. Nè dee fare il capitano altra pre- 
visione agli assalti tumultuari, che dare qualche volta commissio- 
ne a qualche cavallo o bandiera de’ veliti che li rimettano. Nè 
mai occorrerà che queste genti tumultuarie vengano a trovarti al 
tiro della spada o della picca, perchè la gente inordinata ha 
paura della ordinata ; e sempre si vedrà, che con le grida e con. 
i romori faranno uno grande assalto, senza appressartisi altrimenti, 
a guisa di cani botoli intorno ad uno mastino. Annibaie quando, 
venne a’ danni de’ Romani in Italia, passò per tutta la Francia, 
e sempre de’ tumulti franzesi tenne poco conto. Conviene, a vo- 
lere camminare, avere spianatori e marraiuoli che ti facciano, 
la via, i quali fieno guardati da quelli cavalli che si mandano 
avanti a scoprire. Camminerà uno esercito in questo ordine dieci 
miglia il giorno, ed avanzeràgli tanto di sole, ch’egli alloggerà e 
cenerà ; perchè per P ordinario uno esercito cammina venti miglia. 
Se viene che sia assaltato da uno esercito ordinato, questo assal- 
to non può nascere subito, perchè uno esercito ordinato viene col 
passo tuo, tanto che tu se' a tempo a riordinarti alla giornata* 
e ridurti tosto in quella forma, o Bimile a quella forma di eser- 
cito che di sopra ti si mostrò. Perchè se tu sei assaltato dalla 
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parte dinanzi, tu non hai se non a fare che l’ artiglierie che sono 
ne’ fianchi, ed i cavalli che sono di dietro vengano dinanzi, e 
pongansi in quelli luoghi e con quelle distanze che di sopra si 
dice. I mille veliti che sono davanti escano dal luogo suo, e divi- 
dansi in cinquecento per parte, ed entrino nel luogo loro infra i 
cavalli e le corna dello esercito. Dipoi nel voto che lasceranno, 
entrino le due bandiere delle picche estraordinarie, che io posi 
nel mezzo della piazza dell’ esercito. I milli veliti che io posi di 
dietro si partano di quello luogo, e dividansi per i fianchi delle 
battaglie a fortificazione di quelle; e per l’apertura che loro 
lasceranno escano tutti i carriaggi e i disarmati, e mettansi alle 
spalle delle battaglie. Eimasa dunque la piazza vota, e andato 
ciascuno a’ luoghi suoi, le cinque battaglie che io posi dietro 
allo esercito, si facciano innanzi per il voto che è tra 1’ uno e 
l’altro fianco, e camminino verso le battaglie di testa, e le tre 
si accostino a quelle]a quaranta braccia con eguali intervalli intra 
l’ una e 1’ altra, e le due rimangano addietro, discosto altre qua- 
ranta braccia. La quale forma si può ordinare in uno subito, e 
viene ad essere quasi simile alla prima disposizione, che dello 
esercito dianzi dimostrammo; e se viene più stretto in fronte, 
viene più grosso ne' fianchi, che non gli dà meno fortezza. Ma 
perchè le cinque battaglie che sono nella coda hanno le picche 
dalla parte di dietro, per le cagioni che dinanzi dicemmo, è ne- 
cessario farle venire dalla parte davanti, volendo eh’ elle facciano 
spalle alla fronte dello esercito, e però conviene o fare voltare 
battaglia per battaglia, come un corpo solido, o farle subito en- 
trare fra gli ordini degli scudi, e condurle davanti ; il quale modo 
è più ratto, e di minore disordine che farle voltare. E così dèi 
fare di tutte quelle che restano dietro, in ogni qualità di assalto, 
come io vi mostrerò. Se si presenta che il nimico venga dalla 
parte di dietro, la prima cosa si ha a fare che ciascuno volti il 
viso dov’ egli aveva le schiene, e subito lo esercito viene avere 
fatto del capo coda e della coda capo. Dipoi si dee tenere tutti 
quei modi in ordinare quella fronte che io dico di sopra. Se il 
nimico viene ad assaltare il fianco destro, si debbo verso quella 
banda fare voltare il viso a tutto lo esercito; dipoi fare quelle 
cose, in forticazione di quella testa, che di sopra si dicono: tale 
che i cavalli, i veliti, 1’ artiglierie sieno ne’ luoghi conformi a 
questa testa. Solo vi è questa differenza, che nel variare le teste 
di quelli che si tramutano, chi ha ad ire meno e chi più. Bene 
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è vero che facendo testa del fianco destro, i veliti che avessono 
ad entrare negli intervalli che sono tra le corna dello esercito ed i 
cavalli, sarebbono quelli che fussono più propinqui al fianco sini- 
stro nel luogo de’ quali arebbero ad entrare le due bandiere delle 
picche estraordinarie, poste nel mezzo. Ma innanzi vi entrassero, i 
cariaggi e i disarmati per quella apertura sgombrassono la piazza 
e ritirassonsi dietro al fianco sinistro, che verrebbe ad essere 
allora coda dello esercito. E gli altri veliti che fussono posti 
nella coda, secondo l’ ordinazione principale, in questo caso non 
si mutassero, perchè quello luogo non rimanesse aperto, il quale 
di coda verrebbe ad essere fianco. Tutte l’ altre cose si deono 
fare come nella prima testa si disse. 

Questo che si è detto circa il fare testa del fianco destro, 
s’ intende detto, avendola a fare del fianco sinistro, perchè si dee 
osservare il medesimo ordine. Se il nimico venisse grosso ed or- 
dinato per assaltarti da due bande, si debbono fare quelle due 
bande eh’ egli viene ad assaltare, forti con quelle due che non 
sono assaltate, duplicando gli ordini in ciascheduna, e dividendo 
per ciascuna parte l’ artiglieria, i veliti ed i cavalli. Se viene da 
tre o da quattro bande, è necessario o che tu o esso manchi 
di prudenza; perchè, se tu sarai savio, tu non ti metterai 
mai in lato che il nimico da tre o da quattro bande con gente 
grossa ed ordinata ti possa assaltare , perchè , a volere che 
securamente ti offenda, conviene che sia sì grosso, che da ogni 
banda e' ti assalti con tanta gente quanta abbia quasi tutto 
il tuo esercito. E se tu se’ sì poco prudente, che tu ti metta 
nelle terre e forze d’ uno nimico che abbia tre volte gente 
ordinata più di te, non ti puoi dolere, se tu capiti male, : se 
non di te. Se viene, non per tua colpa, ma per qualche sven- 
tura, sarà il danno senza la vergogna, c ti interverrà come 
agli Scipioni In Ispagna e ad Asdrubale in Italia. Ma se il nimico 
non ha molta più gente di te, e voglia, per disordinarti, assaltarti 
da più bandfe, sarà stoltizia sua e ventura tua : perchè e’ conviene 
che a fare questo e’ si assottigli in modo, cheta puoi facilmente 
urtarne una banda, e sostenerne un’ altra, ed in brieve tempo 
rovinarlo. Questo modo dell’ ordinare uno esercito contro ad uno 
nimico che non si vede, ma che si teme, è necessario ; ed è cosa 
utilissima assuefare i tuoi soldati a mettersi insieme, e camminare 
con tal ordine, e nel camminare ordinarsi per combattere secondo 
la prima testa, e dipoi ritornare nella forma che si cammina : da 
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prima forma. I quali esercizj e assuefazioni sono necessar/, volendo 
avere uno esercito disciplinato e pratico. Nelle quali cose si hanno 
da affaticare i capitani ed i principi ; nè è altro la disciplina mi- 
litare, che sapere bene comandare ed eseguire queste cose; nè è 
altro uno esercito disciplinato, che uno esercito che sia bene pra- 
tico in questi ordini, nè sarebbe possibile che chi in questi tempi 
usasse bene simile disciplina, fusse mai rotto. E se questa forma 
quadrata, che io vi ho dimostra, è alquanto difficile, tale difficultà 
è necessaria, pigliandola per esercizio, perchè sappiendo bene 
ordinarsi e mantenersi in quella, si saprà dipoi più facilmente 
stare in quelle che non avessono tanta difficultà. 

Zanohi. Io credo come voi dite, che questi ordini siano molto 
’necessarj, ed io per me non saprei che mi vi aggiungere o levare. 
Vero è che io desidero sapere da voi due cose : l’ una, se quando 
voi volete fare della coda o del fianco testa, e voi li volete fare vol- 
tare, se questo si comanda con la voce o con il suono; l’altra, 
se quelli che voi mettete davanti a spianare le strade, per fare 
la via dello esercito, deono essere de’ medesimi soldati delle vo- 
stre battaglie, oppure altra gente vile, deputata a simile esercizio. 

Fabrizio. La prima vostra domanda importa assai, perchè 
molte volte lo essere i comandamenti de’ capitani.non bene intesi, 
o male interpretati, ha disordinato il loro esercito; però le voci 
con le quali si comanda ne’ pericoli deono essere chiare e nette. 
E se tu comandi con il suono, conviene fare che dall’ uno modo 
all’ altro sia tanta differenza, che non si possa scambiare l’uno 
dall’ altro ; e se comandi con le voci, dèi avere avvertenza di 
fuggire le voci generali, ed usare le particolari, e delle partico- 
lari fuggire quelle che si potessono intrepretare sinistramente. 
Molte volte il dire : Addietro addietro, ha fatto rovinare uno 
esercito; però questa voce si dee fuggire, ed in suo luogo usare: 
Ritiratevi. Se voi li volete far voltare per rimutare testa o per fianco 
o a spalle, non usate mai ; Voltatevi : ma dite : A sinistra, a de- 
stra, a spalle, a fronte. Così tutte le altre voci hanno ad esser 
semplici e nette, come: Premete, state forti, innanzi, tornate. E 
tutte quelle cose che si possono fare con la voce, si facciano; 
l’ altre si facciano con il suono. Quanto agli spianatori, che è la 
seconda domanda vostra, io farei fare questo ufficio a’ miei sol- 
dati proprj, si perchè così si faceva nell’ antica milizia, sì ancora 
perchè fusse nello esercito meno gente disarmata, e meno impe- 
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dimenti ; e ne trarrei d’ ogni battaglia quel numero bisognasse, e 
farei loro pigliare gli strumenti atti a spianare, e 1’ arme lasciare 
a quelle file che fussono loro più presso, le quali le porterebbero 
loro, e venendo il nimico non arebbono a fare altro che ripi- 
gliarle, e ritornare negli ordini loro. 

Zanóbi. Gli strumenti da spianare chi li porterebbe ? 

Fabrizio. I carri, a portare simili istrumenti, deputati. 

Zanobi. Io dubito che voi non condurresti mai questi vostri 
soldati a zappare. 

Fabrizio. Di tutto si ragionerà nel luogo suo. Per ora io 
voglio lasciare stare questa parte, e ragionare del modo del vi- 
vere dello esercito, perchè mi pare, avendolo tanto affaticato, che 
sia tempo da rifrescarlo e ristorarla con il cibo. Voi avete ad 
intendere, che uno principe debbe ordinare lo esercito suo più 
espedito che sia possibile e torgli tutte quelle cose che gli ag- 
giugnessero carico, o gli facessero difficili le imprese. Intra quelle 
che arrecano più difficoltà, sono, avere a tenere provvisto lo eser- 
cito di vino e di pane cotto. Gli antichi al vino non pensavano, 
perchè mancandone, beevano acqua tinta con uno poco di aceto 
per darle sapore; donde che intra le munizioni de’ viveri dello 
esercito era l’ aceto e non il vino. Non cocevano il pane ne’ forni 
come si usa per le città, ma provvedevano le farine, e di quelle 
ogni soldato a suo modo si soddisfaceva, avendo per condimento 
lardo e sugna, il che dava al pane, che facevano, sapore, e li 
manteneva gagliardi. In modo che le provvisioni di vivere per lo 
esercito erano farine, aceto, lardo e sugna, e per i cavalli orzo.. 
Avevano per l’ ordinario branchi di bestiame grosso e minuto che 
seguiva lo esercito, il quale, per non avere bisogno di essere portato, 
non dava molto impedimento. Da questo ordine nasceva, che uno 
esercito antico camminava alcuna volta molti giorni per luoghi 
solitari e difficili, senza patire disagi di vettovaglie, perchè viveva 
di cose che facilmente se le poteva tirare dietro. Al contrario 
interviene ne’ moderni eserciti, i quali volendo non mancare del 
vino, e mangiare pane cotto in quelli modi che quando sono a 
casa, di che non possono fare provvigione a lungo, rimangono 
spesso affamati, o se pure ne sono provvisti, si fa con un disa- 
gio e con una spesa grandissima. Pertanto io ritirerei lo esercito 
mio a questa forma di vivere, nè vorrei mangiassono altro pane 
che quello che per loro medesimi si cocessero. Quanto al vino,, 
non proibirei il berne, nè che nello esercito ne venisse, ma non 
Àntutogia. ecc. 19 
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■userei nè industria nè fatica alcuna per averne: e nell’ altre prov- 
•visioni mi governerei al tutto come gli antichi. La quale cosa se 
considererete bene, vedrete quanta difficoltà si lieva via, e di 
■quanti affanni e disagi si priva un esercito ed uno capitano, e 
quanta comodità si darà a qualunque impresa si volesse fare. 

Zavobi. Noi abbiamo vinto il nimico alla campagna, cammi- 
nato dipoi sopra il paese suo; la ragione vuole che si sia fatto 
prede, taglieggiato terre, preso prigioni, ec., però io vorrei sapere 
come gli antichi in queste cose si governavano. 

Fabrizio. Ecco che io vi soddisfarò. Io credo che voi abbiate 
-considerato, perchè altra volta con alcuni di voi ne ho ragionato, 
come le presenti guerre impoveriscono cosi quelli signori che vin- 
cono, come quelli che perdono: perchè se l’uno perde lo stato, 
l’altro perde i danari ed il mobile suo. Il che anticamente non era, 
perchè il vincitore delle guerre arricchiva. Questo nasce da non te- 
iere conto in questi tempi delle prede, come anticamente si faceva, 
ma si lasciano tutte alla discrezione de’ soldati. Questo modo fa due 
disordini grandissimi ; l’ uno, quello che io ho detto; 1’ altro, che il 
soldato diventa più cupido del predare e molte volte si è veduto come 
'la cupidità della preda ha fatto perdere chi era vittorioso. I Romani 
pertanto, che furono principi di questo esercizio, provvidero all’uno 
e all’altro di questi inconvenienti, ordinando che tutta la preda 
-appartenesse al pubblico, e che il pubblico poi la dispensas c 
■come gli paresse. E però avevano negli eserciti i questori, che 
erano, come diremmo noi, i camarlinghi, appresso a’ quali tutte le 
'taglie e le prede si collocavano, di che il consolo si serviva a dar 
la paga ordinaria a’ soldati, a sovvenire i feriti e gl’ infermi, e 
agli altri bisogni dello esercito. Poteva bene il consolo, ed usa- 
talo spesso, concedere una preda a’ soldati, ma questa conces- 
sione non faceva disordine, perchè, rotto lo esercito, tutta la 
preda si metteva in mezzo e distribuivasi per testa secondo le 
qualità di ciascuno. Il quale modo faceva che i soldati attende- 
vano a vincere e non a rubare, e le legioni romane vincevano il 
■ nimico e non lo seguitavano, perchè mai non si partivano degli 
■ordini loro; solamente lo seguivano i cavalli con quelli armati 
leggermente, e se vi erano altri soldati che legionari. Che se lo 
prede fussero state di chi le guadagnava, non era possibile nè 
•ragionevole tenere le legioni ferme, e portavasi molti pericoli. 
Di qui nasceva pertanto che il pubblico arricchiva, ed ogni con- 
-aolo portava con gli suoi trionfi nello erario assai tesoro, il quale 
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era tutto di taglie e di prede. Uu’ altra cosa facevano gli antichi! 
bene considerata; che del soldo che davano a ciascuno soldato, 
la terza parte volevano che deponesse appresso quello che della, 
sua battaglia portava la bandiera, il quale mai non gliene ricon- 
segnava, se non fornita la guerra. Questo facevano mossi da due- 
ragioni : la prima, perchè il soldato facesse del suo soldo capi- 
tale; perchè, essendo la maggior parte giovani e stracurati, quan- 
to più hanno, tanto più senza necessità spendono; l’altra, per- 
chè sappiendo che il mobile loro era appresso alla bandiera, fus- 
suro forzati averne più cima, e con più ostinazione difenderla: o 
così questo modo li faceva massai e gagliardi. Le quali così tutte- 
è necessario osservare, a volere ridurre la milizia ne’ termini suoi. 

Zanobi Io credo che non sia possibile che ad uno esercito,, 
mentre che cammina da luogo a luogo, non scaggia accidenti pe- 
ricolosi, dove bisogni la industria del capitano e la virtù de’ sol- 
dati, volendoli evitare; però io arei caro che voi, occorrendone 
alcuno, lo narrassi. 

j Fabrizio. Io vi contenterò volentieri, essendo massimamente 
neccessario, volendo dare di questo esercizio perfetta scienza. 
Deono i capitani, sopra ogni altra cosa, mentre che camminane, 
con lo esercito, guardarsi dagli agguati, ne’ quali s’incorre in due- 
modi: o camminando tu entri in quelli, o con arte dal nimico vi 
se’ tirato dentro, senza che tu li presenta. Al "primo caso volendo- 
obviare, è necessario mandare innanzi doppie guardie, le quali 
scuoprano il paese ; e tanto maggiore diligenzia vi si debba usare, 
quanto più il paese fusse atto agli agguati, come i paesi selvosi 
montuosi, perchè sempre bì mettono o in una selva o dietro a 
uno colle. E come lo agguato, non lo prevedendo, ti rovina, così, 
prevedendolo, non ti offende. Hanno gli uccelli o la polvere molte 
volte scoperto il nimico ; perchè, sempre che il nimico ti venga a 
trovare, farà un polverio grande che ti significherà la sua venuta. 
Cosi molte volte uno capitano veggendo ne’ luoghi, donde egli 
debbe passare, levare colombi o altri di quelli uccelli che volano 
in schiera, ed aggirarsi e non si porre, ha conosciuto essere quivi 
lo agguato de’ nemici, e mandato innanzi sue genti, e conosciuto 
quello, ha salvato sè e offeso il nimico suo. Quanto al secondo 
caso di esservi tirato dentro, che questi nostri chiamano essere 
tirato alla tratta, dèi stare accorto di non credere facilmente a 
quelle cose che sono poco ragionevoli eh’ elle sieno ; come sareb- 
be, il nimico ti mettesse innanzi una preda, dèi credere che in 
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quella sia 1* amo, e che vi sia dentro nascoso lo inganno. Se gli 
assai nimici sono cacciati da’ tuoi pochi ; se pochi nimici assalta- 
no i tuoi assai; se i nimici fanno una subita fuga e non ragio- 
nevole ; sempre dèi in tali casi temere di inganno, e non hai a 
credere mai che il nimico non sappia fare i fatti suoi; anzi, a 
volerti ingannare meno, ed a volere portare meno pericolo, quanto 
è più debole, quanto è meno cauto il nimico, tanto più dèi sti- 
marlo. Ed hai in questo ad usare due termini diversi, perchè tu 
hai a temerlo con il pensiero e con l’ ordine : ma con le parole 
e con l’altro estrinseche dimostrazioni mostrare di spregiarlo, 
perchè questo ultimo modo fa che i tuoi soldati sperano più di 
avere vittoria, quell’ altro ti fa più cauto, e meno atto ad essere 
ingannato. Ed hai ad intendere, che quando si cammina per il 
paese inimico, si porta porta più e maggiori periculi che nel fare 
la giornata. E però il capitano camminando dee raddoppiare la 
diligenza; e la prima cosa che dee fare, è di avere descritto e 
dipinto tutto il paese per il quale egli cammina, in modo che 
sappia i luoghi, il numero, le distanze, le vie, i monti, i fiumi, i 
paludi, e tutte le qualità loro. Ed a fare di sapere questo, con- 
viene abbia a sè, diversamente ed in diversi modi, quelli che 
sanno i luoghi, e dimandarli con diligenza, e riscontrare il loro 
parlare, e secondo i riscontri notare. Deve mandare innanzi ca- 
valli, e, con loro, capi prudenti, non tanto a scoprire il nimico, 
quanto a speculare il paese, per vedere se riscontra col disegno 
e con notizia che egli ha avuta di quello. Deve ancora mandare 
guardate le guide con speranza di premio e timore di pena, e 
sopra tutto deve fare che lo esercito non sappia a che fazione 
ei lo guida, perchè non è cosa nella guerra più utile che tacere 
le cose che si hanno a fare. E perchè uno subito assalto non 
turbi i tuoi soldati, li dèi avvertire ch’egli stiano parati con 
l’ arme ; perchè le cose previse offendono meno. Molti hanno, 
per fuggire le confusioni del cammino, messo sotto le bandiere i 
carriaggi e i disarmati, e comandato loro che seguano quelle, 
acciò che, avendosi, camminando, a fermare o a ritirare, lo pos- 
sano più facilmente; la quale cosa, come utile, ioappruovo assai. 
Deesi avere ancora quella avvertenza nel camminare, che l’una 
parte dello esercito non si spicchi dall’altra: o che per andare 
l’uno tosto, e l’altro adagio, lo esercito non si assottigli: le quali 
cose sono cagione di disordine. Però bisogna collocare i capi in 
lato che mantengano il passo uniforme, ritenendo i troppo solle- 
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citi e sollecitando i tardi ; il quale passo non si può meglio rego- 
lare che col suono ; debbonsi faro rallargare le vie, acciocché 
sempre una battaglia almeno possa ire in ordinanza. Debbesi consi- 
derare il costume e le qualità del nimico, e se ti suole assaltare o 
da mattino o da moezzodì da sera, e s’ egli è più potente co’ fanti 
o co’ cavalli ; e secondo intendi, ordinarti e provvederti. Ma ve- 
gniamo a qualche particolare accidente. Egli occorre qualche volta 
che, levandoti dinanzi al nimico, per giudicarti inferiore, e per 
questo non volere fare giornata seco, e venendoti quello a spalle, 
arrivi alla ripa d’un fiume, il quale ti toglie tempo nel passare, 
in modo che il nimico è per raggiungerti e per combatterti. Hanno 
alcuni, che si sono trovati in tale pericolo, cinto lo esercito loro 
dalla parte di dietro con una fossa, e quella ripiena di stipa, e 
messovi fuoco ; dipoi passato con lo esercito senza potere essere 
impediti dal nemico, essendo quello da quel fuoco che era di 
mezzo ritenuto. 

Zanobi. E’ mi è duro a credere che codesto fuoco li possa 
ritenere, massime perchè mi ricorda avere udito, come Annone 
cartaginese, essendo assediato da’ nimici, si cinse, da quella parte 
che voleva fare eruzione, di legname, e messevi fuoco ; donde 
che i nimici non essendo intenti da quella parte a guardarlo, 
fece sopra quelle fiamme passare il suo esercito, facendo tenere 
a ciascuno gli scudi al viso per difendersi dal fuoco e dal fumo. 

Fabrizio. Voi dite bene: ma considerate come io ho detto, 
e come fece Annone; perchè io dissi, che fecero una fossa e la 
riempierono di stipa, in modo che chi voleva passare, aveva a 
contendere con la fossa e col fuoco. Annone fece il fuoco senza 
la fossa ; e perchè lo voleva passare, non lo dovette fare gagliar- 
do, perchè ancora senza la fossa l’ arebbe impedito. Non sapete 
voi che Nabide spartano, sendo assediato in Sparta da’ Romani, 
messe fuoco in parte della sua terra, per impedire il passo a’ 
Romani, i quali erano di già entrati dentro? E mediante quelle 
fiamme non solamente impedì loro il passo, ma li ributtò fuora. 
Ma torniamo alla materia nostra. Quinto Lutazio romano ayendo 
alle spalle i Cimbri, ed arrivato ad uno fiume, perchè il nimico 
gli desse tempo a passare, mostrò di dare tempo a lui al combat- 
terlo, e però finse di volere alloggiare quivi, e fece fare fosse, e 
rizzare alcuno padiglione, e mandò alcuni cavalli per i campi a 
saccomanno; tanto che credendo i Cimbri ch’egli alloggiasse, 
ancora essi alloggiarono: e si divisero in più parti per provvede- 
vi litologia ecc. 10* 
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fe a’ viveri : di che esscndesi Lutazio accorto, passò il fiume senza 
potere essere impedito da loro. Alcuni per passare uno fiume non 
avendo ponte, lo hanno derivato, ed una parte tiratasi dietro alle 
spalle; e l’altra dipoi divenuta più bassa, con facilità passata. 
Quando i fiumi sono rapidi, a volere che le fanterie passino più 
securamente, si mettono i cavalli più possenti dalla parte di sopra 
che sostengono l’ acqua, ed un’ altra parte di sotto, che soccorra i 
fanti, se alcuno dal fiume nel passare ne fusse vinto. Passansi 
ancora i fiumi che non si guadano, con ponti, con barche, con 
otri ; e però è bene avere ne’ suoi eserciti attitudine a potere 
fare tutte queste cose. Occorre alcuna volta che nel passare uno 
fiume il nimico opposto dall’ altra ripa t’ impedisce. A volere 
vincere questa difficoltà non ci conosco esemplo da imitare migliore 
che quello di Cesare, il quale, avendo lo asercito suo alla riva 
d’ un fiume in Francia, ed essendogli impedito il passare da Ver- 
gingetorige franzese, il quale dall’ altra parte del fiume aveva le 
sue genti, camminò più giornate lungo il fiume, ed il simile faceva 
il nimico. Ed avendo Cesare fatto uno alloggiamento in uno luogo 
silvoso, ed atto a nascondere gente, trasse da ogni legione tre 
coorti, e fecele fermare in quello luogo, comandando loro, che 
Subito che fosse partito, gittassero uno ponte e lo fortificassero, 
sd egli con 1’ altre sue genti seguitò il cammino. Donde che Ver- 
eingetorige vedendo il numero delle legioni, credendo che non ne 
fusse rimasa parte a dietro, seguì ancora egli il camminare; ma 
Cesare, quando credette che il ponte fusse fatto, se ne tornò in- 
dietro, e trovato ogni cosa ad ordine, passò il fiume senza dif- 
ficultà. 

Zanobi. Avete voi regola alcuna a conoscere i guadi? 

Fabrizio. Fare graticci di legname, e porli nel fondo del 
fiume, e sopra quelli passare. Ma seguitiamo il ragionamento no- 
stro. S’ egli accade che uno capitano si conduca col suo esercito 
intra due monti, e che non abbia se non due vie a salvarsi, o 
quella d’ avanti o quella di dietro, e quelle sieno da’ nimici occu- 
pate, ha per rimedio di fare quello che alcuno ha per lo addie- 
tro fatto : il che è fare dalla parte di dietro una fossa grande, e 
difficile a passare, e mostrare al nimico di volere con quello rite- 
nerlo, per potere con tutte le forze, senza avere a temere di die- 
tro, fare forza per quella via che davanti resta aperta. Il che 
credendo i nimici, si fecero forti di verso la parte aperta, ed 
abbandonarono la chiusa, e quello allora gittò uno ponte di legna- 
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me a tale effetto ordinato sopra la fossa, e da quella parte senza 
alcuno impedimento passò, e liberossi dalle mani del nimico. 
Lucio Minuzio, consolo romano, era in Liguria con gli eserciti, 
ed era stato da’ nimici rinchiuso tra certi monti, donde non potè' 
va uscire. Pertanto mandò quello alcuni soldati di Numidio a 
cavallo, eh’ egli aveva nel suo esercito, i quali erano male armati, 
e sopra cavalli piccoli e magri, verso i luoghi che erano guar- dati 
da’ nimici; i quali nel primo aspetto fecero che i nimici si messero 
insieme a diffendere il passo : ma poi che videro quelle genti 
male in ordine, e secondo loro male a cavallo, stimandoli poco, 
allargarono gli ordini della guardia. Di che come i Numidi si 
avvidero, dato di sproni a’ cavalli, e fatto impeto sopra di loro, 
passarono senza che quelli vi potessero fare alcuno rimedio ; i 
quali passati, guastando e predando il paese, constrinsero i nimici 
a lasciare il passo libero allo esercito di Lucio. Alcuno capitano 
che si è trovato assaltato da gran moltitudine di nemici, si è ris- 
tretto insieme, e dato al nimico facultà di circundarlo tutto, e dipoi 
da quella parte eh’ egli lo ha conosciuto più debole, ha fatto forza, 
e per quella via si ha fatto fare luogo, e salvatosi. Marco Anto- 
nio, andando ritirandosi dinanzi allo esercito de’ Parti s’ accorse 
come i nemici ogni giorno al fare del dì, quando si moveva, lo 
assaltavano, e per tutto il cammino lo infestavano, di modo che 
prese partito di non partire prima che a mezzogiorno. Tale che 
i Parti credendo che per quel giorno ei non volesse disalloggiare, 
se ne tornarono alle loro stanze, e Marc’ Antonio potèo dipoi 
tutto il rimanente del dì camminare senza alcuna molestia. Que- 
sto medesimo, per fuggire il saettume de’ Parti, comandò alle sue 
genti, che quando i Parti venivano verso di loro, s’inginocchias- 
sero, e la seconda fila delle battaglie ponesse gli scudi in capo 
alla prima; la terza alla seconda, la quarta alla terza, e così suc- 
cessive; tanto che tutto lo esercito veniva ad essere come sotto 
un tetto, e difeso dal saettume nimico. Questo è tanto quanto mi 
occorre dirvi, che possa ad uno esercito, camminando, intervenire, 
però quando a voi non occorra altro, io passerò ad un’ altra parte. 
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DEGRANGES E. Trattato di corrispondenza 
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N. STIYIERI. — Geografia e Statistica com- 
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Un voi. in-8. picc. di pag, 200. 
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